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PREFAZIONE 



. La moltitudine degli scritti, che intorno 
aDa DÌYina Coimnedia. si pubblicarono da 
un secolo in poi , hanno giovato mirabile 
mente alla emendazione del testo e a diluci- 
dare molti dei fatti storici , cui del contiimo 
ai fanno allusioni ; ma d'altra parte è co- 
mune lamento che, salvo poche eccezioni, 
ai difficultf) per loro l' intelligenza del vero 
senao. Le fantasticherie, che specialmente ai 
spacciano dagli oltramontani sul concettò 
generale dell' opera , sul fine principale 
cui tende e sull' allegorico significato, sono 
«9iitradittCHÌe e ialae. Chiara è la cagiono 
dt'queato abusa d.' ingegno. 11 nostro , se- 
coli» }(adBÌemito atamba^ da novità, in mar- 
tene ci*^ 0 religioM , .lo h por» qnasto 
a belle lett^., nelle quali prefensce' so-, 
Tenie il b3m e Fengnst» 'al -qempUo& 
e 'al -pero con 'Ahi&o .'notabile «bile stesMi- 
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A tanto sì aggiunge il mal vezzo , ripro- 
vato in teoria , ma seguito in pratica , 
contodisaimo essendo , di giudicare fatti e 
persone e scritti di una età remota, colle 
idee di questa nostra go^^eriiata da mas- 
sinie e costumanze ben diverse ; dal che 
nasce la dìfiSooltii dì comprendere l' ìn- 
dole dì un poeta profondamente cattolico , 
qual è Dante, e di penetrare nel midóllo 
della una, epopea che esprime al vìvo il 
ritratto di bù, in itempi, come ì nostri, 
nemici alla tr-eUgitoe e massime alle dwkt 
tròiMi dellft csttelxaà fede. Chi poi oltre » 
tntto questo considera la natura allegorica 
della Comii-icdi;i clic seco porta certa osca- 
rità inevitabile, e i molti passi che Vt 
s'incontrano , i quali , presi isolatamente^ 
danno luogo a più sensi discordi , non £a<rà 
più maravigha dello strazio che se ne fece 
e IB6' ne fa tuttavia , torcendola pe>r Qguii 
vaamó ABostegao dBÌAe ipotesi più iamx^A*- 
IliaiueAtì' aUumi di codeste strane i9- 
twprertazìcmì d'ànno nell' eccesBO o^po- 
gtùi rinuegano il senso allegorico del 
poema datiteaco o ne attenuto l' imp^ir- 
itauot, ^dsi «ita l' hdIcq v«iro 90nM< ^ 
eaao, od' alnwno Q.ptwuaio, sìa. quello 
apparente dalla lettera. Perciò condaimano 
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PBtFAllOriE 



gli stadi vòlti air esplicamento di detta 
ailegwràa , propugnando dovere il eom- 
mentatoTe del Poema lii&itmrsì a diluci- 
darne il etmo letterale «d a fiume palesi 
ì pregi estetici della forma' che lo abbel- 
Baeotio -e fionsoono da capo a fondo, senza 
ourarsì più die tanto della sostansa. Gon- 
iito 'di costoro sta il tes^monio stesso 
dell'Autore. Più volte nel Poema cliiama 
l'attenzione del lettore alle verità nasco- 
ste sotto il velame della parola: nella 
lettera allo Scaligero, che sarà da noi 
citata a suo luogo, lo esige con espresse 
parole ; e nel Convito , distingue hi ciascu- 
no poetico sermone due cose , che ^ono : la 
hellez~a consistente nell' orna manto deìle 
parole, e la bontà, riposta nella sen- 
tenza (II, 12); e por .sentenza egH in- 
tende appunto il senso allegorico deli» 
sue Gaji'zom che imprende a svolgerò in 
ema Hllira, per dare, non toìammìe diletto' 
buona a ttd^e, ma aotHh ammaestra^ 
nimtd « a cos* parlare e a eoA mten* 
dare le altnd scritture (I, 2). Q qnal 
sistema è consono agli esempi delle sa* 
ore p!^;ine e bII'tibo invalso a'mioi tem- 
jn-, da lo! abffraot^ato e perfezionato 
si eoi precetti , come d raccoglie dalla 
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Lettera e dal Convito aopra menzionati, 
e sì colla pratica , qual si vede (per non 
dire del Poema) nelle Canzoni. Per lo 
che indarno confida di oonoscore la rer 
gione della Commedia , il fino artìfimo 
ond' è congegnata , l'analogìa delle parti 
fra loro e eoi tatto , chi , po^ in non 
cale la sostanza della medesima, ata con- 
tento ai pregi , per quanto siano grandi, 
della sua forma. 

All'opposto, se noi ci facciamo ad al- 
zare il mistico velo della lettera, tal che 
ne sia dato disoerncrc la seconda bellezza 
celata in questo divino poema, resteremo 
sopraffatti da mariiviglia al!o splendore 
di viva luce eterna clie emana da esso- 
AUora Dante ci si presenterà in ben altro 
aspetto che non del più industrc ti ;^^ilore 
dì versi , del più atto a rappresici itarii 
immagini , ad esprimere affetti ; ma oltre 
a citi ravviseremo in Ini il poeta univei'sa- 
le, il maestro della umanità, che, operando 
i prodigi attribuiti dalle favole ad Orfeo 
e ad AnQone, pon nuuio a rialzare -gli 
ordiiù sconvolti del civile consorào sopra 
le aaJde basi della religione e della morale.. 

L'uomo collettivamente preso , ossìa 
l'nman genere, sempre rappresentato dallo 
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stesso simbolo , che è Dante , è il soggetto 
della Commedia ; soggetto traviato moral- 
mente e civilmente, che si rappresenta 
da prima immedesimato colla società dei 
malvagi (l'Inferno); il quale si rialza 
dalla colpa e dalla confusione : imprende 
a ristorarsi internamente e nell' esteriore 
civile reggimento (il Purgatorio) ; e final- 
mente , asceso jiì più alto grado di perfe- 
zione e come cristiano e come cittadino, ai 
rende meritevole di (lonaegnire il suo ul- 
timo fine (il Paradiso). 

D'onde si ritrae cìie !7_/i'«e dell' nonio, 
che è quanto dire la sua felicità completa, 
è ciò appunto che forma il tema della 
Commedia ravvisata sempre sotto l'aspetto 
allegorico. Tema che nella sua unità fon- 
damentale fe amplissimo per la disparità 
degli elementi che abbraccia ; perocché vi 
sì tratta prima di tutto della felicità tem- 
porale ; si quella che restringeai più pro> 
piÌMnente nell' intemo dell' in^viduo , e3 
acquistasi col restaurare dentro sè l' im- 
pero delift ragione sopra le passioni, al 
ehe tende 1' allegoria morale dd Poema : 
e A qaell' altra che concerne 1' esteriore 
ordinamento della società, e si attua col 
restaurare in questa l'impero delle leggi 
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sopra r anarchia , al conseguimento della 
qnale è indirizzata l' allegoria politica. 
Ma il ène dell' uomo non à limitato alla 
pKBseiite vita. Ansi questa doppia feUeilti 
temporale di eoi parlammo , non h che 
messo , secondo Dante sempre fedele alle 
dottrine cattoliche , il qual ci conduce piìi 
Bigevolmente a Dio , Dov'è perfetta , ma- 
tura ed intera ciascuna desianza '. Si 
veramente che la felicità eterna, com'è il 
fine ultimo dell' uomo , cosi ì; il fine ultimo 
della Commedia. 

I mezzi che devono condurre il sog- 
getto al poasesao del fine , ossia delle due 
mentovate perfezioni temporale ed eter- 
na, sono le due potestà., o direzioni, comò 
Dante le chiama, prestabilite da Dio al 
buon governo della umana famiglia ' : la 
spirituale od ecclesiastica (Beatrice), che 
fa UBO della parola di Dio rivelata ; e la 
temporale o monarohica (Tii^^lio), ohe 
ù giova alla sùa volta della filosofia o ra> 
^one Tunsna. 

Che sia qnesto il vero concetto àel 
Poema di Dante allegorìcameiite omBÌde- 
rato ne giudicherìi il lettore dallai* spofit- 

' Par. XXII , G4. ' Mon. UL ■ . 
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PHEFlkllOIlB . II 

aioué che forma 1' argom^to prasénte 
c^aUBOolo. Quel che mi sembra non pdtconi 
Bevtioare in dubbio ai è', «he imo oonoett» 
qvak'ai laoeog^e dal hvtSre «eusb esprefHv 
apàmpvÈ; è ilp^ bobìlse ìVpili grandio» 
di qm&tì. mai possa immaguianie k &»■ 
tasia di un poeta filosofo , e degnissimo 
dona gxaat mente deH' Alighieii ■, perooohè 
«UjTÙBBa mente ntenb che l' intera ma*- 
aàtk , -proTTede a tutti i bisbgni d^'^olmo 
e come orìatiano e come cittadino , ooni- 
prende i doveri di lui verso di sè mede- 
simo, verso il prossimo e verso Dio, svolge 
il suo destino e lo scorge al fine per cui 
fu creato nella vita presente e nella fu- 
tura. Di più ; lo stesso concetto e nel suo 
insieme e nelle sue parti, e. in quanto ai 
Une 8 cin» i -rtenà oo^ordàl perfetti^ 
meAte colle dottrine. -Bell'Autore elicr., A 
trovano sparse nelle sue opere mìnott., i 
Una esposizione del sopraddétte tèr^i 
allegorico, completa senza eeeeifeifi i Am- 
fini della brevità , e tale sbasti a ocm- 
i\ax6 il ^ovane stadàosò nei p^tetrftlì 
dEtctato Po«ma «enz» MukÉhrlo di atn%H- 
C^Q eoo dìgirefleiimì e jlcdsmiebe non aap>- 
Intamente richieste alla chiarezza, pumi 
eia tutt'ora un desiderio non per anco 
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«bddìefatto della nostra letteratura. Io ho 
ìivólto, gih sono parecchi anni, a tale 
soDpo i miei déboli aforxi , e n' è uscito il 
piesente lavoro. K oà puesumo di avere' con 
«no toccata Iti meia. Ciò, non di meno, 
-eiHifortato dalla spéranaa che poesai tor- 
nare di qualche giovameaito , m' induoo a 
feirlo di pubblica ragione, aemborandòniì 
-occasione propria ' la fiastef cen t giaria che 
nel Ha^g^o deU*^aniù> ventaro sii statti^ 
ili celebrare iii onore del sommo Boot», 
nella sua città natale. Lo divisi in due 
Parti, coir inframmessa di un'Appendice. 

Nella prima esposi 1' allegoria morale 
del Poema che ne è l'anima vivificatrice 
diffusa per ciascuno de' suoi membri. Og- 
gimai non vi ha più nessuno fra i dotti 
di buona fede che non assegni a detta al- 
legoria il primo posto nella Divina Com- 
media , secondo che ci hanno tramandato 
ì pili antichi interpreti. Quest' allegoria si 
TOde' trasfusa nel senso letterale in guìàa 
«be', se'noh vi- si ponno applicare 
ifiumie le emgole pa/role , come attMth 
l:^.A3ttoi^ nel Oonrito 'doTe tratta deU'at- 
) < gor i». in- g^eberè *, vi si' rì£erìsooito pfiirò 

.,.y_.> ii,2S, ... ■■ ■ ■ 
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raiMzion lui 
tatti i imboli introdotti nella fìtrola, b i 
personaggi* òhe yi hazuio pacte- attìTay i 
b[aalì pure asHomono yeaàb un cainittert 
nmbolieo, e b. -piìi gran - parte enìaiuii* 
de'fatti nanaiti e degli epìsodj che apniiio 
aspetto si gìodìdt&rebbero di aemplìce ab- 
bellimento. Io toccai de'solì'pnnfi prinoi- 
pali ehiaiendonè il significato in ordine 
alla predetta allegoria e mostrando il nesm 
«he lì congiunge fra loro e col tutto ; eoa 
che confido dì aver messo il lettore sulla 
via ed in condizione da poter compiere 
agevolmente da sfe il restante cammino. 

Alla prima parte segue l' Appendice 
che decifra 1' episodio descritto negli ul- 
timi due Canti del Purgatorio. La oscurità 
de! lungo brano , la importanza della ma- 
teria che tratta, connessa coli' orditura dei 
Poema solo per un debile filo, e la vari^ 
delle opinioni circa il suo vero significato 
m'indussero a farne argomentò dì un pu^ 
ticolareggiato discorso. ■ 
' Versa ìa 2." Parte sull'allegoria politàea 
òhe diede ocoasione a lunghe poleintehe 
prò e ooirtro. Chi non solo la soorgò pw- 
leae nella Commedia, ma opina che siti 
quest' ultima indirizzata ad uno scopo 
unicamente politico ; chi l' ammettè nel 
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Bolo Prologo , 0 la circoscrive al signifi- 
cato del Veltro allegorico; chi la dice ai- 
tonata colla morale e ohi ne impugna al 
tatto ' Y eaÌBtraza. A me j^re che vi sia 
sddmbsata non solo nel Fntlogo, ma esiEia- 
dio nei luoghi più prìnapalì dell'opera, 
«OD tale evidenza da non poterai àÌBeòno<- 
Boere. Dalla quale opinìomd non mi ri- 
muove nè il silenzio serbato dsffH antìdhi 
commentatori bh dì q^neste politica allep 
gorica , nè il silenzio dello stesBO AntoTe 
tanto nella lettera a Cane della Scala dove 
tratta del senso allegorico del ano Poema, 
quanto nel Convito dove discorre in 
genere dei quattro sensi nei quali massi- 
inamente ai possono intendere e debbonsi 
aporre le scritture. Due difficoltà che bo- 
gfioDO comunemente pretestare gli oppn- 
f^Uhian della sopraddetta allegoria , le 
quali non ai debbono lasciare senza uh 
-eciimo di risposta. 

Dico dunque primo , che se Dante nei 
dne precitati luoghi non fa parola dj al- 
ÌOgòria politica , non perb la esclnde, aiud 
iMcia flupporU ooUt dorè definisoe il fia^ 
tal sub Poèma eolie aagoentì parole : £jt 

' n, i. 
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muovere quelli che nella presente vita vi- 
vano dallo stato di miseria, e condurli allo 
stato di felicità Fine ampligfiìmo che pii^, 
anzi deve comprendere imclie il reggimento 
civile dei viTenti , da cui dipende sì gran 
parte della loro felicità ; stando ohe 0 
traviamento morale , {^oata le dottrine alir 
gHeriane , fa capo al traviamento civile ; 
s viceversa , la vera riibrma civile dì ima 
illazione ha principio e piglia consistenza 
dalla riforma morale dell' individuo. La 
qua] civile riforma predispone 1' uomo al 
possesso di Dio; fine ultimo dell'uomo e 
del Poema , a cui guida per più diretta 
via la riforma morale. Dante poteva avere 
giustissime ragioni di non fare qmvì nè 
altrove una esplicita dichiarazione di quer 
»to senso poHtico, anzi di palliarlo in guisa 
anche nel Poema che vi apparisse quale 
un sopra senso in tutto il valore della 
frase. Come tale , conveniva che vi fosse 
jìelato con arte per non nuocere al senso 
principale , ooà- richiedendo la ragione 
poetica. io mi cm;o d' indagare alitai 
perchè della moUvata reticenza', paren.- 
domi questo più che bastante a capacitare 

• t XV. 
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X7l PHEMZtOIH 

Ogni uomo assennato. Chi ne volesse dì 
più , consnlti la fine della Lettera a Oane *, 
dove l'Autore pretesta le strettezze dome- 
stiche a giuBtifìcarsi dell'avere omessa la 
piena sposizione dell' opera sua circa al- 
cuni particolari ed altre cose giovevoli 
alla repubblica. D'onde si ritrae che egli , 
qual che ne fosse la vera cagione, non 
volle dir tutto , c fa supporre anche quivi 
ohe , oltre il senso primario , ossia il mo- 
rale da lui confessato senz'ambagi, il suo 
Poema «e contenesse qualche a.ltro secon- 
dario; rimettendosene all'accorgimento del 
lettore, al quale è bello, dice egli altrove, 
un poco di fatica lasciare. 

la secondo luogo , riguardi di sociali 
convenienze , e fora' anche d' interesse è 
probabile clie distoglìessero ì figli di Dante 
Pietro e Jacopo daU' entrare nel campo 
spinoso e troppo delicato della politica, 
trattenuti ^lUa speranza , al dire del Fo- 
BCol'o di rionperare i beni patemi conft- 
scali dalla repubblica. Comunque sia , olis 
oltre il senso morale altri se ne ascondes^ 
sero nella Commedia , non 1* ignoravano 

' § isxn. 

< Diacoreo sul testo della Divina Comneilfa. 
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al certo ; e ce ne fece accorti Jacopo nel 
Proemio del suo commento , in cui dice 
voler dimostrare ^arfe del profondo e au- 
tenUco ìnteadìmento di boo padre. Il can- 
no h laconico , ma esplicito ; e BÌgnìfioa 
ohe egli imprese a decifrare una parte sola 
dell'allegoria del Poema, e che omise l'al- 
tra per sue buone ragioni. Se poi somì- 
gUanti ragioni d' interesse non valevano 
presso gli altri espositori di quel secolo 
ed anche posteriori, valeva quella di ricon- 
ciliare i Fiorentini, fierissìmi nemici del 
Poeta fin òhe vìsse, alla memoria di lui 
spento e al suo Poema ; e valeva l' altra 
ancor più grave , di non suscitare le non 
ben sopite rivalità, tra guelfi e ghibellini. 
QucHto mio non ò un supposto gratuito ; 
lo si Itiggc espresso in termini nel com- 
mento di Guitiiforte Bar;^izza , là dove 
espone la profezia messa in bocca a Ciacco 
nel VI dell' Inferno , e si schermisce dal- 
recitare la storia delle fazioni dei bian- 
chi e dei neri di Firenze ; perocché questo 
(sono sue parole) non è tanto necessario 
alla dichiarazione del testo, quanto sa- 
rebbe sufficiente a rimtovare le antieha 
parzialità nel cuor di quel popolo e laol- 
Hplieare male assai. Alla gttal cosa, nhe 
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io metta l' ittgcgno mio , nò mia natura lo 
sostiene , ed il clementissimo signor nostro 
Duca non lo permetterebbe ; eppure egli 
seriTeva in Lombardia e gi& verso la metà 
del eeoolo XV. Per la stessa ragione , 
&e6à' io , Xjconardo Àretìno * Tenendo à 
parlare del trattato De monarchia , dove 
le massime ghibelline di Dante sono am- 
piamente sriluppate , se ne scantona con 
on cenno asciutto , dicendo : Questo libro 
è i<yrit^ a modo disadorno senza ninna 
gentilezza di dire; e non altro, nemmeno 
ima sillaba sull'argomento del libro, quasi 
temesse cU far nascere in alcuno la voglia 
dì leggerlo. Or io domando so da spositori 
irreticati da siffatte pastoie potevasi ragio- 
nevolmenie aspettare che ci avessero pa- 
lesato , anche avendolo scorto o inteso 
dalla voce stessa dell'Autore, il senso 
politico della Commedia , dove questi, 
non pago di proclamare le dottrine ghi- 
belline in via puramente acaderaìca, come 
sella Monarchia e nel Convito , fa del- 
l'Italia gael& niente meno che un inferno. 

Ma la questione si riduce in fin dei 
oonti a sapere se la contestata allegoria 

■ Vta di ÌMM. 
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M trovi o no nel Poema di Dante ; e che 
vi sia di fatto , o non vi sia, deve cou^ 
stare non tanto da ragioni estrinaeche'-edi 
a priori , quanto dall'analisi che darò dì 
questo, contàderato sotto l'aspetto politico, 
nella pre&ta seconda Parte, ani cui valoro 
giudicheTaimo ì lettori impamalì. 

0$& ohe mi indusse a tralteDenài auH» 
motivata difficoltà qui nella Pre:b^Ba> 
pcutti^to ohe nel eorpo dell'itera', è il di- 
visamento da me abbracciato di esdudere 
da tutto il libro ( salvo che in qualche 
raro caao e ristretta in brevi confini ) la 
polemica , che avrebbe tolto al discorso 
di procedere serrato ed nniforme , e sa- 
rebbe riescita lunga, nojosa e presso che 
inutile. Se dalla mia esposizione apparirà 
che le singole parti del Poema sono ìa 
perfetta consonanza tra loro , per forma 
che ne risulti un tutto armonico , ben or- 
dinato e completo, sarà questa la miglior 
prova dell' essermi apposto al vero e nd 
designarne il doppio senso allegorico ^ e 
Biell' indÌQ&re aocorf^menti di cui vk 
valae il poeta per trattarli eonvenaval" 
mente , e infine nella raplicazioii£ -della 
siiabologia frequente e muLtì&nne-dì em 
fece uso : se no , la mia eeponùoiui cade* 
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tf PBE FAI IONE 

rabbe da sè , n6 venm actifi<nale pnntedio 
di prove e riproYB basterebbe e tenerla in 
piedi. 

In quanto al metodo, io reputo il mi- 
gliore quello che vedo seguito dai più 
reoecatì commentatori della Commedia , 
nunntamente esposto e ragionato dal Pro- 
fessor B. Giuliani di piegare Dante 
con Dante ; e della storia de' suoi tempi, 
e' dei óUoBatorì (specialmente de' più an- 
tichi convivutì con Ini od a Ini -rictni ) , 
valersi come di sussidio ; ma non acco- 
starsi all'autorità più di questo che di 
quello , per quanto accreditato , a meno 
che non sia confortata dall' autorità di 
Dante medesimo. Merofe l'opera di costoro, 
condotta con siffatto metodo, unico vero, 
se ne ottennero risultamenti di notabile 
vantaggio. 

Un altro importantissimo ricordo che 
non deve mai porre in oblio chiunque im- 
prende ad esporre la Commedia di Dante, 
è quello di spogliarsi per poco delle pfO- 
nonì di partito e di ogni preoonoetto tàr- 
sterna polìtico', scientifico' e religioso, par- 

* y. Slttodii di eonmeatare la Commedia di Dattté 
AUgMeri, propoato da Gio. Baxt. QnuABX. — Xlmze, 
I>«H«e La UnuMT , a 16L - .. • . 
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tarsi ai tempi dell'autore , Rtudianicì le idee, 
le credenze, l' indole, i costumi, e scrivere 
possibilmente come avi'ebbc scritto un 
contemporaneo di lui. H secolo di Dante 
aveva anch'esso il suo bene e Ìl suo male. 
Quelle forme di governo , dove assoluto 
«otto principi fieri e dispotici, dove pretto 
democratico e dove temperato da forate 
-^^^istocratlche , i passag^ r«|ieB^ia Gli£^^ 
i^Nted' All'ila fom9.,'ÌW"é^s^'^ìé* 
iri©^, l'infarlare d^'par^ ^*È»TattO le 
xWÉÈ^, t^ÉKiiimmo eÈaett&vaiao m conflitto 
^è^^è^'le'^^t^l^i QaiBdì virtù eroi- 
clie e delitti atroci. Ma il sentimento re- 
ligioso . tuttoché di molto affievolito, 
nianteuevasi iiiicor vivo ne' cuori ; mercè 
del quale il male era detto male , cono- 
sciuto e confessato da coloro stessi che lo 
commettevano , e i rimorsi della coscienza 
non tardavano a far.si sentire ; talché non 
era r;iro il caso di vedere ingigli malfat- 
tori pentiti e ravveduti abbracciare una 
vita di esemplare espiazione. Anche le 
esteriori pratiche del cristianesimo erano 
a tutti familiari , informavano statuti e 



loro Mcritti questo spirito religioso. A tutto 
db devono por mente gl' interpreti di 
Dante ; e siano ben convinti che la chiave 
por aprire i reconditi aenai del suo Poe- 
ma fs. dnopo torla in prestanza dal catto- 
liciBmo , nelle cui dottrine egli, che fece 
studii severi sulle scritture , sui padri « 
sui teologi , era profondamente radicate^ 
Da (jaeste fonti attinge i concetti che aoùf> 
la baa«, dal Pouoa àa, Ini merìtaniflBte 
detto Mvro,, JLì^guah ha pssio marno « 
GÌ*io e titrra,; e «uapre ohe tratta di mar 
tene rstigìose m w mostra co^ convinto 
che ne vedi la mente e l'anima sulla pen- 
na. Chiunque, immemore di queste mas- 
sime fondamentali, s' argomenta di trovare 
nel Poema certe idee anticattoliche o po- 
litiche, che sono di più recente data, cam- 
mina fuor di strada , falnifica Dante e il 
suo secolo , ci porge i sogni della propria 
fantasia in luogo del vero concetto della 
Commedia , e ( per usare una frase tolta 
da questa) Da vera luce, tenebre dispicca. 

Ii[eUa>mia esposizione c^oai di tenermi 
■Ila fedele owervansa delle sopra notate 
nxaasime, avendo pr^ribiUnente di mira 
la {^oventii dedita alle lettere , e l' inimito 
d' invagUaiFla per lo studio aoiitro Sì- 
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l'ino Poeta col facilitaci en e l' intelligenza. 
Perocché stimo questo studio un mezzo 
TalidÌBftùno per rìtrarla dalla lettura delle 
ScAe zomanBeache « di akve mmilì lordura 



riadoktyi^ìiirti|^rtwili>yil<li*ia|%l!fl 

■iiiii.irp.iiiwiiiiiiiiiìiM^i^ ^mm 



lìmpido cielo d' Italia , non sarà mai dì 
soverchio nè fuor di proposito la voce di 
chi grida doversi rimettere in onore i no- 
stri classici , e sopra tutti Dante. In esso 
i giovani troveranno un modello perfetto 
di lingua, di stile e di poesia altissima, 
tutta succo ed evidenza desunta dalle na- 
turalissime scaturigini del vero. Impare- 
ranno da lui ad amare e riverire la peli- 
none dei nostri padri a cui s' ispirarono 
i nostri più sommi che fecero dell' Italia 
la nazione civilizzatrice del mondo. Impa- 
reranno, finalmente ad amare la patria da 
hà medesimo, ohe prima le giorb ooll'ope- 
ra, compiendo tutti i doveri dd buon cit- 
tadino , del prode soldato e del magistrato 
integerrimo. Poi , lebbene colpito dalla 
più iniqua SMitenM di eùlio , non venne 




m 
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mai meno a qatati nobUi sentimenti , m» 
Tolse a benefìsìo di lei , anzi di tutta Ita- 
Jifciilft' potenza della sua gran mente; e 
«Hglt'^rìttiì e mEMsime col Poema , monu- 
xUMls vaico di quanto possa l'umano in.- 
t dJilla.barbaEÌé 
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CAPITOLO I. 



L'amore, che in Dante ancora giovanissimo 

elevato , qualt^ fi <\:i o^ml pagina della 

Viia. nuova; eli.; mu'.u.-i più i.irfli in amore delia 
sapienza , c finalmento salendo all' idea della per- 

nità, e massime por l' Italia, fu la causa vera che 
lo determinò a dettare il suo Poema. Quest' è a 
mio parere , tra le molte , l'opÌDione più giusta. 
Lo dice chiaro lo spirito ond'è informato il Poema 
stesso, dove si scorge come l'Antore iudirizsi ogni 
eoo pensiero al grande scopo di rilegare il aenfir 
mento morale presso ohe spento nel oomime de{^ 
nomini, e di rìoestraire sopra le salde basi del- 
l'antorità e della giustizia gli ordini civili viziati 
6 diBclinfuiti & manifesta mina. Le piaghe della 
Aoeietà ai suoi tempi, quali ci vengono da Ini 
apesie rotte indicate , si tiduoevano a queste : 
1* le sfitte dei Godfi e dei Ghibellini suddivise 
in altre biuuhì, e tante fbne quante erano le 
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città d Italia che si osteggiavano tra loro . nenza 
nn aatontà temuta e potente a contoaerle: 2.' il 
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il ù 
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Ila, alla sce: 


Ita di una 



stabile forma di governo civile sotto l'alto domi- 
mo di un solo imperante, e per ricondurre 1 ec- 
clesiastica gerarchla alla pratica della santità 
CTangeUoa. 

La Divina Coniinedca può dunque rettamente 
definirsi vn completo sistemo dt riforma morah 
e cwtle radicato net prmctpj reltgiost : peroocM 
Dante . ben ponderata I inuma correlaaione tn 
questi tre elementi della civile convirenza . eoa 
profondo «anno poLtico reputava doTWH tra loro 
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préstare TiomdeTOle soccorso. E in vero, U b&UL. 
governo di uno stato cinallinque , peooudo Ini , 
ha per base le virtù morali degl' individui onda, 
et compone ; e d'altra parte la fede è la base 
iSojprit la quale ogni mrtà ai frmda '. 

Nè qnesta riforma doveva avere per effetti 
Q solo beneflBere della, società nella presente vita, 
ma servire eziandio di mezzo pel conseguimeìitoi 
della felicità eterna, che è il fine ultimo dell'uomo. 
Donde si ritrae che nella Commedia , richiaman-. 
dosi r uomo alla esatta osservanza d'ogni suo do-: 
vere con &h , col prossimo e con Dio , si svolge 
completamente Ìl suo destiuo. 

La riforma morale, essendo dal Poeta, come 
diasi , considerata qual fondamento della riforma 
civile , occupa naturalmente nel suo lavoro il 
primo posto ; e in essa è compenetrata , tutto che 
svolta in modo abbastanza distinto e solenne , la 
riforma del clero per cià ebe ba rapporto al 
costume. Ma la civile riforma vi figura soltanto 
come accessoria. 

Guidare l'uomo a quella felicità che può con- 
seguirsi , tutto clic imperfetta, nella vita presente , 
e cosi predisporlo all'acquisto della felicità perfetta 
ed eterna dell'altra vita, fe lo scopo principalissimo 
a cui tende la Divina Commedia. Or è da cercare 
a chi Danto nei suo poetico e figurato linguaggio 

■ 1 Par. Canto, XJciv, v. 88. - ... 
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abbi» ass^^nato qoesto duplice importante officio; 
e il troTeremo in pi& luo^ aparù qua e oolà 
Belle Bue opere, ora in chiarì termini or sotto Sgor 
re ; ma ne ablnamo una dìeMarazione esplitnta » 
ragionata nel passo cte tolgo dal trattata De Mo- 
ftarchia, e riporto qui per esteso. 

Dice , itha essendo l' nomo solo fra tnttl gli 
enti composto di due nature , l'una corrtittibile 
e l'altra no , ne deriva che debba essere ordinata 
a due fini corrispondenti : o L'uno de'qnali i la 
(I beatitudine di questa vita , che consiste nelle 
u operazioni della propria virtù figurata nel pa- 
li radiao terrestre. L'altro è la beatitudine di vita 
u eterna, che consiate nella fruizione dell'aspetto 
u divino, alla quale la propria virtù non può sa- 
li lire se non è dal divino lume aiutata , e questa 
u pel Paradiso celestiale s intende. A queste due 
u beatitudini . come a diverse conclusioni . bisogna 
« per diversi luoa/i venire. Imperocché alla prima 

a fici , pure che quegli seguitiamo, secondo le 
u virtil morali ed intellettuali operando. Alla Be- 
li conda poi . per gli ammaestramenti spirituali 
u che trascendono la umana ragione ; purché 
a quegli seguitiamo operando secondo le viriu 
u teologiche !■ ede . Speranza e Canta. Adunque 
a queste due conclusioni e mezzi . bencbè ci siano 
u mostre , 1 una dalla umana ragione . la quale 
a pe' filosofi o è manitesta . 1 altra dal banto npi- 
u rito , il quale pe Profeti e sacri scrittori . per 
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« l!«t«nio FigUuolA cU Dio QeA Cristo, e po' hm» 
a Qiniapoli, le Tcaìtit flopruutatnrali e 1« «oh» 
u a noi oecesEarìe ai lirelò ; niente di meno .U 
M omana cupidità le poqtorrehbe , se gli soinìiu 
u come cavalli, nella loro bestialità vagabondi 
il con Irene non fussino rattenuti. Onde e'fu di 
u bisogno aZI'uotno di due direzioni, cioè del 
il tommo pontefice, il quale secondo le rivelazioni 
Il dirizzasse la umana generazione alla fetioità 
u ^iritjiale ; e dello imperatore , il quale »Monà» 
u gli ammaestramenti filosofici alla temporcJe .far 
u licità dirizzasse gli uomini n ', 

Tali dottrine , che sono di frequente ripetute 
s) nell'opera precitata e si nel Convito , armoniz- 
zano mirabilmente con tutto il contesto della 
Divina Commedia. Il suo scopo finale è rimuovere 
gli uomini dallo stalo di miseria in cui versava 
e condurli alla felicità ' ; e apparendo da mille 
luoghi del Poerca che deriva codesta miseria dalla 
interiore depravazione dell' uomo individuo , e 
dall'esteriore disordine dell'ecclesiastico e civile 
reggimento , saviamente pensò di valersi , come 
di mezzo il più acconcio a procurare la doppia 
guarigione , delle mentovate due podestà eccle- 
siastica e civile poste a capo della società e 
rappresentate , quella dal romano pontefice , qne> 
sta da cesare ; assegnando a «naacuna le propria 

< De Monar. Lib. IH, bad. dì Marsilio Fidno. 
* Lettera a Cane della Scala. 
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attnbnòoni , mettendole &a loro in Maorà» 
e recandole a qncd sommo dì periezlone che k eom- 
posBÌbile colla] umana natura.. Egli le chidma 
i due Soli che Roma possedeva ne' suoi migliori 
tempi , i quali solevano indicare agli uomini er- 
ranti le due strade , quella cioè del mondo e 
quella di Dio Tatto Ìl processo del Poema 
dantesco s'aggira sul perno di questi SMnplici e 
naturali principj , ed è condotto mediante l' in- 
terrento e l'opera deUe sopraddette due podestà; 
ma 0 Poeta le adombra sotto figure simboliche 
per tenersi in perfetta consonanza colla natura 
allegorica del Poema. 

In ciò il Poema non differisce punto dalle 
quattordici Canzoni che Dante si propose di com- 
mentare nel Convito ; circa le quali , nel proemio 
di quell'opera, egli afferma: Intendo mostrare la 
vera sentenza di quelle ( Canzoni ) , che per al- 
cuno vedere non si può se io non la conto , per- 
chè è nascosta sotto figura allegorica. Ora , l'uf- 
fizio che fa ìl Convito riguardo alle Canzoni , 
J'*6empio almeno in parte , rispetto alla Com- 
todia , r Epistola a Cane delia Scala signore di 
Verona , che deve essere considerata quale un 
vero comtneuto di essa Commedia , donatoci dai 
medesimo bug Autore. Sventuratamente non ebbe 
■jgìo di recarlo a compimentOj impedito, com'egli 
attesta^ daUa povertà ; ciò nondimeno il poco ohe 

' Parg. XVI , 106. 
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e'Abbiémo basti 
q«aiito al conci 
pam» giunta -o 



inta-oì Bi presenta involto il Poema 
reziosbeimo documento . del quale uns 
itemp^raute indarno si sforzò di oppu- 
autenticità . pel solo motivo , ered' io . 



guente pas 



rendendo^ 
1 Ef 1 



adoperati per 
latrare ucora- 
ano Antoro. 



\l ti 
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u pohaensa , vaio a dire di più suaai : pcrciocclio 
j> altro è il senso che si ha per k lettera . alt.-o 
u è quello che si ha dalle cose per ]a lettera si. 
« gnifìcate. Il primo si chiama Utterale . il ae- 
u condo allegorico ovvero morale. Il qual modo 
u di adoperare . affinchè megLo ohianacaBi . u 
a può considerare in quelle paiole: Quando ItraeU 
a ».ipar& dalTEgitto, e la easa di QiactAb« da 
« tt» jiopolo iarbaro , la naaiont Giudaica Jv 
u connaorata a Dio, e dominio di Lui divenne 
a Jtraefe. Conciossiachè se guardiamo solo alla 
■tt lettera , vi veggiauo significato l'esoita de'figli 
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d' Israele dall' Egitto al tempo di Mosfe ; M 
AÌVallegoria , vi veggiamo aigiiLficato la reda- 
zione nostra per Gesù Cristo ; se al senso va- 
rale , vi scorgiamo la coBTeraione dolL'aiiHU 
dui pianto c dalla miseria d«l peooAto ali* 
stato di grazia ; se al senso anagogico, tì rìoo- 
nosciamo il passaggio dell'anima santa dalla 
schiavitù della presente corruzione, alla liberti 
dell'eterna gloria. E benché questi mistici senai 
per vari nomi fliitio2;\iansi , lnlH yeneralmenU 
possono dirsi aUtiijoi ici , conciossiachÈ dal let- 
terale ovvero istorico siano diversi. Allegoria 
infatti dicesi da àXicis;, parola greca che suona 
altro 0 diverso. Ciò posto , fe manifesto che du- 
plice dev'essere il soggatto intorno al quale i 

da vedere in prima del soggetto di quest'opera 
preso giusta la lettera, e poi del soggetto stesso 
preso giusta la sentenza allegorica. Adunque 
il soggetto di tutta l'opera, secondo la sola let- 
tera considerato , è lo stato delle anime dopo 
la morte preso semplicemente, perchè di mio e 
intorno ad esso il processo di tutta l'opan al 
rivolge. Se poi si consideri l'opera secondo la 
sentenza allegorica , il sor/getto è l'uomo , in 
quanto cioè per la libertà deU'nrhitrio meri- 
tando e demeritando , alla giustizia del premio 
0 dMa pena è tottt^osio n. 
E poco appreiBo soggiunge : u II fine del iatt» 
( di tatto il Poema ) e d^a parte ( del Para- 
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a diso) può essere multì|Jioe , <uo& jtfMaimo. e r»< 
a mo^. Mit IsEciata ogni sottile iaTeetigazion« » 
u h & dirsi brevemente che il fine de! tutto e della 
u parte, si è rimuovire coloro, che in questa vita 
a vìvono, dallo etato di miseria e indirizzarli allo 
a Btato di felicità. Il genere poi di filosofa sotto 
ti cui nel tatto e nella parte si procede , si ò Ja 
« morale pratica , ossia Velica, percìiò il tutto fu 
K impreso in rispetto all' opem , non alla specula' 
tt «ione. Perocché quantunque in alcun luogo o 
Il passo si tratti per modo speculativo , ciò non 
u b per cagione d! speculazione, ma bl dell'opera; 
a dappoiché i pratici , a dotta del filosofo nel 
u 2." de' Metafisici , sogliono eziandio specalan 
u alcuna Tolta Cosi Dante. 

Le verità che da queste citazioni si derivano, 
stimo pregio dell'opera il collucarlc Ìli prospettiva 
qui appresso , c raccomando all'attento esame del 
mio lettore, perche su di loro poggia il cardine 
di quanto sarù per dire nel presente scritto. 

La prima è , che nella Divina Commedia dd- 
vesi innanzi tutto porre attenzione al senso lette~ 
raìe , il più delle volte significato con linguaggio 
proprio , e talvolta (come per ea. in alcuni luoghi 
del Canto i ) con Imgottggio improprio o traslato, 
n qnal senso , ohe è come a dire la veite «sto- 
rio re del Poema , e ohe Dante chiama la .^niMi 
MVoptra ha per soggetto bt stato antms 

* Trad. Ìl Reti» VialioellL * tvi, S xm 



Digitized by GoOgle 



dopo ìa morte, preso semjilictmtenie ; moò la d«Mri- 
EÌone àcW Inferno, stanza degli angeli ribelli e 

dei peccatori morti impenitenti ; del Purgatorio, 
dove si purificano le anime trapassate in istato di 
grazia, e del l'aradùo, dove gli angeli ed Ì santi 
godono della beatifica visione dì Dio ; nelle quali 
regioni Dante fingo di essersi recato in persona, 
scorto prima da Virgilio, poi da Beatrice, per ap- 
prendere scienza ed esperienza a migliorare la 
propria morale condotta ed a perfezionare i enoì 
t^tti. 

La seconda c, che in essa Commedia, poema 
di natura Éi!lcL;i>rifii , -.i iia-fuiirlt.- .-.otto la lettera 
tm altro i-cmo, dio uppdla morah , e deti- 

nisee la coni:ti'!,t-jìie dull'iuitìua dal pianto e dalle 
miserie del peccato allo staio dì grazia: allegoria 
primaria , procedente di pari passo col senso let- 
terale o storiijo, e diramantesi per tutte le fibre 
del l'ocma , il quale vii^iiu perciò definito una mo- 
rali: pratica , Ossia imdìca, clic ha pei- iaeopo di 
rimuovere i viventi dallo stala di miseria, e indi- 
rizzarli allo stato di filicità. 

La terza , che oltre i mentovati due sensi , la 
Commedia può comprenderne altri ancora, i quali 
tutti generalmente poeaimo dirsi allegoriei. A i»ò 
si allude coll'appellativo dipoliimta (opolitema) 
datole dal stio Autore ; e col cenno elis «^neeti & 
dsl moda ^eeulative da lai alcuna volta usato -«ft 
aleuti luogo o patto. Di maniera però che detti 
seom od ftllegorie Becondari« vi a^aioiio non in 
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tutta l'obera . nomi» la iirinninalo . ma aua e là sol- 
tanto e per mera influenza, -. 

La quarta . one n son'ieito nei Poema in tnttt 
1 aensi auesoric^ >■ ! '■(;■.<■■, non srià demaiO. m» 



stato di fdicità. Questa definizione .„Dtir.n(. ,Iue 

di sopra : rimuovere ai,% uomini aaua miseria . 
eoe» 11 une proaiumo ; maimiotu. aun j6iiaibi , 
eooo il remoto. 

La sesta, ohe essendo eodeato «fato di miaeria, 
in rena l'nmana &mi^a prodotto da dsò 
cinBe, cioè dire dall'interna oormzione dell' uomò 
indÌTiddo e dal disordine esteriore del oìtìU regr 
Amento ; e umilmente-» due esseodo le fèlicìtà 
c<»itrapposte a qndlo stato di miseria , la tent^ 
rale cioè, e la ipirituala (pag. 12); il Poem» 
dantesco eridcntemente rivolto a taj^are.qaesta 
doppia ndsetia ed a ereare questa dopiua feliratà^ 
è daopo cbs oltre il aenso primario, o morale H 
cui disdorremmo, ne contenga almeno nu alt» 

■ Oone. u, 9£ ' 
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aecondarìo che chiameremo politico, adombrata 
aoltaato selle parti più principali del medesimo. 
I quali due sensi , ben lungi dal recarsi fra loro 
impedimento dì sorta, vi sono congegnati con 
tale magistero che si prestano aiuto scambievole, 
e collimano al medesimo scopo ; in quel modo 
appunto che la morale riforma dell' individuo , 
è mezzo efficace a promuovere la riforma civile 
della società, ii viceversa; e insieme congiunte 
rendono piCt agevole il conaegiiimeiito della fbli- 
cità eterna , che è il £ne ultimo doll'aomo e del 
Poema di Dante. 

La settima , che i mezzi adoperati dall'Autore 
al conseguimento del fine, ossia allo svolgimento 
del tema dell' Epopea detto di| sopra , sono quelli 
eteesi prestabiliti dalla divina Prowidenza al di- 
ritto governo dell'uomo nella eoa dopfóa natura 
corporale e spiritoale di coi bì compone, <doè: 
la filosofia rappréaetUaim dairim^eratore , ckt lo 
indirizxa aila /elieità Umporah figurata neljaa» 
mdìao terrastre, » la teologia rappresentata dàl 
Marno ponttfiee, che Io ee»dvM alla fiUeità eiir- 
na, la guafe s'intende pel paradiso eeteatiais} 
«ome Dante eeprime nel luogo premeotorato, 

L'importanza queste pconetae h tale e 
tanta , che m'induce a riassumerle in brevi pa- 
role e per sommi oapi , dicendo : a Che la Divina 
« Commedia, poema di natura allegorico, in- 
u chiude più sensi , de'quali sono precipui il let- 
a terale die ne è la forma , ed il morale ohe ne 
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u è la sostanza ; il quale altimo si definisce la con- 
u versione dell'anima dal lutto e dalla miseria 
Il del peccato allo stato di grazia; - Che glì altri 
u aenai vi entrano solo incidentalmente ; ~- Che 
B il soggetto del Poema è l'uomo inielice , perchè 
u traviato moralmente e mai govercato civUmen- 
a te ; - Che il fine di esso consiste nel rimuovere 

u ( fino prossimo ) , e restituirlo alle due felicità 
u temporale ed eterna die ne sono II contrapposto 
a (fine remoto); al che sono indirizzatu le due 
u allegorie, la morale e la politica; - Che i 
il mezzi di cui aervesi il Poeta per ottenere co- 
li desto fine sono la filosofia personificata nella 
u podestà temporale o netl* imperatore , e la 
(t teologia personificata nella podestà spirituale 
u o nel sommo pontefice n. 

Tutto questo noi l' abbiamo appreso dallo 
etesHO Allighierì nella bieve esposizione che volle 
duci del mo poetioo Uvoro^ comparata colie mae- 
«me da Ini professate nei trattato DaMonarekieh 
Ka oltre a ciò si desume con tanta evidenza dal 
contesto del Poema che , ore pare ci fosse man- 
cato ogni altro snwidio , non sarebbe diffioUe ^U^^ 
bilire gli stessi principi scorta di qne- 

st'nltinto, secondo cbe mi confido di proTara 
chiaramente sagaitcr di quest'opra. 

Un'ultima Tcrìtjt deriva naturalmente dalla 
forma allegorica della Commedia; ed è che nel 
viaggio mistetìoBO ù tre rogiù > «tuesti^ e gli og- 
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getti materiali distribuiti per essi , o sii animali 
di diverse forme che vi b incontrano , e i perso- 
nags;! introdotti che hanno parte attiva nello 
sviluppo del dramma, compreso lo stesso Dante, 
oltre il si£;niScato ior proprio ohe servo al senso 
letterale , altri ne mchmdono per servire ai sensi 
allegorici: si veramente che 1 Autore ("siccome 
afferma Pietro suo iijho , che nella intenzione di 
lui doveva trovarsi hen addentro ì precede nelle 
ire parti del Poema . carnmcnandu n6mjire a tra- 
verso le figure di cui si circonda verso la meta 
proposta. Quasi poi temosae che il lettore del 
Poema sacro , immemore degli ammonimenti con- 
tenuti nella precitata Epistola, stesse contenti} ai 
pregi esteriori di quello senza curarei d'altro, lo 
inTÌta di tanto in tanto anche-oello stesso Ponns 
ad ammirare la seconda bsllesza celata Botto il 
Telo deUa parola , dicendo : 

0 voi olle ante g^'ioMIettt sani, 
Ubate alla dottrina che l'aMionds 
Botto il Tdame delU versi strani '• 

E altrove: 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero; 
Che il velo è ora ben (auto sottile 
Certo ohe il trapassar dentro è leggiero *. 

' ruf., nt, «1. ' Parg., rm, 19. 
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DELL'ALLEGORIA HORALE ti 

E ancora : 

Così parlar conTÌeaai al vostro ingegno ; 
Perocché solo da sensato apprende 
Quel che fa poscia d' intelletto degno '. 

Le qnab sentenze non v'ìm dubbio ohadebbonsi 
applicare non ai eoli racconti eaì fiuino tegnìto, 
ma ali intiera Epopea, dove tutto è flgorato, 

tutto simbolico. 

Imonio HI principali fra questi EimboU, quali 
sono Dantii , yi-i-gilio , Beatrice ed Ìl FeZfro, 
non riiiscirii discafo nè inutile al lettore il pro- 
mettere al(|iiaTile pardo non solo in ordine alla 
morale alli;i,ruria , ma eziandio alla politica , per 
BOa tornare altra volta sul medesimo soggetto. 



CAPITOLO n. 



Dante, soggetto della intera Epopea, è il 
«imiolo dell' uom crùtiano e cittadino : dell' aomo 
dob Che volse i pasai sitoiper via non vera, Im- 
magini di ben segnando fal»e Che nulla promit* 
non rendono intera *, si nell'ordine morale (die 
nel politico ; il quale ha bisogno di eaiers nfoii- 

* Par. 17 , 40. • Pur0. xxx , 1». 
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maio nel eostiime. rarld rizzato nell'arbitrio, per- 
fezionato negli aftetti sotto la disciplina della 
filosofia e della teologia ; e peroiù governato tem- 
poralmente dalla nionarthia perfetta cui presiede 
i' imperatore . e epintualincnte dalla Chiesa etti 
presiedo il sommo gerarca , onde possa conse- 
guire il doppio fine pel quale fu croato , cbe è 
la felicita nella presente vita e nella eterna. Con- 
vien però distinguere il soggeiln d:il profegonista 
della Commedia, in quei^ta'; il m.^.'. tto wi^^ìvo 
0 discente, ovvero t la pai-te i|Ìi1Ii..-;l i Ijc di:v'cs- 
sere riformata e recata alla perflv.ione uiide cor- 
risponda all'alta idea del Poeta. Il protai^oniata 
invece è la parto attiva o dooeiilo elie da moto 
all'azione, rimuove gli ostacoli, ed e causa ef- 
ficiente o ncci^sf ;u-ia iii.'ci(».'fli;' l' aziono stessa 
raggiunga lo Fcopi) premeditato ; di maniera che 
tutto il merito dell' impresa condotta a felice com- 
pimento si ascriva a quest'ultimo. 

Basti qui notare una volta per sempre che , 
sebbene il Poeta nel suo vasto sistema di morale 
riforma comprendewe tntta quanta l' tunaaa Si- 
miglia j'netle politiche me allnsioni pert aveva 
dì mira principalmeiite l'Italia e il popolo ita- 
liano^ de' suoi tempi; il che & prova che Dante, 
pi& die poeta nniverMle e di tatti i tempi, en 
il poeta dell' Italia e del ano Becolo, Laonde ogni 
vtAtA che nel presente ecritto , trattando del Benso 
politico , applicherò le dottrine dell'Alighieri alla 
intiera tunanìtà , resta libero al lettore di circo- 
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DSLL'tLLMOMi Mirali 19 
Htirerle, ae gli talenta, alla eola Italia e al 

Bolo popolo italiano , e Ticererstt. 

Se Dante è il simbolo dell'uomo traviato, 
Virgilio deputato supernamente a ricondurlo Bul 
buon, sentiero , adombra , nel senso morale del 
Poema, la filosofia o l'umana ragione. Ciò ai ar- 
guisce manifesto dai titoli e dalle prerogative 
che gli si attribuiscono in varii luoghi delle prime 
due Cantiche. Ma ciii bramasse di scorgere in un 
BOlo tratto rappresentati al vivo ì diversi ufEcii 
di questo simbolismo, di fronte all'uomo affasci- 
nato dalle ree passioni , consideri attentamente 
il sogno descritto nel xix del Purgatorio (v. 7), 
dove al Poeta apparve in visione la femmina &aZ)a 
Negli occhi guercia e sopra i piè distorta, Con 
le man monche e di colore scialba; che à quanto 
dire scompaginata nelle fazioni del corpo, ciò 
che dinota l' interno pcompiglio degli affetti. Tu 
ravvisi ili cf,sa personificata la vohillà , mostro 
in sé stesso il più alibominando. Ma guai se 
l'uomo ferma il pensiero sopra di lei! chè allora 
la fantasia glie lo rappresenta quale oggatto il 
fdù attraente. Odad Dante; 

Io la mirava; e, come il sol cim&irta 
Le fredde membra cbe la notte aggiava. 
Così lo Bgoardo mia le fitcea scorta 

La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d'ora, e lo smarrito volto. 
Come amor vuol , cosi la colorava. 
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Al cauto di questa dolca ùrata « Hnteii oeoa- 
lappiare in gaia» che difficilmente utìmI da lei 
dÌTiBoolato , Tanftra , dice il Poeta, difiatvn 
4' MRtù- ^ÙMtt ; e proa^^o : 

Qnanda tiiut donna appone santa e pforta 
Langhesso me per far colei confusa, 

0 Virgilio, Virgilio, eh! è questa! . 
Fieramente diuea ; ed ei veniva 
Con gli occhi Etti pure in quella onesta : 

L' altra prendeva , e dinanzi 1' apriva 

Fendendo i drappi , e raostravamì ìl ventre l 
Qoal mi svegliò col puzzo che n' usciva. 

La donna onesta, e Virgilio che in lei tiene fisso 

10 sguardo , sono la stessa cosa , o simboleggiano 
la iilu3ofia ; ufficio della quale È mostrare prima- 
meute all' uomo la, duformità del vizio figurato in 
quella mala, ffimmina , consideratolo in afe stesso 
e nei tristi effetti die produce, tal clie il nudo e 
schifoso aspetto di queato desti in lui raccapric- 
cio. Secondamente , prestar mano all' uomo , già 
svincolato dall' affetto del vizio, a deporne l'abito 
coli' esercizio delle virtù contrarie , si che ricoveri 
quella libertà di arbitrio di cui Dio gli fe' dono 
creandolo nello stato d' innocenza ; al che riesce 

11 doppio viaggio giù per l' abisso infentale e m 
per la montagna del Purgatorio 

Se non che la filosofia , od umana ragione , vi- 
aiata per la colpa d'origine, rimase incerta e quasi 
Ùreaolnta n^ sue deduzioni ; anche perchè pog- 
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guindo mp» i senri tolTolta falUci , a bea poca 
l^ezw pn& levarsi colle Bole proprie forse Oui» 
dloe di sÈ Virgilio : 

Io era tra color che «on sospesi ' , lateadendo 
nel Benso allegorico sospesi per incerti ', ila a, 
queste incertezze della filosofia soccorre l' Autorità 
divina o Teologia (Beatrice), che la sorregge e ì% 
infonde virtù novella ; talmente che , dove prìmfi 
era dannata a desiare senza frutto ' di conoaosré 
il vero, poscia è fatta degna di muovere alla sal- 
vezza dell' uomo ' , ma sempre in condizione «li 
aneella verso la teologia cui spetta la preminenza 
e Fsstorìtà definitìva. Quindi Virgilio oontinna al 
primo detto : 

B A>iiiia mi ohlamA bekta e Itella 
Tal abe di aomaDdaie io la rìiiluesL 

E poco {loi Beatrice gli risponde : 

Io Bon BeatcicB che ti faccio andare. 

Ma già vedemmo più iivanti citmc alla /?oso- 
jia Dante associasse \' autorità imperiale , essendo 
che a questa spetti più propriamente lo indirizzare 
gti ttomini alla temporale felicità eoi magistero dì 

' Poi flopm i sensi Vedi clie k ragione lia corto 
l'ali {Parad. rr, 56). ' Inf. ii, 52. 

• Vedi Borghiai. ' Purg. Ili, 40. ' Iitf. il, 67. 
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qnella : per lo che mi sembra di non andare er- 
rato se nel mistico personaggio di \ irgilto rarruo 
adombrato, oltre la UoBotia. quel potere deatinato 
a tarne il miglior uso in prò dell uman genere: 
almeno in quanto esso potere esercita la propnit 
influenza col mezzo della filosofia ed umana rtr 
gioiie. 

Oio premesso, \irgilio è dunque il aAilwl* 

del potere temporale o del romano imperio, e più 
propriamente della sapienza imperiale : il qual 
imperio ebbe incominciamento . m via di &tto . 
negli ultimi anm di Giulio Cesare (Nacqui sub 
Julio. ancor che fosse tardi "): al quale. Augu- 
sto . monarca d^ monarchia perfetta -, pose sta- 
bile fondamento , diede consistenza e sviluppo 
{L n R a tu A ì l ) e 



di tempo , tino n ianto <:he Dio lì'À mezzo della 

mondo ridotto oggiinii.i a un yran deserto (Dinanzi 
agli occhi mi si fu offerto Chi per lungo ailen- 
fio parea fioco ' ); potere avvalorato dalla vanafia 
ragione e dalla filosofa da cut prende inizio- e 
temperamento*. Codesta filosofia, od umana ra- 
gione , derivata dal potere temporale, ammoestm 
Dante , osùa V uomo errante esemplificato in lui, 

' In/. 1, 70. * JMbB. I. ' Iti/.i, 71. 
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4 raddriezarai moralmente nell' individuo c ad 
organarsi politieamente nel civile consorzio, e lo 
guida per diversi gradi di pcrfc/io ti amento al 
poasesso del paradiso terrestre collocato sulla 
vetta della montagna del Purgatorio , dove è 
l' wm felice col mezzo deUa vita attiva , che 
ii^arta la consideratone e fuga dal mah, e la 
aerazione delle virtìi morali 

A rappresentare degnamente la filosofia, il sa- 
pere e la ragione umana incarnata nel romano 
imperio, 1' Aligiiieri, che vaghegfjiava il rinno- 
vamento del governo civile d'Italia e del mondo 

versale', non poteva scegliere poi'f-onnggio più 
proprio di Virgilio ; di colui clic cantò la romana 
grandezza traendola dalle Eue origini favolose , 
e la eternò in quella sua mirabile epopea ove 
trovasi compendiata tutta' la sapienza della ci- 
viltà pagana; epopea che fu sempre la delisia 
di tutti gli eruditi , e muùme di Dante stesso , 
U quale se 1' aveva appropriata e mandata tutta 
quanta a memoria *. Quindi a ragione egli ehia- 
ma Virgilio tuo maistro 6 «uo autore Colui eie 
onora ogni aeienxa ed arte * ; il tavio geniti ah» 
tutto teppe ^ ; il mar di tutto U tenno Qnesti 
è colai che vede quanto ragione può vedere * ; eht 

' Purg. XZT, 7S. * Cmv, iv, 93. ' JITon. n. 

'Jh/ii,llS. 'Jdì,i,86. '/in, IV, 73. 

' Ii>f. VII, a ' hi, vm, 7. • JPUiv. xviH, 106. 
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mnce tutte le cose, fuori che i detuonii della Citt^ 
di Dite cioè ohe struggo tutti i Tizi , tutti ^ 
errori figurati nei diversi mostri dell' Inferno. , 
fiior che le eresie rappresentate da quei deiti<niii{ 
contro le quali la semplice umana ragione ieet- 
tuita dalla rivelazione non basta. \ u-gdio per- 
tanto è il personaggio cui viene aftidato il com- 
pito più laborioso di tutta 1 ardua iiupiesii. quello 
cioè di scuotere l'uomo ìnsci vati eli ito ed eslege 
dsl letargo dei vizii, coi dipingere alla sua lan- 
tasia Dio ^punitore del male, che e il primo e 
più potente eccitamento alla sua conv ersione , e 
coir ammaestrarlo a far buon «so ueiia ragione, 
che 6 il più bei dono compartitogli dalla natur». 
Ma Virgilio non È l'eroe del Poema. 



CAPITOLO ni. 



- L'woe del Foodm h Battrice. Non. powo » 
meno dal trattenerrai alquanto topn di qaeiti» 
importantiéumo soggetto. 

La glorios» donna della m«n<« di Danle} ta 
^uat» fit ehiamttix da molH Beatrice, i guaK Don 
$apevano oh» si thiamare *, figlia di Folco For- 
tioari ( aecosdo che ua tramandarono i piì^ an- 

* W. xiT, 43. ■ ' Ftlofluoiw. 
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deii,'ailsgoiiia bohjle SB 
tichi comentatori del Poema), fii l'og^getto det 
l'amor suo puro ed angelico Prima eh' ei fuor 
di puerizia fosse '. Fu piìi tardi il soggetto delle 
poesie giovanili di luì , e del romanzo cl\e ha per 
titolo La Vita nuova ; e venuta a morte sul fiore 
degli anni lasciò il poeta nell'estrema desolazionet 
Ubi in seguito , mercè del tempo e di più MTÌfl 
riflesBioni , gii affetti di lui subirono un notabile 
temperamento elio degnamente non può essere 
espresso fiiorclif: usando le sui; stesso parole quali 
si leggono noi Trattato u del Convito al capo 13: 
u Dico ohe , oome da me fu perduto il primo di- 
u letti, delia mia anima (Beatrice) , io rimasi di 
u tanta tiisli/.ia plinto, che alcuno conforto non 
Il mi v:i!i v;i. l'iuiavia , dopo alquanto tempo, la 
Il ini;i ii:i. Li'i' . rlio s'ai-gomontava di sanare, prov- 
u vide ì|hiÌil],'' )w il mio, né l'altrui consolare 

u lato avca tenuto a coneolarai. E misimi a leg- 
u gere quello , rion conosciuto da molti , libro di 
u Boezio, nel quale, cattivo e discacciato , con- 
ti solato s'avea. E udendo tuicora, che Tullio 
« scritto avea nn tltto libro ^ nel qoale , trai* 
a tando dell'amirtà , avea tooeate parole dell» 
u oosBolazione di LeUo^ uomo ecoellentìssimo , 
u nella morte dì Sdpiooe amioo «no , miumi a 
K l^^re quello. E aw^nacM duro mi fiww 
« prima entrare nella loro seatenaa , finalmmtv 
u v'entrai tant' entro , quanto l'arte di Oram»> 

' Furg. sxs, 41. 
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II tica , oh' io area , e un poco di mio ingegno 
u potaa lare; per lo quale ingegno molte cose, 
u qnau come sognando, già vedea ; Kiocorae nella 

« aoole ohe l'uomo va cercando argento, e fuori 
Il della intenzione trova oro , lo quale oeculta 
u cagione presenta , non forse sen/a. divino ira- 
u perio ; io , clie cerc:ava di consolari; me , trovai 
Il non solamente alle mia lagrime rimedio , ma 
I. votaboli d'autori o di scienze o di libri ; li quali 
u considerando . -.'iudicava bene, die la filosofia, 
« clic era donna di questi aulon, di qiiestf, scienze 
e d] questi libri, fos^c somma co«a, E imma- 

u la potea immaginare in -atto alcuno, non 
u misericordioso ; perchè si T^lontìeri io senso di 
u vero la mirava , che appena io pbtea volgere 
u da quella. E da questo immaginare cominciai 
tt ad andare lÀ ov'ella dimorava veracemente. 
Il cioè nelle scuole de' reUgjoei , e alle diapitta^ 
« rioni de' filosofanti , sicché in picciol tempo , 
a forse di trenta mesi , cominciai tanto a sentire 
it 'della sua dolcezza, che'l ano amore cacciava 
« e distruggeva ogni altro pensiero. Perchè, io. 
Il mentendomi levare dal pensiero del primo amore 
ti alla virtù di questo, i^uasi maravigli uidomi 
H apersi la bocaa nel parlare della propoeta c&a-t 
u «me ' moriraodo la mia condizione sotto fi|;ura 
u d'altre cote». 
* Cniiv. u, 13. 
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Seco dunque la donna amata, da Dante, quan- 
d'egli , fatto più maturo dagli anni e da profonde 
meditazioni , componeva la citata Canzone colle 
altre dì cui espone Ìl senso allegorico nel Convito, 
già trasumanata nella _^yJia d'Iddio, regina di 
tutto, ttobilissima e bellissima filosùjìa la cui 
propria ragione è nel segretissimo della divina 
mente In cui discende la virtil divina A cui 
pensò chi mosse l'universo senza che perciò ne 
rimanesfie punto offeso il carattere originale dì 
lei, e senza derogare a! senso letterale di dette 
Canzoni , come l'Autore protesta fin dal prinei- 
pio do! Convito stesso. Dante si era talmente 
abituato a ravvisare in Beatrice il tipo d'ogni 
bellezza e d'ogni bontà, ohe in progresso di tempo 
applicando l'animo a qualche nobile disciplina, 
sempre con quella veemenza d'affetto che è pro- 
pria dei geni! suoi pari , mai non sapeva scom- 
pagnarla dalla idea dell'idolo suo predUetto ; il 
qude per^ò ne «Bumeva le forme e ne diven- 
tava la più fedele espressione ; di maniera che 
quella dcssa che da principio ora per lui un es- 
tere reale, si trasmutò poscia in un simbolo atto 
ad esprimere la passiono , qual che si fosse , pre- 
dominante nel suo cuore. Più tardi lo studio e 
l'anjore della filosofia dìed« luogo, ia Dante, «Uo' 

' CSwv., u, 13. • Ivi, IV, 89. 

' Tedi Cam. Amor, ohe Della mente mi ragiona. 

• IvL 
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stadio e all'amore delta teologia ; ed ecco il me- 
desimo Binibolico personaggio , Beatrice , ricom- 
parire nella Divina Commedia sotto altre diTise, 
esprimente un concetto ancora pi& Boblime, fwnra 
sempre stante Yessere reale cbe eerre a Bpi^;»e 
il senso letterale dell' Epopea. 

Notisi però elio la dissomiglianza tra ie ac- 
cenaate significazioni di filosofìa e leologia non 
È eoai grande nel concetto del nostro Poeta, quale 
taluno potrebbe credere al primo aspetto ; con- 
cioBaiachÈ Dante facesse giustamente procedere 
l'una e l'altra dal stno di Dio fonte di verità 
etema ; colla sola diffeiTiiza, olio la prima aveva 
per obbietto lo verità morali e naturali che Dio 
ci palesa col mezzo della ragione; l'altra, le 
verità soprannaturali clie Dio ci rivela col mezzo 
dei libri santi. Talmente che le due personifi- 
cazioni di Beatrice si ponno facilmente riassu- 
mere in nna sola, esprimente l'idea astratta della 
«érità o tapienza cbe , per usare una frase 
dlb[teaca , Esce dal foniti onde ogni ver deriva 
lAa mi , B«^etido il nostro Autore, il quale 
ÌBBegna ohe le coee deono essere denomi-nate dat- 
V Intima nobiltà della lor forma*, intenderemo 
m Beatrìoo simboleggiata di prefa-eiuM la tao- 
log^j come scienza pìA nobile « pib divina. E 
i miei lettori tengano ben fitta nella memoria 
questa sentenza , che non mi sarebbe diffide 

' Par. IV. Ilo. * Com. il. 8. 
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provare con molti pasBÌ tolti dui Convito e 
Poema , perchè giova alla intelligenza di quo- 
st' ultimo , e concilia molte discordanti opinioni 
dei cementatori. 

Dante la introduce nel Canto n dell' Inferno, 
e la definisee in tre versi , riconoscendo dalla 
sna mercede quanto di nobile e di grande pofl- 
siede la, natura umana , e sa l'uomo sovrasta ad 
Ogni altro essere terreno , eeclamando : 

U duriTia di virtù, sola per cui 

Da quel tiel the lia, miiiuri i cerchi sui'. 

E in vero , lien dì poco I' uorao si vantaggerebbe 
sopra gli iilti-i ii'iLnìJili su \a i-ivelazione e scienza 
divina non lo |)oin':--:(; in ;;i-ado di conoscere, 
amare e possedere eternamente Iddio. Tutti gli 
altri pregi onde va distinto, e la stessa ragione, 
u<Hi aarebbero che vantaggi effimeri che non lo 
francherebbero dall' incontrare in morte il destino 
DwdeBimo dì quelli. È quindi ben naturale che 
Beatrice , destata a rappresentare la sopraddetta 
scieiiza divina o rivelazione, asaniaa in tutto Jl 
proewBO dell'opera la parte pònoipale- Questa ^ 
mona dalla miiericordia e dalla grazia divina j 
accorre tosto in ajuto dell' utnno pericolante «d 
ì* procinto di pardeiti rtemsmeBie. A ootal uopo 

' Inf. n, 76. 
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BUflcita Virgilio sedente h a la filosofica famigliaf 
e lo persuade a prestare egli pure l'opera sia 
benefica ; il quale scorta quest' uomo a traverso 
i due mondi solo per renderlo degno di conginn- 
gerai con lei, destinata a condurlo poscia in grembo 
a Dio. Onde'si ritrae, che Virgilio, e con esso 
Catono, Sordfillo, Lucia, Stazio, Matelda, S. Ber- 
nardo che di mano in mano concorrono ad age- 
volare al Poeta il mistico viaggio, prestandogli 
soccorso di opera e di consiglio, non sono che messi 
0 ministri di Beatrice. 

Ma pi^r formarsi una chiara e completa idea 

duopo esaminare attcntanientc il Canto xxx 
del Purgatorio . dove si descrive i! Carro figu- 
rante la sede apostolica. Chi conduce questo mi- 
stico arnese e gli fa corteggio sono simboli ìb 
forma umana o di animali che non £amu> motto, o , 
«1 più profienBCono qualche breve Benteaiza, fiiu 
diè' nn misterioso personaggio, invocato da tatta 
la celeste schiera e indicato a chiare note prìn- 
oipaliBstmo fra tatti, scende dall'alto a sedervi 
sopra , occupa ii luogo pià cospicuo , e conlànu 
a rappresentare la prima parte fino al tenmne 
dell'asioiie , cbe ha luogo nel cielo empireo. Chi 
è mai ? Beatrice adonta di palnduoenti trioolorì 
indicanti la FedS) la %ertuiza e la Oaiità. la 
essa 6 dunque forza ravvisare quella podestà 
BpirituaU che, conforme agli insegnameoti del- 
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l'AMg^eri (pftg- 12), dirìznt l'nnifuiit fkmigl» 
a^s felicità eterna 6ol mezzo delle BopraddetM 
Turth teologali; ossìa l'anima o virtù informatTioe 
die governa mai sempre il poatìfic&to, eterna 
e perfetta come Dio che la ispira , ideale comò 
tutti gli altri personaggi ed oggetti che abbelli- 
scono la divina foresta. La qual podestà esercita 
1' officio 6UO benefico col mezzo della divina pa- 
rola che ammaestra l' uomo , e della contempla- 
tione che lo solleva a Dio , e glie re palesa l'es- 
senza e gli attributi, per quanto 1' umana mente 
ne è capace ; di che fa prova Ìl fenomeno de- 
scritto nel nono cielo , allora quando il Poeta 
vide dentro gli occhi di lei raggiare il eimholo 
della divinità , d'onde gli occhi suoi attinsero la 
virtù di scorgerlo nella propria sede cinto dai 

Che sì fatta interpretazione avvalorata in 
parte dall' autorità del Gozzi ' e di molti altri 
recenti espositori, sìa la vera , oltre il passo pre- 
citato tolto dal lihro i)e Afoiiaj'cfcift , si raccoglie 
abbastanza chiaro da varii luoglii dei Poema ; e 
dove il Grifone, simbolo del vicario di G. 0-, 
sparito colla celeste comitiva abbandona il carro, 
simbolo della tialtedra papali;, alla guardia dì 
Beatrice % e dove tì. l'iutro, in forma di fiaccola 
ardente, si aggira tre volte intorno a lei quasi 

' Par. xxvin, 4. • Difesa di Dante. 
• Purg. Min , 94. 



Digitized GoOgle 



it Mmn PIMI 

Agendo le sue ten^a del papale triregni, a 
la chiama tanta suora sua ' ; due tratti che di- 
mostrano l'intima colleganza tra S. Pietro, la 
sede pontificia e Beatrice. D'altra parte la voce 
di Beatrice b quella che dall'alto del carro apo- 
atolìco redarguisce i fai!i del Foctii ; il quale poi 
ocmvertito e parificato , fissando lo sguardo nelle 
pupille di lei che stavano volte sopra il Grifone, 
vi scorge dentro come in lucido spccclùo l'iin- 
magine di quest'ultimo, e vedeva lei trasformarsi 
nslV idolo suo E bensì vero che talvolta il Poeta 
temperando la consueta sublimità dui linguaggio, 
allude alla Beatrice della Vita nuova , ma solo 
allora che tanto è indispeuEabilmonte voluto dal 
senso letterale che forma la corteccia del Poema , 
ed anche in quei rariaaìmi casi non è diffi(ule 
r accomodare il oonoetto al personag^o alle- 
gorico. 

Era poi conveniente che in questo simbolo 
Dante riunisse , come fece con arte stupenda , 
tutta quanta la sapienza divinamente rivelata 
all' uomo per sollevarlo al di sopra delle cose 
terrene e avvicinarlo a Dio ; onde la chiama : 
n dolce raggio Si quella il evi bell'occhio tutta 
vede'; Quella Che lume fia tra il vero e lo in- 
telletto *; ed esclama : 0 amanza del primo atnan- 
te, o diva il cui parlar m' inonda , E gcalda 

' Par. xxtY, 28. * Fm-g. ira, 128. 
' In/. 1, 180. ' Purg. VI, 14. 
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«t che più e piii m'avviva E Virgilio , confes- 
sando la propria inferiorità in confronto di quella, 
dice a Dante Quanto ragion qui vede Dir U 
posa' io: da indi in là fasjtéfM Pure a Beatrici 
che è opra dì. feda '. Ma degna di essere ben 
considerata h quella Bubiime idea esprerea in snl 
cominciare della terza Cantica , quando il Poeta, 
fissando in lei lo sguardo , sentì traBumasarsi e 
sollevarsi alle regioni del cielo : 

Bwtrice tutte nelle eterne rote 
Fitsn oon gli ooclii stava ; e io , in lei 
Le luci figge di lassù remote , 

Nel ano aspetto tal dentro mi fei , 
Qnrf si fe'G'IaDca nel gnetar dell'erba, 
Che il fa' eonsorto hi mai degli altri dei '. 

Fifulumte, Dante rifariM» a Borita ;di 1«Ì «otto 
qnaoto il procesBO ii ma conTeruone , del dnb 
p«&!»mnmto e ddlla Bna apoteoaì evolto neBi 
1» Cantìate , nel momento il più solenne, allont 
cóeè abe da lei prende l'oltìno oommiato. Non 
pouO dispoisamu dal qui reeare l'intiero pam 
elle assai zaeglio dì qoatimqae ragiottamento diia- 
risoe il nobile ufficio eh' essa adempie nell'in* 
tiwo Poema. : 

0 donna in col la mìa speranza lige, 
E elle «offristi per la mia salute 
In inferno lasciar le tue vestige, 

' Par. IT, IV&. * Purg. inn, 46> * PW. I, 61. 

3 
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Di tute eote, quante io bo vednts, 
Dal tuo potere e dalla tua boutade 
Biconosco la grazia e la virtnte. 

Tn m'hai di seno tratto a libertada 
Per tutte quelle vìe per tutti i modi 
Che di ciò fare avean la potestade. 

IiB toa magnificenza in me custodi , 
&. che l'anima mia, che btta hai una, 
Piacente a te Ali corpo ai disnodi 

Le Boprallegate citazioni ci palesano in Bea- 
trice manifeatamente sìmboleg^ate, 1.* la podestà 
aptrttuaJe <& ohe Cristo fe' dono alla Chiesa so- 
pra le anime e <^e forma tutta 1' autorità del 
pontificato.- I>a cui , mediatamente , delira ; 
2.° la teologia , o scienza di Dio , o parola di 
Dio che converte il peccatore , che conduce l'uo- 
mo al suo perfezionamente morale e al godinmto 
della gloria celeate ; e finalmente la vita amtam- 
flaUva che intende al conoscimento delle cose 
•npeme ravrisata in figura dai Padri della Chiesa 
e dai teologi nell'antioa 'Baohele e in Uaria If ad- 
didena ; fine tdtimo al quale conduce la atessa 
podsBtk. Vocaboli tatti che hanno presso ohe il 
medesimo significato, e attributi ohe, essendo 
causa ed effetto , ponno fhcilmente conccpirù rac- 
colti nel medesimo soggetto; i quali attrìbutì 
mettono in chiara luce il concetto generale del 
Poema e i rarii uffici assegnati dal Poeta a co- 

' FW, XÉXt, 79. ^ ,|j 
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desto augusto personaggio , creazione la pi& ma- 
ravigliosa della sua fantasia. 

Col faro di coatei il simbolo deUa podestà pià 
sublime che esista sulla terra , e coll'averla im- 
medeEÌmata nella scienza stessa di Dio, ben mar»- 
tenne dunque il Poeta la promessa con ohe ter-- 
nuna il suo bbro intitolato la Vrta nuova, di- 
cendo : u Apparve a me una mirabil visione , 
li nella quale vidi cose , che mi lecero proporre 
il di non dir più di questa benedetta ( di Bea- 
ti trìce). mfiniittaiito clie io non potessi più de- 
li gnameiile trattare di lei. h di venire a. ciò io 
Il studio quanto piiaao , al uuiii ella aa veramente, 
u bniche . se piacere sarà di Colui , por cui tutte 
a le cose vivono . che la mia Tita per alquanti 
u anni peraeTen , spero di due. di lei quello obe 
u mai non fa detto d'alontut ». 

CAPITOLO IV. 



Di un altro simbolo mi conviene far parola, 
prima di accingermi allo svolgimento del mio 
principale assunto; voglio dire del Veltro , a, &d 
Dante assegna tanta parte nel sistema di tmiTer- 
sale riforma da lui architettato. 

Molto si è discusso , Bpecialmente in qnesti 
ultimi tempi, e varie sono le qùnioni degl'in- 
terpreti per chiarire a chi Dante iotendo» di 
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Eludere aotta il nome di Veltro. Gli antichi rav- 
TÌBarODO Bimboleggiato in lui Cane della Scala 
«gnore di Verona a cui l'autore indirizzò la Can- 
tica del Paradiso. All'opposto , buona parie dei 
chiOBatori moderni propendono per Uguccione 
AkUsi Faggiola aigaore di Lucca, : chi Bfa per 
qtesto 0 quell'imperatore gennaaìoo , chi pw aa 
fifia ', ohi per Dante Budnimo ; fi non tnaBOft 

' Dì qneata opiaioBe tiK gli antichi è l'anuotatoia 
dfl Codice pubUieato da lord Tsmon che porta la dsta 

del 1375 ; e tra i moderni , il P. Ponla , i! Prof, Cere- 
seto, il Giusi! e il P. Giuliani IM'todn di enmfflm(are 
Za Commedia di D. A. fTVpo't: ihi G. l'I Ghdia'ii ; Fi- 
renze; Le Monnier). Alle molte r.igioui ;idcln(le .la gue- 
st' ultima in sostegno del pioprio assunto nulla reità- 
rabbe da opporre, ac , Com'egli afferma, la aimbologia 
della seira , del colie , delle tre fiere , e in una parola , 
di tutto il Poema non inchiadesae , verun senso politico. 
Alla quale sentenza , per quanto io rispetti l' ingegno 
grande e la vasta erudizione del Ch. Professore , non 

doppia la signiSeaziona della lupa, introdotta a rap- 

litico il gueljitmo (come verremo dimostrando a suo luo- 
go), non è improbabile che anche nel Veltro, contrap- 
posto della lupa, e destinato a compiere due parti nella 
JCommcdia, l'nua morale, l'altra politica, siano designati 
due personaggi distinti; eio6 nel primo senso, un pon- 
tefice che colla virtù della divina parola purifichi la 
società dalla infezione della cupidigia; e nel secondo, 
un imparatolo che colla Ar'M della annt cMqaìda il 
putito Kndfb. M» siffatta fpotHt ba il tUo <i iiMBta 
ioM^MAa àt'WwwidiiD. 
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pMtim àà , Tag^sndo ài ghìbeUlno FmU lo spv 
ntA profetico , nconoBoe nel- ano Veltro allegcaaoft 

preconizzato (ri*um teneatts omtei?) monte meno 
(^e il gran frato di Yittemberga , allegiuido ul 
prova che l'eltro 6 anagramma di Lutero! i 

Ben lungi dal pigliare le parti di aleimo dei 
Oienfovati personaggi , o d altro qualunque di 
quei tempi , parmi myece che si possa vittoni>' 
samente dimostrare che Dante . sotto it nome di 
\cltro. mai non ehhe intenzione di alludere s 
verun iiidividiin ciirto. E m questa opinione mi 
eonterma Io scorsero come ogli , sempre che ac- 
cenna al suo Veltro, adoperi ogni arte per av- 
volgiirii nplla osi^urità più completa , ond' eludere 
così l'indiscreta curiusità di tutti coloro che vo- 
lessero presumere di papero ciò clic era ignoto a 
lui medesimo. 

Nel vero , dove parla delle doti dell'animo di 
che fregia il vaticinato eroe , usa termini ooal 
generali che ponno convs^niru a. qualunque COflin- 
cuo personaggio. Ecco le aue parole : 

Egli UOB (erra né peltrv. 

Ma té/phazA e onore e TÌitads, 

Dove tocca subito dopo della patria , dicendo : 

B aua naiion Batà tra feltro e feltro, 

lascia dubbio se La voce «astone indichi dominio, 
o luogo di naBcimeato o prosapia, trovandon detta 
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voce usata da lui iu tutti i predati significati ; 
e se la voce feltro esprima paese od insegna o 
divisa, su di clie pur si fecero tante discnaaiouL 
Dove finalmente acceana al tempo di sua com* 
parsa , che è almeno in cinque luoghi del PoemA, 
par che voglia prendersi giuoco de' suoi lettori, 
tuito sono fra loro discordanti. Li citerò qui dì 
seguito onde se ne possa fare Ìl confronto , e 
perchè serviranno & schiarimento delle conclu- 
aioni che sarò per dedurne ; 

Molti aon gli animali a cui (ia lupa) a'amiaoglia, 
E più saraano ancora, injin che il Veltro 
Ferrà , che la farà morir di doglia '. 

Kon sarà tutto tempo senza rcda 
L'agnglia olie lasciò le penne al carro.,,. 

Ch'io veggo certamente, e però il narro, 
A darne taapo già tlelle propinque , 
Sicure d'ogni indugio e d'ogni sbarro , 

Nel quale un Cinnnppento-rtiMi-e-oinqua 
Mesao di Dio anciderà la fuja, 
E quel gigante che con lei delinque*. 

Nel qnal l^griduì. n', iiiikmo nveHKi i preghi suoi, 
Già ti Qaroblic nulli la tiiiiURt.tiL , 
La qual vedrai iiimiiisi, iiiie iii maoi'. 

Ma l'alta Provvi<]niit:a . clic l'im hcipio 
Difese a Roms, m gloria oui mondo, 
SooconA lotto , *1 com' io concipio * 

ifa printa ebe it genntya lutto sverni 
Per la etnltma , oAe è laggiit neghila , 
Bnggiran à qnwtì cerchi superni , 

■ ' Ib/i I. IW- ' Parg., uxin, 87. 
■ Par., xxn, 18. ♦ Few., xxm, 61. 
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Che la foitona . che tanl 
La poppa volgerà n ai 



bastava assai meno ai ambaffi per iBCompigliare 
11 (;t!i'vi!iiii 111 ujiiiinuiiu rtromiimi (ii inijttere ac- 
ici. Con- 
no argo- 

iii(!iii.(i (Il ì<'iu:.r iii.'ii;iJiti<.iiii.<i iKinitniiiaiji'o che la 
■er luogo, 

quo . o pm tarai aanao asio aua L,uoa di pro- 
le, 0 da- 
iva lunga 

anzi cbe no - , o nriraa ctie tossero trascorsi otto- 
iiijiH .'limi I! unii i;iiii min iiii^iui i i vnjiiv.'i, perchè il 
el giorno 

BODra (iLFiiii aiiiii ui cui non i.i'ii(;va»i conto nel 
uaicndano ni iiiii:i uirnni. ma, crii oori mente che 
a un av- 

vuniinciiLo iiascusio nuiic leiiuurQ uoi lutnro non 
farà carico a Dame del linguaggio BibiUiiio eh» 
adopera pananao di im. 

In luogo pertanu) di oatmaroi ti voler sapere 
coti che 11 Poeta uà seppe v& volle diroi , volgo- 
remo pin assennatamente le aontte ricerche 
mettere in evidenza aicune verità che si racool- 
gono da- vani imshi del Poema comparati tra 

' Par. xxTii . 142. ' Inf. ikh . 128. . 
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loro intorno all' innonunato penonaggio , le qnftli 

basteranno pel nostro assmito, ohe k di ben chia- 
rire il BÌgDÌfìcato nascosto sotto questo eimbolo , 
e la parte eh' egli adempie nella Commedia. 

E facendomi da capo dico dunque ; 

1." Che il Veltro sterminatore della Lupa men- 
omata con esso nel primo dell'Infèrno È lo stesso 
ohe il Messo da Dio, il Dux o C'inquecenfo-dieei-e' 
cinque uccisore della Fuja e del gigante che con 
hi delinque, c fors'anche l'erede ieW Aguglia , 
che lasciò le ]jev.nii al carro, tutti mentovati nel 
33." del Purgatorio; come la Lupii, la Fuja, il 
Gigante, e colei che siede sopra 1' acque putta- 
neggiando coi regi', e la foraniina halba Negli 
occhi guercia e sopra i piè distorta ' hanno pure 
lo stesso significato , e simboleggiano nel seoso 
politico, il partito guelfo rappresentato dalla cu- 
ria romana , dai reali di Francia, dagli Angioini 
di Napoli e dalla Eopuhblica di Fiorenza suoi più 
gagliardi sostenitori , e nel senso morale , 1' ava- 
riiBÌa, ossia La cupidigia che t mortali diffonda, 
eha Dwita oredava fomentato ial guelfitooO e 
quasi eoa esso ìmmedenniata. 

S.* Che questo Veltro futuro distruggitore delle 
^tuitro menzionate potenze , ossia del guelfismo, 
aalratore d'Italia, anzi del mondo, quest'eroe 
dico operatore di così portentosi fatti , non fO" 
tam essere altro eho uno tra gì' imperatori ger- 

' W. x«, 7. ' Parg. xis, 7. 



Digitized by Google 



DBLL'MLMOai* muLi U 

maid, « qniUi i gMbeUiìii tenevano oootante- 
ttoate rivolti gli tioaìà oame si ìom sepettato 
HeBBÌa ; il qaAÌe scendendo egli in persona, o 
mandando qualche suo valente capitano in Italia 
con maggior nerbo di forze e con migliori auspici, 
avrebbe condotto felicemente a termine t' impresa 
tentata invano da Arrigo VII ; il quale final- 
mente ristaurando la monarchia universale ( il 
pii ridente sogno dell'Alighieri e de' suoi ghibel- 
lini }, recatosi in mano la somma del potere, e 
spento per tal modo in lui ogni incentipo di on- 
pidit^ia per non avere più nulla che bramare , 
sareblM'! l ii f-ciio ;i àtei iiiinavd dai mondo il mostro 
pifi fer;ik iill.a um;im\ famL'Iia, Che più che tutte 
V altri: be^tk ha jjreda Con 'la sua fame senza ftie 
cupa cioè dire 1' avarizia. Cotale sentcìiaa è 
mirabilmente confermata dal precitato luogo del 
Purgatorio ove parlasi del Dux , lo stesso che il 
Veltro , e dicesi : 

Non sarà tutlo tempo senza racla 

L' a^ugliu. thi! litEifiò le peune &\ carro. 

Quest'erede dell'aguglia, cioè di Costantino, che, 
come credevasi ai tempi del Poeta, donò a papa 
Silvestro il ducato romano, è dunque nn impe- 
ratore romano certamente. Se Dante lasciò qual- 
che dubbio auir identità di queat' erede col Dvai 

' Farg. six, 16. 
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introdotto aubito dopo, il fece ad arte per non 
escludere qualcuno de' più famosi luogotenenti 
o vicarii imperiali presente o futuro che agieee 
in nome del monarca. Se finalmente gli dii il. 
nome di Veltro , fu in grazia dell' iJlegoria pw 
contrapporlo alla Lupa. 

'ò." Che perciò 1' ufficio assegnato al Veltro , 
come che si riferisca più propriamenfo alla im- 
presa od allegoria politica, sì accorda non meno 
alla morale; standii i;ho sninnia ò l'influenza di 
un governo legittin:o, giuz-Lo e pacitico, quale 
(secondo la dottrina Da Monarchia) Jo/ova es- 
sere di tutta necessità il governo imperiale , so- 
pra il costume de' soggetti. Anzi , 1' avviare i 
popoli alla terrestre felicità col promuovere in. 
essi le virtù morali era la parte principalissinta, 
come vedemmo, e vedremo più ohiaramente in 
Begnito , cormneBea dall' Alighieri alla podestà 
temporale ; si veramente che alla mancanti dì 
tal governo egli attribuisce lo sviamento della 
umana famiglia, e là dove matte in bocca a 
Marco LMnbordo ohe la mola condotta (il mal 
governo) È la cagiona che il mondo ha Jìttto reo 
e là dove ai & dire da Beatrice : 

Tu, perchè nOD ti tseià nattKÌglia, 
Sappi che in tena non è ebl gomaì ; 
Onde d svia l'umana fuuiglia 

' Purg. XTI , lCf4. ' Pai-, xrvil , IW. > 
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traendo argomento da ciò per inveire contro La 
eufidigia che i mortali affonda (la Lupa), e 
contro la mancanza universale di fede, d'inno- 
cenza, di rispetto alle leggi della Chiesa, di ob- 
bedienza e di pietà filiale, tutte coae attinenti 
alla vita morale del cristiano. 

4." Che volendosi dare al Veltro «n signifi- 
cato più speciale e più rispondente al!' ufficio 
commessogli dal Poeta nello due allegorie della 
Commedia, massime nella politica, il f^uule sia 
in consonanza col signilìi^atij da nui iiltiiljinro 
a Virgilio, lo si potrelibo appellare il simbolo 
della potenza imperiale. E in vero, come la ca- 
pienza imperiale rappresentata da Virgilio per- 
suade il popolo italiano cogli argomenti desunti 
dalU ripone umana a reprimere dentro sé la 
lupa della cnpidigla, e ad escludere dai singoli 
governi d' Italia la lupa del guelfismo ; simil- 
mente la potenza imperiale raiSgnrata nel Vel- 
tro compirà , quando i tempi siano maturi , 1' im- 
presa, purgando coUe armi ogni città d' Italia da 
questa doppia peste col restaurarvi l' autorità 
dell' imperatore : 

Questi (fi Fcifrs) la eMOerà per ogni villa, 
UneliA r «Tri riiueHa nell' inienio, 
U onde inridia prima di dipartilla *■ 

Finalmente, che circa il tempo di sua tmor 
parsa, Dante, intimamente convinto della giiut^ 

' Vedi pag. 22, ' Inf. I, 109. 
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Ida e santità ddia causa da Ini propugnata, ndlft 
fenba credenza (comune a tutti gli esuli di ogni 
tempo e luogo) che essa avrebbe al postutto ri- 
portato un completo trionfo, e allora appunto clie 
a capo della medesima si foBse messo un uomo 
potente, Taloroao e fortunato (il quale o presto 
0 tardi, secondo luì, doveva pur comparire), non 
potendo leggere negli eventi futuri nò il come 
nè il quando tale ardente suo desiderio si con- 
vertirebbe in fatto, nÈ volendo farla da profeta, 
se ne rimette piamente alla volontà del cielo, 
come si ritrae dai seguenti versi : 

0 cifìl, rfil cui girar par che ai creda 
Le eondÌKion di quiifr^jlii triiamutarsi , 
Quando verrà per eai questa (la lu-pa) discBda? ' 

acquetandosi nolla sentenaa espressa in uno deì 
precitati luoghi, ove parlasi appnuto di tale com- 
psraa: 

La spada dì lairà non taglia in fretta, 
Kè taidò mai , al piacer di mini 
Cbe desiando o temendo l' aspetta *. 

E tanto basti al nostro intento di aver pre- 
messo intorno ai simboli maggiori della Divina 
Commedia ; degli altri che vi sostengono noa 

' Purg. ss, 13. ' Par. xiii, 15. 
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parte, direi qnsù, accidentale, come le tre fiero 
del primo canto, la donna gentile, Lucia, Ca- 
tone, Stazio, Sórdello, Matelda e San Bentardo 
eoa tutti quegli animali ed oggetti allegorici dei 
qnali il Poeta ha. popolato la divina foresta col' 
Locata in vetta alla montagna del Purgatorio, 
^remo partìtamoute a proprio luogo. 



CAPITOLO V. 



cipali chij inl'uimaoo da un capo all' altro il 
Poema da,iit(!a(;o ; il letUraU cioè, o V allegori- 
co-moraie ; de' quali al primo , che ne costituisce 
come a dire 1' ossatura , devesi certamente Io 
studioso applicare di preferenza , seguendo la 
regola dettata dallo stesso Alighieri ; il quale 
uel Convito, dopo aver ripetuto quasi le me- 
desime cose già dette nella Lettera allo Scali- 
gero (e da noi riportate poco avanti) sui diversi 
sensi allegoriei, secondo cui donno essere inter- 
pretate le Bcrittnre in generale , e specialmente 
le Bile proprie Canzoni , conchiude , che s«nij>re 
lo { senso ) letterale dene andare innanzi , siccome 
quello nella cui sentenza gli altri sono inehtusi, 
e tatsa lo quale sarebbe imposriHle e irragvme- 
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voU intendere gU altri *. La Divina Commedia & 
mirabile anche in qncBto, che, dove le altre poe- 
fiie di natnra all^ioidoa il maaaimo e qnad nni co- 
diletto die può ritrarne il lettore dipende bI &t- 
tamente dalla conoscenza dell'allegoria ohe senza 
& dò non k possibile sostenerne tampoco il 
stìdio della lettura; di quella all'opposto basta 
comprenderne anche solo il senso letterale per 
cavarne tal diletto e tal prò da farla già parere 
na miracolo dell'umano ingegno. Di questo senso 
letterale, estraneo al mio assunto, e che il gio- 
vane lettore potrà studiare col sussidio di qual- 
che buon commento , mi icrrù pago di esporne 
qnel tanto solo cho basti a ben intendere le di- 
verse aUegorie; nel campo delle quali entro di- 
viato traendole di sotto al velo cbe le ricopre» 

Prima ci ai presenta quella che da alcuni ai 
appella seni pi iccni ente allegoria , da altri allego- 
ria religiosa , e che noi , usando il linguaggio 
del nostro autore, chiameremo morale: Est morale 
negoiium, imi Ethica; quia nun ad specvlandum , 
sed ad opws inventvm est totum '. Questa è ap- 
punto l'allegoria che dopo il senso letterale , i 
lettori (per suggerimento di lui medesimo) deono 
intentamente andare, apjiostando a ìiiiìità loro *. 
Intorno alla quale invito il giovane lettore a fer- 
mare alquanto l'attenzione su di un punto che b. 

' C«rtv. n, 1. ' a Cane. > Conv. u. 1. 
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di massima importasEa ; tuo' dire il soggetto del 
Poema. Qìk dimostrammo eeaere questo, per con- 
feBàone di Dante medeùmo , l' nomo traviato che 
vaahà restitnire al pristìno grado d' hmocenea e 
perfeàonare nello spirito con tatti qnei mezà olie 
fenÙBoe la scienza umana e la dÌTina riTelamo- 
ne. Qnest'nomo, oollettìTamente preso, è rap- 
presentato da Dante che , come individno , h por 
il soggetto dell' Epopea nel senso letterale. Am- 
messa la verità di tale concetto, non farà pià 
maraviglia a neSBono, cred'io, il veder Dante 
comparire Botto veste di gran peccatore in un'opera 
destinata ad eternare il suo nome ; eonciosBiacliè 
qui non trattisi di lui qnal individuo , ma si bene 
dell' liom peccatore in astratto che egli tolse a 
rappresentare. Quindi , e le pecche di cui si 
fii^e maculato , e i rimproveri amari clie si fa 
indirizzare da Virgilio , e piii ancora da Beatri- 
ce , non a lui propriamente si riferiscono , ma al 
soggetto che allegoricamente rappresenta. Nel 
vero , in qne' pochi luoghi , che sono veri epiBO- 
dii , dove la figura subentra al hgurato [ come 
nel XV dell' Inferno , nell ultimo del Purgatorio , 
nel XV, XVI e xxvii del Paradiso ì Dante com- 
pare in ben altro aspetto che di umile peccatore. 

L'allegoria morale eapresea come sopra è dun- 
que quella che torma il tema principalissirao del- 
l' Epopea dantesca ; tema il più sublime di quanti 
mai fossero concepiti dalla mente di un poeta o 
di nn filosofo , avendo per fine il Ime stesso cui 
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1 istituzioni . che 
più nobile del- 



dl Bcuopnrne il senso più naturale , non trova 
y 1 d 1 il 1 p 1 t 

t m n 1 f t il h p 

dirai delle altre , le quali non ci entrano che in- 
direttamente. Arrogi a questo 1 unanime confornie 
attestazione di tutti gli antichi ehiosatori , fra ì 
^uali tengono .ffleritamfmte il primo liugo ì figli 
■teesì di Dante, laccio e Pietro ; il primo dw 
{inali dichiara nel Pi-oemio .del suo oommento di 
voler dimostrare parU dei profondo e «raten^foD 
intendimento di suo padre ; e il eecondo diodo 
della morale dicerìa ddle tee 'Cantiahe db iranto 
ooà preciso ed asBonnato che riportei^ qni per 
esteso a sostegno ddla presente mia espowaìone 
se la Ivevitk che mi sono prefissa mei «wan- 
tiue. A costoro &nao seguito ÌSamex Boeons' dei 
Saffaelli da Qnbhio ospite o disQ^<^ del Pootai» 
Vattimo CanuMoto opwa di.pi^ autori, .firate 
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mll'alukowi aoRiiLB H 
lOnìdo da Fisa detto Onido del C^nnbte, e laoopt 
IDdla Imm, tatti oontemporanei a Dante, tnt^ 
più o meno meo Taà «onrÌToti ed -ammessi tXit 
■oaoonfideBza etntti d'aeoerdo nell'additore eotal 
£eiiao allegorioo moralfl (de infimna la Divina 
Oommedia. Lo stesso dicasi degli altri diiesatori 
lohe segnirono pel coreo di quattro intieri secoli, 
£tat -al P. Ventari chp tu il primo , se non er- 
ro , o certo nao dei primi di quella nuova serie 
di espoBitori che , ripudiato il vero concetto tra- 
dizionale di esso Poema , attesero a epecularne 
altri nuovi più conformi ai loro pregiudizi , e 
riuscirono a darei le loro individuali fantasìe 
piuttosto che la vera intenzione dell'antore. Non 
cosi i recentissimi, i qnali, staccatln dai visio- 
uarii che tenne» U ean^o ne^ nltàmi cento 
anni , fanno ritorno con miglior conmglio al sen- 
no antico. 

A questi ultimi Ìo pura aduriaco, propugnando 
essere quest'allogoria, olie imprendo ad esporre, 
intima al Poema dantesco, come quella che lo 
abbraccia e lo nobilita tutto quanto, dandogli per 
iscopo un concetto vero, sublimo, imìvorsale ; per 
materia i vizi e le virtù di tutto il genere uma- 
no; pei- istromento le scienze sacre e proÉane; -per 
estensione tutti i tempi, e per aderenze tutti i (ai- 
atiani '. Della quale verità pifi sopra allegammo 

' Vedi la bell'opera intitolata; 71 Concetto della Divi- 
na Commedia dal P, Francesco BerardineUi ; Napoli 1859. 
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le prove per end dire esttimeobe^ deeomendole 
d«U'£pÌBtolfl allo Soalìgera, .e oonfortandole oon 
pasù tolti da altre opere dell'Autore. 

Ma oltre a queste novrabbondano le prove in^ 
trinseohe che bì hanno dal contesto del Poema } 
fra le quali non ammette replica qn^a ohe ri- 
enlta dalla perfetta «nUMwdaiiEa fra il detto hiibo 
morale ed il letter^e, i (piali dal prindpo alla 
fine camminano, come accennammo, di pari pasn 
Mirende qnest'oltìmo di puntello al primo. 

E invero, «eoondo il senso letterale, Dante 
peccatore} bcobso dalla divina grazia, scortato da 
Virgilio ano maestro e da Beatrice sua amante, 
intraprende il trino viaggio all'Inferno, al Pur- 
gatorio ed al Paradiso per apprendere eoienza ed 
«Bperìeoeut a meglio vivere, oome si fa dire da 
Quido Quinioelli: 

Beato te , obe per le noitre narcbe.... 
Per viver maglia esperienia imbaiolie '■ 

II quale miglioramento deiiiv mn vii.n di'ivìuil [in- 
porta, l'abbominio della aii.'i visiil dui snii- 
plizi end' È punita, rerai^iiiniiiKiiiro di iiii oi-jivfi 
inclinazioni mediante le 

perfezionamento de' suoi afTetm che in lui si attua 
per la contemplazione delia beatiiudme celeste : 
tre mezzi indispensabili alla salute dell amma sua. 

' Pvrg. JSvi, 73. 
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In molti laoglii Dante ptt1«M oIÙAro qneeto scopo 
del suo misterioso vii^gìo , e qnesti edétti ohe ne 
risente e se ne ripromette in Betruito. Di quei 
passi gioverà qui riportarne almeno tre, che ba- 
stano a porre in evidenza codesto senao letterale, 
e riflettono insiememente viva luce sull'aUegoria. 
Dice Virgilio a Catone accennando a Dante: 

Questi non vide mai l'ultima sera; 
Ma per la sua follia lo fu si presso, 

SI come io dissi, fui mandalo ad esso 
Per lui compaie , e dod v era altra via 
Che questa per la quale io mi eon messo. 

Libertà va cercando che è si cara , 
Come BS chi per lei 'ita rifiuta '. 

Ed a qnal termine conducesse questa vìa per la 
quale Dante etasi messo, lo dichiara egli me- 
desinno poco poi all'amico suo Nino di Gallura , 
dicendo : 

Bono in prims TÌta , 
Ancor ohe l'altra sì andando acquisti '. 

Ma sopra a tutto è notabile il seguente , in oui 
Dante spiega a Messer Forese Donati la cagione 
del suo viaggio, dicendo: 

* Purg. I, 5S. ' Ivi, vai, 69. 
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Re ti riduci a mente 

Quii t)i( niL I I. juale lo teeo fui, 

Ancor fi« pr.i\c il memorar presente. 
Da quella vila cui volse costui, 

(;he mi va innanzi, l'altr'ier, quando tonda 

Vi SI mostrò la suora di colui 
( E il «ol mostrai ). Costui per la profonda 

Nona mcmatio m QA dw Tsri morti 

Con questa vera oame «he II seconda. 
Indi m'han tratto sa li suoi oonforti, 

Salendo e rigirando la montagna , 

Che drizza voi, che il mondo fece torti . 

Vedi qm dunque indicato ctiaramenlo e fuor di 
figura: l." La necessita dui tri|iiicis viaggio in- 
dotta dal pencolo imrainnnte di ctcirna, danna- 
zione che sovrastava a Dante peccatore : ( Questi 
non vide mai l'ultima sera ; Ma per la ma follia 
le fu sì yresÈO, Che molto poco tempo a volger era); 
2.° U fine di esso viaggio che, sniiipro giusta la 
sentenza letterale, consiste ncll'iiscire dalla selva 
selvaggia del vizio per raggiungere la vetfa ri- 
dente e felice della virtù ; fiae cui si perviene per 
tre stadii, eiie sono: Tablianduno della vita pecea- 
minosa (Da quella vita mi volse costui'); il raddriz- 
zamento del libero arbitrio {Libertà va cercando 
che è sì cara) ; e l'avviamento alla vita eterna 
(^AnCor che l'altra [vita] si andando acquisti). 
Oin altri termini piii brevi e, se è possibiia, an- 
cora pili chiari : ammessa la dottrina espboata 

' Purff. ixiu, 115. 
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dal Poeta nel VII del Paradiso , che l' uomo 
creato immediataniente da Dìo si awantaggia- 
della libertà : che il peccato è quel solo che lo dif- 
&anea, rendendolo dissimile al sommo Rene : E che 
in iua dignità mai non riviene, Se non riempie do- 
ve colpa véla Contro mal dilettar con giuste pene', 
esli. Dante, che trovavasi avvìnto dalle catene 
della eulpa . si aceinse a riempire il vuoto di 
questa culla meditazione delle pene dell' Inferno, 
e colla sansiazion:: imposta dal Vangelo e disci- 
1 1 1 11 1 p are la liberti pri- 

tiiicvii. :i Bi ciu'.i. >.iiii!tii;L mui studi si compiono 
da 1 1 ! d.ie re-ni dell' Inferno e del 

P t 11 / Hii a^hlrìoèfatto 

l b ti 1 I imp.Lse a con- 

h t 1 1 1 di tunli-mphuidone 
le vjrlu c la gloria, per rendersi poasiliilmente 
simile a Dio . nel cui aspoito mtìruto finalmente 
il suo intelletto si profonda. 

Or so a Danto individuo tu sostituisci l'uomo 
cristiano, da lui collettivamente rappresentato, 
che brama risorgere dal letargo dei vizi e di 
procedere pei diversi stadìi della conversione e 
del perfezionamento nella virtù ; se per le anime 
dannate inteader«i gli uMiuai abbrutiti nella colpa, 
e per le anime purganti, ooloro che, avendo gik 
Tdbo a Dio i lor> desideg, si traragliano ad. 

1 Bè le prave abitudini del peccato r. 
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cjorrendo i ire siadii che sono : 1 odio al oecuato , 
i! raddrizzamento del libero arbitrio B la con- 
templazione di Dio. con quegli stessi mezzi che 
prescrive la reli£rione cattolica. Osgetio olie oon- 
8tuuia perfettumnte, in quanto alla sostanza, al al 
fine del Poetua indicato dal mo Autore colle già oi- 
tMB' parole : rimuovere coloro, che ia questa utfa 
vimw, dallo gtafo di miuria, e iadirvtaarli alto' 
ftatodifdicìtà; e ed alla definizione del seneo aìle- 
gorico morale data dallo atesHO, òbe b ìa comw- 
atMM dell'anima dal pianto e dada mtMrùt 4s2 
peccato aUo »tato di grasia. Io mi farò a svolgere 
codeeta allegorìa e codesta simbologia alqnaoto 
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disteBamento, parendomi ayore ì commentatori 
da me cKoumlta^ molto lasciato da spigolare 
anche in questo campo. Per la detta ragione 
sarò più breven ella esposizione della prima Can- 
tica, dove abbondarono gli altri, e mi allar- 
gherà nelle altre due perchè quasi universal- 
mente trasandate. Che se qualche rara volta per 
raggiuugure l'evidenza parò costretto di ecen- 
doro a' mimiti p;irtÌcolarÌ , TtcHSiino clic abbia letto 

appunto. Conci adii' (hi cH-n cninini.iito, su cui 
a detta di Vinuon/,*' rnn-ghiLii ih^v (--.-.cn: esemplato 
quello puro del l'ocma , i'}LL;,ro ^L rit^^u-; com'egli , 
il Poeta, non usasse mai frase oaiosa e senza una 
ra^one prolòada. 



CAPITOLO ,VL 

CanseM* dell^itlI««aHil «nle. 



L'anno del giubbiieo 1300 , che negli annali 
dalla Chiesa segna un'epoca memoranda a cagione 
del movimento di tutta quanta la cristianità verso 
la città etema per l'acquisto della indulgenze , 
0 precisamente nella settimana santa dell'anno 
ateisu, Dante, allora nel 35.° anno di sua età, 
obe Q^ime il simbolo dell'uomo tEaviato, finge 
esseni trovato senza quasi arvedffiwne (tanto 
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insidiosa a sdrucciolevole è la via del peccato ) 
nei viluppi di una selva oscura e spaventosa , 
che significa, appunto lo stato della colpa. Seeo 
le sne parole : 

Sei mezzo del cammin di nostra lits 

Chè la dititta via «ra amarrlta. 
Ahi quanto a dir qual'eia è ooaa darà 
QueaCa sslia selvaggia ed aspra e forte , 
Cile nel penaier rinnoTa la panra '. 

Io non so ben ridir oom' io T'entrai ; 
Tant'era pien di sonno in su quel punto 
Che la Teraes iìa abbandonai. 

Con qneBtt neri colori è dipinta la condizione mi- 
seranda di chi , smarrito il lame della ragione , 
ribellatosi a Dio , stupidito nel vìzio , &ttoai 
schiavo delle ree abitudini , va camminando fìior 
di strada senza saper dove , sempre in pericolo 
di cadere nel baratro della morto eterna. 

Or si consideri come gradatamente si conduca 
a rilevarsi ; non farò che semplicemente narrare , 
lasinaudo al lettore dì meditarvi sopra, 

' Tania è amara, ec. Ho prescelta l'antica lesione, 
perchè , tiftirendo la voce amara a selva , il ouucetto 
parmi risulti più chiaro , prci^lan o riapomleiile alla ide;i 
del Poeta, che aembra voler indicare l'evidente pericolo 
Ai eterna morte cui trovavasi caposto ; idea ripetuta net 
1.' dal Purgatorio: Quoti' ( Dante ) non vide mai rulfima 

Ma ptr la tua foOi» it fu ti pretto , C»« 
fona tempo a volger «ra (*. 68), 
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Compunto il Poeta uell' intimo del onore , ^ 
salutare spavento al pericolo dì eoa, conditone , 
leve, per grande ventura gli occhi al cielo , qnolù 
implorando mercede ; ed ecco apparirgli tosto un 
dilettoso colle ( il manie vanto di Dio ' ) illumi- 
nato dal pianeta; Che mena drìUo altrui per ogni 
calte ; eioh da G-. C, luce vera che illumina tafte 
le genti sole nascente dall'ali/} per illuminare 
coloro che giacciono nelle tenebre e nell'ombra 
della morie, per guidare i nostri passi nella via 
della salute '. Questo colle , principio e cagion 
di tutta gioia, è fuor di dubbio il contrapposto 
della selva, oscura, ; talmentecliè , un questa si- 
gnifica lo stato di colpa , qtiello dovrà figurare 
lo stalo d' innocenza o di virtù o dì grazia ; cioè 
i! contrapposto del vizio. A cotal vista è pur fòrza 
che il Poeta si cooforti alquanto ; e rianimato 
dalla speranza , mettesi in via per salirvi. 

Ma se il corto e diretta oamintno per ritor- 
nare alla cima dtl bel mmtA h piweibilft, ami 
agevole a chi se n'era allontanato solo da poco 
tampo s qnaai per sorpresa , osna per i <pecoatori 
ordinari , non lo è in pari modo a eolni ohe da 
lungo tempo trovtuì implicato nella selva tene- 
broia delle umane passioni , che gnasi altrettanto 
bestie ferooi lo tiranneggialo spietatamente. Perdi 

' Con questa fesse scritturate è ebìainata oomnne- 
nente dai Padri la Chiama di Cristo. 
■ Oio. i, 9. ■ Lue. 1 , 78. 
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al Poeta che , rispetto a quel che significa nel 
senso morale, versava appunto in quest'ultima 
dolorosa condizione, forti ostacoli si attraverEano ; 
e SODO una lonta, un leone ed una lupa, nelle 
quali, tutti d'accordo i chiosatori antichi, e gran 
parte eziandio de' moderni , riconoscono simboleg- 
giati tre vizi di cui dirò piii distesamente poco 
appresso. Queste tre fiere lo respingono novella- 
mente a poi30 a poco quasi a forza verso la selva 
spaventosa dove il sol tace. 

Da quell'istante perù egli non plii il pec- 
catore di prima; anzi e l'uomo già roborato dalla 
speranza , già fuori uscito dalla selva tenebrosa , 
gii risolto a sfidare i più ardui cimenti per rag- 
giungere la salutifera meta, già fatto anima viva 
in quanto già ù trova snUa retta via olle mena 
alla converaione. Onde a ragione in quel made- 
BÌmo punto si meritò ohe tra Donna braiedette 
dalla celeste Corta si ourassero di lui, Edi eiÒ 
eh» ha metHeri al atto campare Qneata sodo : 
.1.* H bel fiori die Dante invocava e -mane e sera. 
O Maria Vergine ( simbolo della divina Mitari' 
oordia). 

. La cni béatgnità non pur aoceorre 
A ehi dimanda, ma speBso fiate 
Liberamente al dimandar pieeorre ; * 

tanto grande e tanto potente 

' 7»/ n , 68. » Par. xxeiu , 16. 
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Che , qnal tbdI grKda , e a lei non lieom , 

Sua diatania radi volar senz'ale '. 

Essa, fatta pietosa al pericolo del Poeta, s'inter- 
pone mediatrice tra lui e la Divina giustizia, c im- 
petra mercede; 2.° ha, Be.af.a Lucìa cui Dante ebhe 
in somma devozione '. Lucia nemica di ciascun 
crudele quella atesaa ci:e dallo falde della mon- 
tagna del Purgatorio solleverà Dante alla porta 
di S. Pietro , e cke Dante rivede in cielo assai 
vicina alla gran Madre di Dio, qui è simbolo, 
della Divina grazia, ed h mossa dalla stessa B. V.; . 
3." Beatrice loda di Dio cera, che siede in cUìo 
coU'antica RacheU; ciò che dinota esser ella 
figura si della Sapienza divina e si della vita, 
contemplativa di cui i Padri della CMeBa ravrì- 
sano il tipo in Rachele. Siccome poi la Mitért-. 
cardia è proprio attributo dell'eterno Padre, la 
Sapienea del Figliuolo e , la Qrmia dello Spirito 
Santo, cosi in altro senso pili pro&ndo Q prò-, 
cesso miracoloso della conversione del peccatore, 
figurato in Dante, dimostrasi operato dal con- 
corso delle tre divine Persone, non meno ohe 
l'alto processo della Incarnazione- del Verbo cbe 
rilevò r nman genere dalla oo^ alla itmoofflua 
originale *. 

Beatrice dunque , appena ndito il pericolo del 
sw fedele, scende immantiiieiiti,per impulso delle 

' Par. xzxiii, 13. ' Iacopo di Dante. 
» JV- n, 100. ' Par. Vii , 109. 
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altre due Donne sopra mentovate , nel Limbo a 
trovar Virgilio , eedenU tra la filosofica fami- 
glia , simbolo della ragione o scienza umana , 
o filosofia ; o lo prega a muovere tosto colia ma 
parola ornala in soccorso del Poeta coni&aiteto 
dalla morte sulla fiumana onde il mar non ha 
vanto '. 

Notai tutte queste minate particolarità per 
mettere in evidenza d' onde abbia retto inizia- 
mento la grand' opera dcll.T ciuivi-'i't.ioin-; ilol pec- 
catore simboleggiato in Dante. l'ui-rtochi'^ da esse 
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valoraia aalla parola dt Dio : Ma torniamo 
ali argomento. 

Vii^So prestasi volentieri al pietoso ufficio, 
e trova Dante ohe . persegmtato dalle tre fiere , 
e prb dalla maledetta lupa, già si traTol^Ta di 
nuovo fra gli orrori della selva asoura ; gli pà- 
lesa la natura malvagia di quei mostro che Non 
lascia altrui passar per la sua via , Ma tanto lo 

' In/. II, 107- ■ Furg. ui, 122. ' Pag. 26. 
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iMpediicè , che Vacidàe : gii predice che avrà que- 
ata, ancor domìoio sulla terra per Inugo tratto di 
lampo, finché ii Veltro sia venuto a ricacciarla 
nello inferno , d' onde il demonio . di cui la in- 
vidia e tonto pianta ■, 1 aveva sprigionata a eter- 
mmio dell uman ìrenere, e gli dichiara che ae 
vuol campare da quel luoso selvaggio ; vale a 
dire, se vuole districarsi dalle disordinate pas- 
sioni ond era raiserainente avvinto, se vnole me- 
i-ita,rsi di essorc accolto fra gli abitatori del mon- 
te santo, fa d uopo che si metta per un altro pià 
lunffo e pia faticoso caramino, e gh ai offre per 
duce e maestro fan dove ^otrà guidarlo la glia 
acuoia. 

Ma che viaggio è codesto di cui parla Vir- 
gdio din tar deve il peccatore per lunga abi- 
tudine schiavo della colpa , il quale per grazia 
del cielo apei'ti gli occhi al lume della ragione 
comprende I intelice suo Mtato od ha risulto di 
mutar vita ? Tutte le scritture e i Padri e i mae- 
stri di spirito e la stessa falosotia ne additano 
di 1 t 1 in De mi ui/i tittj meditare 
a pakfe a parte 1 orridc/za del peccato e i tristi 
lì il d T 1 nv jL 1 il Eco il primo 
studio: il ,'ìtioi-iiimei<lo . che importa odio alla 
colpa. Mb. ciij iLOii hasta. Deve inoltre dcpome 
1 abito col lungo eserciaio delle virtù contrarie, 
«d espiarlo con verace pemitoosa. Siow QiSeiBQaSp : 

^ 1 Par. IX , laa. 
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il rinnovamento, che importa saiisfazione della 
colpa. Questo doppio stadio comprende ÌL proces- 
so della vita attiva che inchiude, giusta la dot- 
trina dell' AUghieri nel Convito', la «Mutdms- 
mon» e fuga dtl mah, e la operazione delh virt& 
morali. 

E tale È appunto il doppio apparecchio a cui 
Vii^io dispone il suo discente, acciocché riesca 
• apogliarsi del vecchio Adamo ed a rivestirsi 
dAl nuovo, rifatto sulla immitgine di Cristo ; pro- 
ponendogli di condurlo pei due regni dell' Inferno 
dove si compie i! primo stadio, cioè la conside- 
razione e fuga del male, o del Purgatorio dove 
si cunipie ii secondo, ossia la operazione delle 
uiVtii morali. A quest'uopo gì' ìndirizsa le se- 
guenti parole : 

A te convien tenere altra viaggio 
S« vaoi campar d' euo luogo MlvaggÌD.». 

Ond' io pei lo tao me* peaw e disnemo 
Che tu mi aegvà, e io bsiò tua guida, 

E tmrrottì di qui per loco etemo, 

Ove uilitai le disperate strida: 
Veiinii !ilL niiti<^hL spiriti dolenti 
Che la seconda morte ciascun grida: 

E Tederai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè aperan di venire, 
(Juando che aia. alle heute genti '. 

La vifa. attiva che si svolge mediante questo 
doppio processo basta da aò, atrettameate par- 

' ly, 22. ■ 1^/. 1, 91. 
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Undo, a/.™ 

tene rmperfen 



a perduta 
1 l tf 



cristiano adempie a, quanto è di puro dovnrn. 
t^ui perù non deve fermarsi, ma prosoffuiru la 
via al conseguimento della beatitudine quasi ^^.r. 
fetta mediante le operazioni iatelleUuali ckn fir- 
mano la vita contemplativa. Le quah due opera- 
zwm. sono me spedite e direttìssime a cenare alla 
somma beatitudine { cioè al possesso di Dio ) . la 
quale qui non si puote avere \ Ecco il terzo 
ti l p f h t 11 > 

VintelUtio a, comprendere le cose celesti , n nd 
t il ì ì I ^^ 



mpl 
a di Dio 



AU q 1 
ti), Anima fia 



ti lat 



sibben 



ciò di 
0 partir. 



ntata da Beatrice. E parò 
.1 primo detto . propone : 
ai salire ( alle beati gen- 
ne più degna : Con lei 



Questi tre stadi 
a CUI \'irgilio invita il suo aluimo come indi- 
È^tensabili per raggiungere la cima del bel monte 
Swe è l'uom felice, in luogo del csmmin (MW«> 



' Cor-v. i 
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attraversato e reso impossibile dalle tre fiere ; e 
sono; 1." La discesa nell' Inferno per vedere gli 
spiriti dohnti Ohe hanno perduto il ben dell'in^ 
télUtlo , Bimboleggianti i peccatori incalliti e osti- 
nati nel vizio e martoriati dai tristi effetti di 
esso ; cif) che Rigenera l'odio alla colpa ; 2.° La 
salita della montagna del Purgatorio per farsi 
OOmpagao alle anime purganti dei penitenti rav- 
veduti che, avendo vòlto a salute ogni loro desio, 
si travagliano eoa opere virtiiOBO o satisfattorie 
a deporre la scorza del peccato, con che si ottiene 
il raddrizzamento del libero arbitrio : 3.° Il volo 
per le sfere celesti , tra i beati comprensori , tipi 
delle anime perfetto dedite alle cose superne , 
che dispone ad .lenire 1' intelletto nella eontem- 
plaaionc di Dio ed a pui-ifìcjire gli affetti secondo 
il beneplacito di Lui. Col priiiio viaggio adunque 
si opera il risorgimento del peccatore ; col se- 
condo , il rinnovamento del penitente , e col ter- 
zo , il perfezionamento del cristiano. 

Dal fin qui detto appare assai probabile tìie 
Vìdea i^del Foema sacro venne saggerita 
dal^-gìnbl^eo dell'anno 1300; stando ómriif'tif- 
partito viaggio di lui non è altro in sostai^ìtot^ 
ÌOBi |)etiegrìvaf!)gÌbi[d^i«ristÌano avente p6t f^- 
DaMò il'«QO inA«M)p'-j^ peccato alla grada ^l'OV- 
TOKO. b'^sMi ««Vereione a Dio ; il quale ri tarpo 
1 1 1 ijllèi fìffn» imipTint n la Chiesa di agevolare ooUe 
indulgenze che in queiranno di grazia liberal- 
ttmite concedeva ai pellegrini penitenti ; o al- 
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meno egli ne prese l'oocaeioae da quel Eoleune 
avvenimento. Questa opinione è avvalorata dal 
fatto , che l'allegorico viaggio del Poeta si finge 
incoato in sul principiare della settimana santa di 
detto anno, e il suo ingresso nel cielo emj)ireo> 
dove fruì della visione deifica, ebbe Inogo nella 
domenioa di pasqua, come notano ii P. Ponila ed U ' 
Ba&o. . 

CAPITOLO VII. 



Il lettore riducendo alla mente le cose fin qol 
diacorse sul primo canto dell' Inferno avrà com- 
preBO ohe questo, come il canto seoondo dare si 
xisolvoQo i dubbi del Soetì. s ^ , dì »naiHtsia 
r interrento celeste , &ociiio l' nffisìo dì Ptvì^igo 
ìAm in M compsodia tutta la materia amjàameoite 
erSuppata nel dosso ddl' Epopea. ìih credo oow 
■Atto gratuita se aseerìaoo dotmi il primo canlp 
ATSre in conto aadbe di Prolfteiime (ee pur il 
vocabolo risponde al mio ooncetto), dove agvP 
omhféggiati per sommi oapi gli aggetti pi& ajf- 
parìsoaDjà ohe entrano nsUa oon^toMBbnA dol 
gran quadro d^a visione danteeca; press' a poeto 
neUo stesso modo alte il sogno ddUa ^wuntAa 
laiba ' preconizia i tre gironi del Purgatorio 

• Purg, tu, 7. 
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àov è pnnita la cupidigia . c 1 altro di Lia ' è 
il presagio della dtotna Jnroìta. \ ani indizii con- 
corrono a provare questa mia seutenza j come 
p. e. ; Dante trovasi nei viluppi della selva di 
notte tempo : e similmente mosse verso 1 Inferno 

fatta bruna. Più ancora : allorché Dante vide il 
bel colle. Tem^ era dal jjruiaipiij del mattirio ; e 
medesimamente tosto che use! fuor dell aura morta 
dell Inforno , e giunse ai piedi della montagna 
del Purgatorio , scorse i primi albori del crepu- 
scolo. Finalmente egli ciiama valle la selva oscu- 
ra : e spessissimo chiama valle e selva il suo Iq- 
femo. Stando a tale supposto , la eelva oscura , 
che significa k vita peccaminosa, sarebbe il 
medesimo cbe 1 Inferno , poi quale s intende H 
mondo eoTTotlo o la società dei malvagi: il bel 
co!Ìa ohe. significa lo stato di grazia . renderebbe 
immagine del Pto^torio, o meglio della divina 
ftresta , ed anche del Paradiso , pei quali a' in- 
tende la CkMa di Omio , o la società dei giv$H. 

' Ciò ammesBO, sene deduce, che Dante, men- 
tre BÌ BTTolgera £ra le tenebre della «eira b^- 
Tftggift, non «a in condizione guari direraa da 
'quella in oid (tenmidooi sempre alla morale al- 
l^;oria) troT& le anime dannate; postaa ohe 
l' uno e le altre avevano del pari abbandotuOa la 
>«*raee ma. Colisi aolà dìdfer^isa ohe qneete oltìme ^ 

' Ivi, xrm, M. 
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incallite nel vìkÌi) dtl qiuile una lunga abitudine 
le rosi^ jierpiiliiaiiiente scliiave, eliiuduno l'oreccliio 
di proposito deliijfi-atf) alla viicc; della grazia elie 
le chiama al ravvediuiuntu (^noluiU intidtiyare ut 
bene agaiit ' ), soluvanti a tutto jjutore di lavare 
lo sguardo al cielo che quasi per allettarle, s'ag' 
girA iokiiiio ad esse 

HOBbando loi le bds bellezze eterne; 

onde ai meritano dì essere rigettate dal cospetto 
di Dio e senza fine marturiatc dalla sua giù- 
atiua. All'opposto Dante (ossìa il peccatore di cui 
si fece il tipo), o perchè non aveva pò: anco rì- 
òolma Ift misura al punto da meritarsi il deGnitìTO 
abbandono da Dio ( al che pare alludersi colla 
sentenza che fa dire a Virgilio : Questi (Dante) 
non vide mai l'ultima sera, Ma per la sua follia 
le fu sìpreisao, Che molto poco tempo a volger era '), 
0 mercè la grwda spedaliasima imp^atagli dag- 
l'alto che gli aperse gli ocohi dell' intelletto, potè 
oonoBoere la propria miseria, aentime orrore, 
«[^irezzare il bene, bramarlo ardentemente e 
aooingerai di gran onore a seguitarlo; da djk 
ebbe ini^o la sua salveeza, e per ci& si fé' chia- 
mare da S. Bernardo figUwlo di graiiia. Perchè 
poi , uscito appena dagli orrori della selva , non 
riuscisse in sulle prime a vincere la reùatenza 
di quelle fiere ohe stracano senza posa le anime 

* Sala. XZXT. i. ' PHrff- ^ 
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del sno Inferno e gli fosse inomentaDeamente 


pre- 


eisa la via che mena al dilettoso colle , ne 


: ve- 


demmo poc'anzi la raj^jone : coni 


0 poscia le i 


3upe- 


rasse , i;ùiì (inali (li.i)<)^;zÌoii; a i 


^oirajuio di 


cln. 


e come u -rullilo M.l'ilIo -mn-rast 


■ iinpo.^se; 


osarsi 


della viitta d<jve L l' uiiiit felice , 




pid 




re quanto 


egre- 


giamcnte Ìl Poeta abbia saputo 






la definizione che ex dà, si del 


r esoi-dio di 




orazione , e si dei prologo di un 


poema con 




sta brevi ma significanti parole : 


Jìhitoren co 





vere, (in exordio) priElibare dicenda (Lettera allo 
Scaligero), ConciosElachfe , più si medita questo 
primo Canto , e più. stupenda vi sì scorge la 
maestria dell'Autore nell'aver saputo condensare 
in esso la ragione, l'orditara & la conten»» 
dell'opera intiera , non soltanto per ciò ohe spetta 
alla lettera, ma esiandio per ciò che d'attiene alle 
cose dalla lettera «gnificate. 

Ma se ò Tero ehe nel prologo è contenuto 
in germe T intiera Poema, il lettore mi donuua- 
derii: Che sono dnnqne ie tre <£ere ntentovate 
nel primo , e come sì riscontrano nel secondo ? 

Non poBSD rispondere adeqnatamenta «eoEn 
j^remettere un cernie sulla divieioiie ddl' Infamo 
'dantesco. H Poeta divide tutto quanto il oaroere 
infamale in tM grandi re^^onL Kella prima col- 
loca gl' jneonttnentt, sotto il guai nome com- 
prende ì Ulndiaoti, ì golati , ^ aeari e gl'ira- 
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raLL'ilLBCOniA HOBILB 69 

condì. Nella seconda pone i «t'olsnt» contro il 
proBsimo , contro bò etcBsi e contro Dio ; e nella 

terza i fi-odolenti che occupano le dieci fosse di 
Maleholye c lo quattro spere di Coaito. Donde sì 
ritrae che ( se ne eccettui i hextiali , od eresiar- 
ohi, formanti un gruppo iaoliito) tutti i peccati 
poniti in quel baratro si riducono a tre catego- 
rie, iwmi^nmta , violenza e frode. A guardia 
poi di cisBCun cerchio sta un demonio di forme 
ferine e contraffatte , simboleggi ante il vizio ivi 
punito. PremcBBO questo , io dico che le tre fiere 
della selva oscura ombreggiano appunto queste 
tre categorie di peccati , o sia tutti quanti i pec- 
cati e tutti quanti i mostri ond'è popolato l'Infer' 
no. Veniamo alle provo. 

La lupa non v' ha dubbio ( e in ciò son d'ac- 
cordo tutti gli espositori auticlii e gran parte dei 
raodomi ) che voglia significare quello tra i viai 
della prima categoria puniti nella prima regione, 
che è il più comune e il pià dannoso, ciofe Vava- 
rizia. Dissi il più dannoso e non il pifi grave ; 
perocché essendo la pecunia il mezzo più acconcio 
onde r uomo giunge a soddisfare ogni disordinato 
appetito , e masBime quelli che Dante clasBifioa 
sotto il nome à' incontinensa (che suona quanto cu- 
jpìdigia), ne viene, che tatti i tÌzìì, e ìn piuticolaf 
modo questi ultimi, stano virtualmente contenuti 
in queir uno , che Bante appella indistintamente 
cupidigia c avarìzia. Ond'obbe ^natamente ^ dire 
l'apostolo : La cupidigia è la radtw di tutti i 
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li) FiBti nmi 

maZt*; e Dante ftUodendo a questo dettato, attri- 
buirà &i essa lo iviammto dtilPumana famiglia ' 
onde eedama*: 

0 cupidìgia ohe i mortali aflbiidel ' ' 

£! ancora nel Convito: Ohe altro guotidianameni» 
^pericola e uccide le città, le contrade, le ain- 
golari pereone tanto, quanto lo nuovo rauna- 
mento avare appo alcuno t ' ' Cod di frequente 
e' in queir opera , e più ancora nel Poema egli 
inveisce contro cotal p^te , che eeiabra quasi , 
u senza quasi , d' avere consecrato quest' ultimo 
all' unico Bcopo di sterminarla. Se dopo tutto ciò 
taluno ancor dubitasse che, nel senso morale, la 
lupa ombreggi l'avarizia , oda lo steaao Autore , 
che nel XX del Purgatorio , parlando appunto 
dell'avarizia , l'apostrofa come segue : 

Maledetta aie tn, antica Inpa, 

Che più che tutte l'altre bestia ha! preda , 

CoD la tuit lame aonza, iìae cupa! 

Ma torniamo al proposito nostro. In detta 
prima regione dell' Inferno ove ò punita la cupi- 
digia, e proprio noi cerchio contenente gli avari, 
noi troviamo a guardia il demonio Plìita, il gran 
ìumico , die è da Virgilio chiamato maled^Uo 

' I. a Tim. VI , 10. ' Par. XXVII , 1S9. 

TvC, nt, 111. * IV, 12. 
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lupo: questo è l'oggetto figurato, e la lupa delltt 
selva no è l' immagine o !' ombra veduta quasi 
in BOgno (tant'era jpi'en di sonno in su quel punto"), 
in modo non direrso che l'aquila d'oro veduto in! 
sogno nel Purgatorio ' era l'immagine di Lucia. 

Il Leone nessuno negherà che poaea esoerd 
molto acconciamente introdotto a significare 1» 
violenza, la quale esprime il carattere pr<^rio dì 
s! fatto animale: cnm duobiis (^modis) Jiat tiijvrìa, 
idest aut vi, aut /rande ; vis leonis videtur: ooA 
Cicerone (De Off.); e le parole usate dal poatli 
a descriverlo confortano la mia ipotesi: 

Ma non si che panra non mi derae 
La lista che m'apparve d'nn Leone. 
Questi parea che aontro'me venesae 
Colla testa alta e con rabbiosft &me , ' 
ffl che pare» ohe 1' a«r ne temone. 

Di questa fiera noi troviamo il riscontro nel 
Minotauro , ira bestiale , cuetode della seconda 
regione iafcrnalc, dove in tre distinti gironi è 
punito la violenza che forma la seconda deOe tre 
mentovate categorie di peccati. 

Rimane a dire della lonza , o pantera ; e se 
appariranno i riscontri medesimi tra questa e 
Geviùne sozza immagine di frode *, posto a 
guardia della terza regione, dove nelle dieci fosse 
dì Malebolge e nel pozzo clie vaneggia nel sno 

' Purg. IX, 19. • Iitf. xvii , T. » 
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centro tormentano i frodolenti , oi Baxh loQÌto dì 
sostenere con grande apparenaa di veritfc cAte 
le tre fiere della selva OMura rappresentavano 
in vieione i tre generi di peccati ond' ò popolato 
r Inferno dantesco ; e più ancora , che la lonza 
adombra Gerione, e significa al pari dt quest'ul- 
tiiQO la frode. Oli argomenti a provare l'assunto 
non mancano. E nel vero, la lonza della selva 
era d'aspetto gaio e piacevole , ond' è chiamata 
Jura alla gaittla peli» , e la &ccia di (>ari<»ie 
ara Jvteeiti d'wm giusto; 

Tanto benigna avca di fuor la p,;!!.^ ' : 

quella, di' ])el maculato era coperta, cioè (co- 
me la definisce Brauetto Latini ) taccata di pie- 
coU iaooke hiaaake » nera siccome piccoli occhi ' ; 
qoesta, 

Dipinte avea di nodi e di lolclle. 

Ma v'ha ancora di meglio, 

Io (dice Dante) teneva una corda intorao data. 
Colla qoale pensai alcuna lolta 
Prender la kmi* alla pelle dipiata. 



■ /V-i JWHt 10. ' Te»oro. 
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DEI.L'^LLECOniA MOnjLE H 

Ora, la stessa corda porta a Virgilio raggrup- 
pata e ravvolta è quella appunto che accalappia 
Gerìone e lo tragge all' orlo del burrato. Ond' io 
«rgoroento : se ogni tìiìo bÌ vince e ai reprime 
colla TÌrtà contraria, sella corda che accalappiò 
Gterione ( il qaale 6x<yr di dubbio simboleggia la 
frode) h forza ravriMre la verità, la $ehiettma, 
la nftitvdine tf intenzione ; e se colla stessa miatioa 
corda teatò Dante dì pigliare la lonza' òlla pelle 
dipinta, quest'ultima (o ch'io- m' inganno') deve 
pur simboleggiare il contrapposto della verità, della 
schiettezza , della rettitudine d' intenzione , cioè 
mp e 1 t I Pr V D all'una e all'altra 
Dante oopose la stessa vinti : dunque ambedue 
i(! fiero adombrano lo stesso vizio, Auiihe la 
torma della loiiaa variopinta, leggiera a preifa 
motto E' attaL^ha assai bene al frodolento : anche 
I ordine con cui le tre fiere si affacciano al poeta 
uscente dalla selva, tìgura dell'Inferno, conferisce 
alla esposta interpretai! ione aspetto di probabilità; 
concioBsiachè . a ehi esce dal centro dell' inferno 
per recarsi al sommo ■ incontra , primo i frodo- 
lenti, poi 1 violenti e da ulumo gì' incontinenti. 
Le altro interpretazioni si appoggiano od a' sup- 
posti . ou Affli antichi chiosatori che meritano ri- 
spetto fino a un certo punto r ma questa mia 
parmi più che 1 altra suffragata dallo stesso 
poeta e cavata dalle' visoore dell' opera sua. Oon- 
£»eo che a rappretentare la frode veniva piii 



Digitized by GoOgle 



ftcconoift la volpe ; ma la volpe h già introdotta 
nel XXXH del Purgatorio con eigaifioaziono 
diversa ; e poi la lonza ta doppio senso , l'nno 
morale, l'altro politico ; nel qual ultimo ombreggia 
Fiorenza. Conveniva pertanto che la figura ri- 
spondesse all' una e all' altra cosa figurata ; e 
quanto perfettamente la lonza rappresenti Fio- 
renza il vedremo più tardi. 

Riasauinondo queste ultime deduzioni , conchiu- 



darò col dire cte nella lo 


nza . nel e nella 


lupa vengono BimLoleifgiat 


1 tre VIZI . la fi'ode . la 


molensa e 1 acanzio ; u m 


.cglio, 1 univovsalitft di 


tutti 1 yizi. Ed anche ami 


nessa 1 interpretazione 


cornane che nella lupa ra 


vvisa bensì l'avarizia , 


ma nel leone la superbia , 


. e nella lonza la libi- 




ìcnderebbe nirualnieiite 


chiaro : e le tre hnre ini: 


li I 11 iij r le 


disordinate passioni che 1 ■ 


nomo . da limilo tempo 



abituato del vizio , come che risolto di volersene 
sprigionare . non riesce a soggiogare d un tratto j 
ma è costretto a sottoporsi a quelle lunghe pra- 
tiche di penitenaa ed usare dt quei mezzi ohe 
piopone la retta filooofia e la morale cattolica 
come 1 soh efiGcaoi aD'aopo. 

Se non che , questa bramosia non mai sazia 
di accumulare i;io<^iesn , di conseguire poteiuM , 
onori e privilegi, adoinbrata sotto il nome dì lupa 
Oh» dopo il pasto ha piU^amt di pria, Che più 
th» tutte l'altiv heHie ha preda, aveva pec tal 
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dbll'allwohu nou.MK 75' 
guisa ammorbato tutti gli orlimi sociali , non 
escluso il clero secolara c regolare, che ad estir- 
parla dal cuore dell' individuo potevano bend 
bastare i mezzi comnni suggeriti dalla umana e 
dalla Divina sapienza alla conversione diquaLu- 
vo^ìtt peccatore; ma per guarirne radicalmente 
la società infetta , per cacciare questa maledetta 
lupa da ogni città e rimetterla nell' inferno , ne- 
cessitava , nella convinzione del Poeta , l' inter- 
vento di un sovrano, che coli' esempio e coU'autorità 
suprema sapesse contenere tutti quanti , principi e 
soggetti , entro i limiti della giustizia. Cotesta 
gloriosa impresa , Dante l'affida al veltro allego- 
rico. Il veltro , come vedemmo , non poteva es- 
sere che il Monarca univereale ; il quale , salito 
al più alto grado di potenza in. sulla terra , nulla 
pili gli rimanesse che ambire nè di Stati (terra), 
nè di ricchezze { veltro ) , come dimostrasi nel 
Lib- De Monarchia. E che il veltro dantesco sia 
destinato a compiere eziandio questa impresa tutta 
morale, no fa indubitato testimonio il passo già 
citato del Purgatorio ; dove il Poeta , trovandosi 
. alla 5.' cornice sopra cui si sconta il peccato del- 
l'avarizia, esce nella seguente esclamazione: 

Maledetta aie ta anti^ lapa !.„ 
0 elei , Del cui girar par ebe li creda 
Le Gondiùon di [[luggiù' trasoiatarsl , 
Quando verrà per ani innesta dieceda ? 
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Or bì metta » rù contro di questa terzina il passo 

del Prologo eie dice : 

MolU «m gli animali a ani {la 1)^) s'ammoglia, 
E più saranno ancora , infin che il Toltro 

Terrà ', cLe la &rà morir di doglia..- 
Questi la eaooerà per ogni villa ; ec. 

Dopo ciù , clii non ravvisa , sotto l'appelìazioné 
di lupa, indicata nel primo de'eitatì luoghi TaT»- 
lìzia , e in colai che dovrà scacciarla , il veltro 
allegorico ; che è quanto dire , la lupa e il veltro 
mBDzioDati nel secondo ? 

D'ondo ne conseguita che , nei limiti pure del 
senso morale , e Virgilio deve considerarsi quale 
il sìmbolo della podestà temporale , e l!eatrice 
della podestà, spiritiials ; stando che l'ufficio del- 
l'una e dell'altra conduce naturalmente all'attua- 
zione del fine cui tende Ìl Poema , che è la feli- 
cità temporale od eterna dell'iiraan genere. 

Se mi trattenni alquanto più che la natura dì 
quest'opera consentisse intorno al 1.° Canto, o 
Prologo , fu piuttosto necessità che elezione ; es- 
sendo egli il più arduo a bene intendersi , e me- 
desimamente il pili importante , come quello che 
in sè contiene un completo epilogo di tutta l'ope- 
ra , ed anche dell'allegoria ohe la informa. Con- 
TcniTa previ amen te'risolvere le difficoltà che &ap> 
pongono incaglio^ aHo BTÒlgimento del tema pro- 
postomi « fwmare à prÌnoi[g sostanziuli su coi 
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poggia tutto l'edifloio. Ciò fatto, l'aTanzarmi oltre 
nelh dilucici azione delle singole parti di questa 
prima Cantica mi si renderà pi\'i spedito , doven- 
domi limitare alla esposizione dell'allegorìa' mo- 
rale , ed a quel tanto solo del senso letterale éba 
h indispensabile alla chiarezza di quella. 



CAPITOLO vin. 




La scena dell' Inferno è collooata nelle vi- 
scere della terra , dovu le popolari credenze cri- 
stiane , in cià non diverse dalie pagane, imma- 
ginarono il carcere dei reprobi condannati agli 
eterni supplizi. Immenso, tenebroso carcere cui il 
Poeta àk la forma di un grande imbuto che si 
apre sotto il te atto di paese Aav' h ùtoata Gteru- 
salemme , va pi&. e più restrìngendori a fo^^a di 
anfiteatro e termina in punta nel centro del globo. 
Lo divide in tre grandi Baioni , eome il Fnrgs- 
torio e come il Paradiso , e lo suddivide in nove 
cerchi , vallati in giro dal fiume Acheronte, Fra 
questo e la porta d' ingresso, ò punita l' immensa 
turba dei setagurati 

Che viSBOr tema, iufamìa c senza lodo. 
Uiachiati Bone a qa^ capivo coro 
Degli angeli che non fdniii ribelli , 
Uè Hi feddi a Dio , 'ma pei tò foro. 
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Al di là di Aclioconte s' incontra il primo cerchio 
detto il Limilo dei pargoli innocenti non battez- 
zati, e di c[uei Gentili che s'acquisi arono bella 
fama net mondo per vita incontaminata e vir- 
tuosa. Poi seguono gli altri cerclii dei peccatori, 
con tal ordine che i più rei sono più aggravati 
al fondo. Ferdò nel 3." sono puniti i libidinosi , 
nel 3.* i goloti, nel 4." gli avari, nel 5.° gl'ira- 
condi , con ohe si chiude la prima sezione degli 
iiKOntìnmti , Molnei dalla città di Dité , perchè 
(dice Dante) Vineontinenza: Men Pio offende e 
men hiasimo accatta; e per questo men crucciata 
La Divina giustizia gli martella '. Dentro la citt/. 
di Dite vengono pnini gli arestarcht. eho. larma.un 
il 6 c rcho I J n \ ! al 

cosi nomati daL'li Lpicui-ui . l.lia i. anaiia. r.nl ci'rpo 
mo t fin -ili l I 11 11 1 ta 
ohe parlando di costoro , li paragona ai giumenti 
4]isensati: Comjiaratuj est juìoentts mst^ientihus- 
tt nmihe jactttt wt Hlia *. Nella terza sezione è 
.punita la malizia, che comprende la violenta e la 
fivde. I violenti stanziano nel cerchio divisi in 
tra gironi , secondo che la violenza si esercita o 
contro li prossimo, o contro aà medesimo, o contro 
Dio e la natura. LJrodoleiiti sono anch'essi diviai 
in due categorie, secondo che la frode viene osata 
a danno di uhi n<ni ai fida , o di colui che si fida. 
La prima, forma l'S." cerchio detto MaUboìg« 

' W- n, S3, 8». • iLTin. 
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che ha distinto il fondo in dieci bolge o fosse , 
dove si tormentano i ruffiani e i seduttori , i lu- 
singhieri , i simoniaci , gl' indovini , i barattieri , 
gì' ipocriti , i ladri, i falsi consiglieri, i aciama- 
tìci , e i falsatori. La seconda categoria de' frodo- 
lenti forma il 'd." ed ulticao cerchio dei traditori , 
detto Vocilo , distinto ia quattro spere concentri- 
che di ghiaccio , denominate la Caina , V Anteno- 
ra , la Tulomea , e la Qiudecca , eeeondo che il 
tradimento si compie a damiu o dei parenti , o 
della patria, o dogli ospiti, o dei! benefattori. 
Per lo che tutta la gran massa dei peccatori , 
comproai i sciagurati , trovasi partita in 24 stanze. 

Ogni cerchio infernale ha sull'entrata un de- 
monio Botto sembianze diverse e mostruose , tolte 
quasi tatte coi loro nomi dail» m.ba\opa., il qoale 
ne goarda l'ingreBBO e & l'nffioìo di manigoldo 
sopra le anime commeHe alla Bna custodia. Liuò' 
fero , o Dite , k l' tdtimo , sitnato nel punto della 
terra: Al foal ti traggon d'ogni jparU i pati\ 

Ma non eBBende il triadi» viaggio del Podta 
ooale cose ttttte che incontra fuorché simboK e 
figo», cori l' Inftmo di Im, nel tenao morale che 
•tiamo esponfflido, è mia yiva immagine.del mondo 
presente: Jutta <dIegaTÌcum tenmm Posta agii de 
mj^mo itto, come nota il ofaioaatore del Godhie 
ICagliabechiwo; doÀ di qneOa società corrotta e 

* In/. STOV, HO. 
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perversa che nel linguag^o scritturale è chiamata 
1? mondo. Ilei quale Cristo, parlando de' suoi di- 
scepoli , dice: Essi sono mimando, ma non sono 
del moniJo , come fi'i pin'e non sono del mondo^; 
societ.'i. di (iui (• iJiiiitipc il demonio, nunc princejps 
huius murali rjiceUir foras ' ; o clic non conosce 
Cristo, mnudfis e.iim non r.mmoì^it perchè ri- 
cusa o (li ci'i^dcre m Lui , o di conformare la pro- 
pria condotta alle sante masBime del suo Vangelo. 
Dante pure, tenendosi al prefato linguaggio scrit- 
turale , chiama il suo Inferno il -mal mondo, il 
inondo defunto, lo mondo sema jine amaro , il 
mondo fàllaoe II cui amor molte anime deturpa ; 
« cori vìa. Gtli abitatori di questo mondo capovolto, 
inondo-infemo, avendo ^«nivte ti h»n ddl'i^ki- 
IbHo (Dio, ola ragione), e nnom'ta Za «fórtto «m, 
à trovano seggati e^iritnaliiMnte dalla aocistà 
dei buoni Che hanno volto a giiutisiia il lor derin, 
■dok d^la Chiesa di Cristo, iiior della quale non 
yi ha Bperansa di salvezza. 

Fosti per baae questi principj, non sarà difSt^o 
al lettore l'interpretare nel vmo o naturai aenso i 
Aversi acddenti introdotti dall'Autore in questa 
■pnma parte del Poema , secondo che varrò qui di 
aegnito esponendo. 

Dico dunque, die ì SeiauraH eha mai non fin- 
vivi, A Dio «pMMntìj ed ai nmici sui, - adom- 

' Oio. Kvn, 16. ' Oit). XII, 81. 
' Gio. I, 10. 
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brano la più gran parto degli uomini , che nulla 
curandosi uè di scienza, nè d'arti, n;: di. quanto 
s'attiene alla vita civile di cui sono inembri , nè 
degli obbliglii del ci-istÌano in ordine alla vita 
eterna , intendine ai comodi individuali , 

inetti, come al bene, coki anche al delitto che ri- 
chiede qualche sforzo d'ingegno ; e perciò esclusi 
dal cielo che non seppero meritarsi, ed eecluai 
medesimamente dall' Inferno , onde i rei non ab- 
biano argomento di gloriarsi al Inni (.■iiLifruiito ; 
e fuor di figura, odiati dai giusti pvri.-l]" n'uppo 
disformi dal loro costuma, e odiati dai perversi 
per^È incapaci di partitare con essi, non per di- 
ÈMo di malizia ma solo ^liacoberia; e perciò 

Misericordia e giustizia gli sdegna. ' ~" t^. 
Non ragioasr di lor , ma guaida e p^Majui. | 

^ctó il Poeta fa dire a "Virgilio di loro. 

Gli abitatori del pruno cerchio al di 1& di 
Aoberonta, dove ha principia l'Inferno vmW'V 
«i^fioano tutti quelli -che, nati e vissuti fuori dei 
«nstianesimo , ignari della nvelasione e del vew 
Dio, non Indorano debitamente, nS ai fregumo 
ÌbUe virtù, teologali fede, Bpenttu» e-'cantà-; 
-Xtm seguendo 1 soli dettami della 'ragi(m»>>iaaìi» 
tale conoseono e mettono in prabca- tiift»"lB 

9^ Q^ìErS.^ ^ÌMtìi imo ^miSb ^ 

jÉeiM gma, efosne ia 4^^3^'3&Dè ^mia- 
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scere Dio verità somma , e di amarlo ; nel qaM« 
oonoscimento ed afietto consiste la ver» fdicHà 
si della presente vita e si della futura. L'ono- 
rata nominanza parò che di lor suona noi mondo 
meritatasi, o per sapienza, o per loduvuli im- 
preso civili e militai'i , <i pur virtù morali , acqui- 
sta lunj tanta !;ia/,ia presso Uio die li premia 
con quella felieità teiuporala che è compossibile 
colle umane imperfcziooi. E per questo il Poeta 
li colloca sopra un prato di fresca verdura 
(le delizie che ingenera la virtù ne' suoi colti- 
vatori ) entro un nobile cartello Sette volte cer- 
Mata d'alt» mura (la sette scienae del trino 
s '^d qtttidnvio ) Dijkm intom» d'un bU jCims^ 
cello (la facondia), e riachiarato da un grmt 
fuoco (il lume della zagùma) quaiì tranolo ri- 
flesso del Sole dì gnutlBia, al o(mDS«Dianta del 
quale si perviene soltanto col mezzo della rive- 
lasione di wà sono privi. ^ 

Tutti gli altei'.feoMtoii distrìbniti ne^' otto 
oorohi infÌBriori a .q&el. primo » Meondo la iMtim 
4«Ua wlpiL omI« aoBQ «ontuninati , ùnliDlflic- 
^Ano .tpiei mmU, eiisliaiii o gcadili, 6'&»Iam- 
giem tommttbmo al talento * , e staeno fwpe- 
tnwnsnte scfiolti luUa frofamia notte Qhe «am- 
j>ra nera fa Ui vaUt iikfaraa *, viTendo mt 
«ivwa cha i v» comr* alla morte '. Che A 
quanto dire : o «duavi di qvdfdie ontoM p»- 
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sione , o ribelli al lume delle Terità Bopranata- 
rali, seguono come bestie l'appetito e traggono 
i loro giorni imprigionati per cosi dire alla terra 
senza levare mai l'animo e gli affetti alla eter- 
nità , come se la loro esistenza jbsse circoscritta 
dal tempo. Onde il Poeta per bocca di Virgilio 
cosi li sgrida : 

ChtamaTÌ il cielo , e intorno vi ri gira 
MoatTandoii le sue bellezze eleiM, 
E l'occhio vostro pare a terra miiat 

Onde vi batte cbi tutto discerné i ' 

ed altrove ooA li apostro^: 

O Bona tntte mal creata plet^ , 
Che stai Del loco onde parlare è doro, , 
Me' fotte state qui pecore o zebet' 

Se fatlnni di questi sej^ero in mezzo sì loro 
disordini fregiarsi di qualche virtit naturale , se 
si resero benemeriti alla società per qualobe 
bella azione , di questo Dante H encomia , li 
(Aiora, compassiona alla loro sciagura ; nift oì6 
non di manco non si stà dal r^istcsrli fra le 
anime più uen, «Moggettandoli alle pene ma>> 
Mten eòi loro mis&tti ; fedele aQa ™— i™» dte 
da nomo, sebbena 'alto locato' jwr dignità, opw 
talènti o per meriti personali ', non de^ aiaà 
kottrani all'obbligo dì oonfbrinare la private sua 
condotte alle etome di moralità Mmcite 

da Dio e obbligatorie per tutti. Anzi costoro 
' Purg. UT, Ì4S. In/, mxa, 18. 
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appunto egli u «m di notare , a ò pìsce di aut- 
iere preferibilmente in mottr»; onde chieda » 
Tii^o: 

Ma dimmi della gente che procede. 
Se tu no vedi alcun degno di naU, 
Cbè solo & ciò la mia mente riGede: ■ 

e & dire d& Oacciaguida : 

Qnesto tao grido &rà oome isnto 
CtM le pi! ^te «ìbb piò peraaMe; 
B ciò noB £■ omn posu ugomeuCo. 

Perà ti son mostrate in queste ruote , 
Nili monte , e neltn valle doloiose 
Pur l'anime che 9on d! fama note. 

E ne dice la ragione, seguitando. 

Né ferrHii !^cJ fer idsci.iijio ol^'aL 
La sua radice incognita e nascosa, 
Uà per altro argomento ohe non pwa *. 

Gtinstiaràn e «p^nipristt aUk colpa Mno mm- 
pre i sBpplM che il FMte inlUggo u dielin{[t(eBti 
dietribsiti nei eingaU owohi « bolge de} »uù 
Infense-; ì qnali hanno riaowtro neUs BOTÌe 
de' moli e diasatri ohi obe Dio a»ttirAlmenta g»- 
a%ii Ed £Ettte colpa neU* presaite vita; igiosto 
il detto della Sapienza: i'er jub^s «<«a*».eeM 
fer la ^tiajt una' p6eoa->~ torà tMvutitato *. 

* W. IX, m. ' PW. xvn, m ■ iSv* 17. 
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Batftì (utarne pochi esempi. I »aiaurati eht mtttr 
tmea infamia e senza lodo, neghittosi e aùbivi 
S'itili fktìeii net bene e nel male , 

Erano ignudi e athnolati molto 
Da DUMOOnì e da vespe oh'eran iri, 

e Msediati da Justidùm wrm. I Ubidinoai stanno 
in Inogo 

. . d' ogni Inae muto 

Obe mugghia come & mnt per tempesta , 
ga da oonttarìi vend è eombattató. 
' La bufera infèmal ehe mai no» resta.». 
' IH ([BB dt li di aa di gU 11 mena : 
NnlU speiaan li 0<»)fi>rt%)uai : 

ci6 eh'etprime a maraviglia la cecità di mente 
e il Iwbamento degli affètti ond'è scompigliata 
BWìw posa la vita di questi infelici Che la ra- 
gvM tonunetUmo al talento. I golosi , distesi vil- 
mente per terra, sono lìaccati da 

Orandlne- graaaa e acqua tiata e aere,... 
Urisr li & la piOKE>f^ wiae cani. 
Dell' un de* lati &ddo liìf.' altro achenno : 
Volgoiisi Bpeuo i mlìBU profiinì. 

Giù ouglìo eapróRM l'arnlimesto e le pcvs dw 
cn^nloBi Feturii' al mudo tol jMr Jbr labnw % 
gvprv» Detu vmfer ut9 Glideon ai atralraitooi» 
tn ìarOf offiBndmdosi con motti ontosi e 1x41 

* Ariosto, Sat 
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pugni, rotCMulo a gtUM di meoteccfiti , e Vol- 
tanSo peto pir ^^n^4i p9ppt; A fattamente im- 
pegnati in questo raiÙMmo ta^rnglio , ehe tutta 
Foro eh' è sotto la Ivna, o eh» mai fu, wm btt- 
tterebhe a farli posare, tìl' iracondi, , attnffitti 
nel brago , percuotono tra loro , 

. non pur con inaao. 

Ma eoa la testa e col petto a coi piedi, 

Troiicaudosi co' denti a brano a brano , 

V puf cui. (liiuti volgendosi in sè mailesirai. E per 
venire all' ultima posta dei traditori , nei quali 
h spenta fin V ultima scintilla di cuità, dolorano, 
imprigionati cofM^tuca in vibro, dentro nn Ugo 
di ghiaccio. 

I mostri contratfatti tnniioiitatori dei delin- 
quenti simboli! ggia.u» il vi/.io piiiiit.o iii.'l oercliio 
del quale oguuiio di essi è posto a custodia ; quasi 
ad esprimere clie chi dalla, ragione si -parte , e 
ma luparie aenaitiva , non vìve uomo , ma vive 
bestia Lucifero o Dite collocato in fondo del- 
l'abiaao , eapo di tatti i malvagi , è' figura 'e figa- 
rato , è il principe di questo mondò ' che in afe 
rappresenta tatti i vizi. Per tal modo i cattivi 
■ono doppiamente straziati, eioè dall' aspetto del 
■vimo cài -tò dumo in pr«ia 'agbor presente alia 
4om' niemoria ^> e da'BÙol trìatì.'efilBtti che perpe- 
tttmentie' li fiagcIUno ) -<=t6 H «bn£>rma afl' oca- 
colo dell'Apostolo , che Dio punisce gli empi col 
' Cam. ir , 8. ' S. QÌo. , 9, 
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%wc&u-1i in batìa Asj^ a^eBAti -dqnAoij del 1«m 

«nnzB malvagio *. Nè perciò ai' ^avaAaaa , «n^ 

cìcBsiachè sdegnando essi di aprire gli ocdù ^nH% 
fede al lume superno , tìtoqo Tòlontariaiamta 

sepolti nelle tenebre del mondo che non cowpreadt 
il Crialo ' , e hesUmmiano la virtìi divina ohe 
sola, potrebbe stendere pietosa la maao a aolle- 
TAilì da quello stato miserando. Di questi aupeilti 
petnatori , ribelli a Dio e ostioatt nella loro ceoìtà-, 
Daxte ne porge un tipo sti^esdci in Ci^ianep abfi 
giacwa dispettoait e torto sotto la pii^gia del fnpoo, 
a cu fa dire : -, 
&i Giove stanchi il ano fabbro , da cui -, ■ 'i 
CrucoiaW prase ia folgorG acuta , 
Inde l'ultimo di percosso fui; 
O i' egli slancili gli altri a muta a muta 

II. Mongibclli) alla fucina ucgra , ' 
Gtdando: Buon Vulcano, ajula ajuta : 1 
Si cone ei fe^e alla pugna di Fiegra , '< 
E mi gaefti di tutla Bua fona, 
Non \e potrebbe aier rendetta allegra 

Ma l'odii alla giustizia , che li induca nella 
colpa , rende più acerbo il gastigo e pià infelics 
la loro conditone ; sì che Virgilio grida a Capa- 
neo di rimandi ; ' - - ; 

0 Capanei, In oift ebe non -s'ammonta 
. .La tua BupenJa, Ra'tB PF^ipnaitoi 

Nullo martila , foor clie la, tua rabbia , , i 
Barebbe al to furor dolor, oompito. 

• Ai Eom. I, 21,16, 28. ■ S. Gio. i, 10. 
» Jnf. T, 36. • iiyt Tir, S{L\ 
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laonde a oattì gWtt ftrduta « Mthiavft -d^tl* 
pnve abitudini della colpa Itene b' appropria la 
lerribile sentenza ECi'itta a nerir caratteri sxUm 
]IOrta della città dolente : 

Lasciate ogni speranza o voi ch'entrate. 

Ma Dante , ììm ti àecortamente ai ^ovò de/la 
mitologia pa^na nella descrizione del sno ttifeno 
a Tiemmeglio esplicare 11 suo grande eoncefto , 
non doveva lasciare da parte i fiumi de! tawaro 
gentilesco. Noi vedremo com'egli opportunanente 
v' introduca questo notabile elemento , donie Io 
derivi e il signitieato che esprime. 

Dentro dalla montagna Ida situata nel' isola 
di Creta il Poeta finge un gran veglio ■ colla 
testa d'oro, col petto e lo braccia d'argento, 
col ventre di rame , colle coscie e le jambe di 
ferro , salvo che il destro piede è tej'a cotta , 

£ sta sa qnet pià che sull'altro eretto. 
Ciasciina parte , fuor che l'oro , è rota 
D'una fessara che lagrime goccia/ 
1* quali accolte foran quella gretta; 

e preadendo lor corso giili per Imifemo fanno 
Acheroat», Stige, Flegttonte e W«to. 

U ùgnificato di qvesto tw^y aUegoioo , ohe 
dall'nn canto ha moltà raasomiatansa cdla statua 
aognata da Sabnocodonosor, qual'b deBcritt» odia 
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di Daniele . e dall'altro allude aUs quat- 
tg^ età del genere umaac favoleggiate dai poeti, 
«mviene esporlo o conforme alla Scrittura, o con- 
forme alla mitologia paeaiia. Il senso scritturale 
mal si accomoda alla finzione danteeca. non isoor- 
gendosi un nesso rasrionevolo ira quella e il tema 
dell' Inferno. Jla se faremo ricorso al mitologico . 
ne otterremo una spiegazione che ha stretta ana- 
logia coUa morale allegoria che stiamo esponendo. 
Nelle greche favole J)aiite .ravvisava concetti, e 
fatti biblici alterati dalla fantasia dei popoli gea- 
tileschi. e sa innestarle bellamente alle verità cat- 
toliche . attribuendo loro significati mistici e mo- 
1 d mp II g fi 1 

I 11 dp 11 

quattro ct;i dui poeti chiamato dt^ll oro, dell'ar- 
gento, del raaic c del iWro. L'età jirima perfutta, 
ossia il capo d'oro, ò rappresentata da Adamo 
finché dimorò nell'eden in istato d'iBuOceO!^ 

Quelli che anticamente poetaro 
L'eti dell'ora e euo atsto felice, 
Forae in Parnaso ealo loco BOgnaro '. 

Qni fu innocente l'umana radice ; 

Qui primavera sempre ed ogni fruito : 
Nettare è questo ' dì ohe ciascun dice ^ 

Le tre altre , qnal più qual meno , sentono i 
tristi eSgAti del pecoato d'origine, perciò tutte Bono 
' n paradìaD terreatre. * L'EonaS. 
= Purg. ssviii , 139- 
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feue e gsmono UgriÉU. L'età, del ferro è» snella 
ìb onì I>iuite rireva , e poggiava sopra un piede 
di creta a dinotare la fragilità degli ordinamenti 

otvili ond'era informata. Questo mistica veglio è 
pSBto neir isola di Creta ove ai tempi di Saturno 
«■0 re, Sotto cui giacque ogni malizia morta, fiori 
la fevolosa età dell'oro , isola collocata nel punto 
medio tra rOiipiite d'onde 1' uni an genere trasse 
origine , e l'Occidente popolato pii'i tardi. E 
guarda Boma sì cww ino gpeglio ; cioè la desigtm 
per capitale o cenlM del eiw governo spirituale 
11 temperale , sperando di mutare Hua sorte in 
meglio e di rimarginare le suo ferito allora che, 
ricomposto sotto il reg<;i mento di un solo imperante, 
avrà questi fermato in essa la propria residenza 
aooanto del Vicario di Cristo, come in antìoo ; 
quando, 

Soleva Boma , che il buon tempo fH> , 
Dna soli avei, ohe l'nna e l'altra strada 
Facaan vedeee, e dd mondo « di Sao '. 

Lelagrimé obe il veglio, figurante l'uman genere, 
piove da tutte le fessure, ond'è vulnerato, fiior che 
dal capo d'ore , seno 1' unireraalità dei! peccati 
commessi da tutti gli uomini delle tre ultime età 
vimaie, e colanti nel gtaa bufttro Chtilmàl del- 
•t'wuMT» tutto inaaeoa ' ; e fumo da prima il'fiitme 

' Purg. XYI, lOG. » Inf. VII, 18. 
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nomato la trinte riviera cPAehoroTtt»; il qoal fiuDie 
poco poi ricompare boto molto j>iu ohe perse nel 
eert^kio degli a^n ; bi dilaga nella palude iStt^a , 
ove fitanno aliuffah^gl iracondi; forse, nella m- 
ìenzione del Poeta, h il modeeimo chS) trasmutato 
in sangue bollente , cruccia i '«iol«nti del primo 
girone, perocché rosso e J^i^l^ds Bpiccia fuori al- 
quanto Botto , ossia dl^^ ^^^gl^selva dei aiucidi 
col nome di Flegeta»t6f-ie pfflwaoto al fonif^vba 
divora Lucifero con tì^i^a j Bi rappiglia m ,a|W 
immenda i!pera di gliiaeeia denominata Oocito. Co- 
desto fiume derivato da m rea tonte, che percorre 
te idiveise regioni dell Inferno Hotto quattro nomi, 
R il contrapposto di qoell altro c!ie pullula dal 
mezzo e irriga la divina foresta del Purgatorio , 
SI biparte m Eufrate e Tigri che poscia mutano 
nome, quello in Lete e questo in Ennoe. Il fiume 
infernale è originato dalla corruzione dell uman 

avanza nel corso , funesta la dimora de' presciti , 
ossia del secolo malvagio , ed e strumento di pu- 
nizione du medesimi ; quello della divina foresta , 

Che tanto dal voler di Dio riprende 
Qiiant essa versa, da due parti aperta *. 

ilnisce con onda limpid^aima ad ahb^re la 
C^esa di Bis , ;adci«mitfBi Bfln^a Ml'.^ 



parte £ nte^we ogni nbn«>ria della paaukte 
colpe', dall' «Itite di oonferìre ogni dorma di beni 
Bpi^taalì. Ik una pacola , il primo i Y emblema , 
Mia, otdp», il seoottd» della graaia: quello del , 
1BÌ^, questo del rimedio^ ' ' ' 
' ' 'Fremessi qnos$, oenni sulla, configurazìo&e ma- 
ileriale deirin&nlÉ^é 'sull' allegorico siguifioato 
di e«so , delle sM^fc psrti che lo compongono 
e degli spiriti di cui è popolato, è tempo di tor- 
nare al nostro Poeta , tipo del peccatore peni- 
tente che (lullii, considerazione di tutte le sopra- 
dette cose deve giovarsi per destare dentro di sè 
0 più grande abbominio dell» colpa e fermamente 
nksodarsi nella fede , Che è principio alla via 
di salvaziotte ' : primo passo al suo spirituale ri- 
florgimeato. 

CAPITOLO IX. 

TlBHIa 4el Poeta pur le rc(leBl Infi-rnall, ■'roBtU 
«ha Ba iWrac. - Haa *Utorla. aapr* Lucifero. 

Dunque £t Poeta, utrntto da Virgilio sulla 
necessità di accingersi alla sovrumana impresa, 
quid' unica via di salute per lui , e assicurato del- 
l' ajuto celeste promeraogli da Beatrice , entra pe- 
ritoso e oompreBO da raccaprìccio , tenendo dietro 
-alla sua guida , per la gran porta sempre aperta 

• Fvrg. SITUI, 124. ' 
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Onde si va Ira la perduta gente , non più per 
isniarrìrsi , come dianzi , uè per essere più vit- 
tima (lei mostri dominatori o rettori di questo 
mondo tmeì/irnv ', ma per aver piena sperienza 
a suo gran più tli^lia viliiif^ima condizione dei mi- 
seri abbrutiti nel vizio che trova confinati nei dì- 
versi cerchi , e dei tremendi -gaatighi con che la 
infallibile divina giustizia gli martella. 

Lo spettacolo di quei martiri accora Dante 
sforzandolo a lacrimare tristo e pio , lo riempie 
dì spavento ed eccita naturalmente nell'animo suo 
l'orrore del peccato o un timor salutare dei giu- 
dizi divini ; siccliò talora esclama : 

Che mostri in cielo, in terra e nel inai mondo! 
Quanta giustìzia tua virtù comparte ! ' 

Virgilio intanto coglie l'occasione per fomentare 
codesti virtuosi affetti che vanno insinuandosi a^- 
t' animo del discepolo, dicendogli: " 

Or puoi, figliuoli vederla corta buffa 
De' ben clie son commessi alla fortuna , 
Per che l'umana gente ai rabbuffa. 

Chè tutto l'oro ch'è sotto la luna, 
0 che mai fu, di questa anime alaBche 
Hoii, poterebbìs.fema posar uni '. " 

'&k,. & f&tto j^naamoui'.rieBaDno a 

Dante meS^DKi eo^j&sM^ .dìoenda : ■ - ' - 

' Agli Efesi , W, a i'"^Tn^ JtK, Ift 
• I«f. TIL, 61. 



. Allor mi (IoIbì, ed "ni mi ridogUo, 

Quando drizao la monte 11 «iò uh' Ìo vidi , 
E pili l'ingegno affreno eli'io non Boglìo, 
Perchè non corra che virtù noi guidi i 
Sì che M BtéUa bnoDa , o miglior cosa 
M'ha dato il bea, io BteBao noi m'intid! 

Sentiiaenti, che dall'animo del Poeta paBsano in 
qnello de'snù lettori; al ohe aUadesine'Begaenti 

Se Dio ti laici, lettor, prender frntto 
Di tua lozione , or pensa per le ateMO 
Com' io potea tener lo liao aaciatto , 

Qaaiido ec ■ 

Ed altrove : 

0 vendetta di Dio, qnanto tn d« 
Esaer ternata da oìaBCan che legge 
Ciò che fu manifeato agli occhi mìei I ' 

Ed ancora : 

Quanti si fengon or lassù gran regi , 
Che qui staranno come porci in brago , 
' Di eè laacìsndo orribili dispregi 

Ode e mette in pratica maBBune eBprinleDti altìs- 
simi sensi di ' moralità ; come quando trovoaai di 
fronte alle tre fìirìe custodi della città dì Dite 
Haboleggianti'l'tflereAdttà 'ohe f^ 'motnbaa iut- 
salto «dia testo dì Uedtui p«c mtiderlo sebiar» 

• Inf. jxn, 19. ' in/- n, f9. ■ ' 

* /itf. m , IS- * Zvi, un, U. 
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de' sensi : Venga Medusa , e si il f arem di smalto. 
Con ciò s' insiauft per che via si procede comu- 
aemente verso il materialismo e la miscredenza. 
Ma Virgilio Boccone tosto iioii por colla tocs, ma 
ooll'opera : 

Volgiti indietro, e tìBn lo tIm cliinsD; 

Cbfl (e il fiargon si atottra, « ta il vedMiri, 
- "Kolla larebbB del.torDfi mai bobo. 
poA dÌBM il Hantio; ed egli atesai 
Hi TolM , e non ù tean* alle mie mani 
Che con le sue ancor non mi cfaindeeei *> 



La presenza rli quaklic grrrn peccatore gli mette 
in bocca |).aif)]c iicorlju , iiillammaiidolo di zelo per 
la giiisti/.iu, : CuH iiiangure e con luiio (grida a 
Filippo Argenti) iSpirito maledetto ti rimani ': 
ed a papa Niccolò III che incolpa di simonia , 
d' avarizia e d' aver fomentato per danari il moto 
dei &masi vesperi siciliani : 

Ora ti sta, che tu se' ben pnoito; 

E guarda ben la mal tolta moneta, 
, Uh'ontt ti fece contro Carlo ardito '. 

E AdiA 7.' bolgia dei ladri fii ouA lieto nel ve- 
dere l^imntediiato gas^ d^a uorileg» impreoa- 
òone wiagliata oontro a Dio da Vwuù Facci <!<nt 
un gesto vìtaperoBO dì mani, ohe 

' Jfiy; n, 66. ' M, mt, 87. ' xa, 9T. 
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Da indi in poi (disse) mi fur le serpi arniche; 
PmcU' una gl 1 lo , 

Come dicesse; Io non vuo eh* pm diche; 

Ed iid' altra alle braccia e Tilegolle . 
Bibadendo m unssa hi umaiui 
Che non potea con esse darà an oroUtt > 

Sono celebri le invettive contro Pisa GenoTa 
^t<Ha *, ocoaaionate dai reprobi lor cittadini , 
ohe incontra in quel viaggio infernale ; e le pun- 
genti satire a aoomo dei Luocheei * , dei Bolo- 
gna dei Sanesi 'ma chi sta peggio è sempre 
la povera Fiorenza. Nè si contenta di parole ; 
ma A lo invade 1' amor di patria e di ginstizia 
che, per coattìngere ano malgrado Bocca degli 
Abati traditore de! Fiorentini nella battaglia ^ 
Montaperti a palesarei , traacorre ai f&tù : 

ABoc lo pieù per la dnficagna , 

E dUal : el couverrà cbe tu ti nomi, 

O ohe capei qua su non ti rimngna 

Io aTB» già i en|iclli Iji iimuo awtiKl , 
E tratti glien ave^i più J' una ciocca , 
Iiattando lui con gli occhi in giù ritolti 

dimentìcatOBiforae, mentre Borivey» qneiti versi,» 
fingendo di easerlo (come finse, dì efieerlo quando 
abbracciava l'amioo buo Casella), ddla n^iifer« di 
qwlle «mire vane faof che fuir aififittat tanViift 
lo vinse pensando alla infamia di qv^ tradimratDl 

' /n/., XXV, 4. 'rrf,nini,79. * Ivi, 51. 
' Ivi, XXV, 10. ■ Ini, xsi, S8. • Jot, xvm, GS. 
■ ' M, jxix, 13S. * Ali,- xxxu, 97. . 
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»n.i.'AU.i«oaM wa*iì.t fC 
'SaVlà. qvantì gti- affetti &uJinetite dia in nulle 
modi désta negli aiùmi eoa qoesta prima Oastioa, 
anche quando' l' amore o la Btinia per il colpe* 
Tole eccitano in lui sentimenti di benevolenza o 
di naturale compassiime , tutti o direttamente o 
indirettamente ei risolvono in quest' uno : Odio alla 
ooJpo. 

Gravissimi contraeti c pencoli a Offni aorta 
I 1 tenebrosa 
inpre viva 

nel iBUOre queil ansia e <juelia specie di siroment» 
ute lorma il sublime della poesia dantesca : viva 
iraniagine della lotta elio l'uomo ò coatretto a so- 
stenere per risorgere dalla colpa e salvarsi d<t 
I/muta <irine'raz)0'ne perversa ' ; secondo il detto del- 
l' Ecclesiastico : Agonizzare prò anima lua '. Quindi 
di difficoltà di tragitti , burroni altissimi , pioggia 
fuoco, paludi, laglii di sangue, serpenti, cen- 
tauri, giganti, furie infernali, gridi, minacce) 
demoni in figura di mostri orribili a' attraversano 
ad ogrii suo |iasso. Ma la filosofia, personi&:ata in 
Virgilio e avvalorata da virtù BOvramanA , sgom- 
bra ogni intoppo, reprime la ferocia de'moetri, 
li confonde^ li costiiuge a Usatar lìbero il TUM* 
ppige opportmio aocoono al mo almmo, ne bof* 
le ferie affievolite , ne rinfranca il cof-ag^ 
f^o ; fin che giunge ffi.' ultima posta de' traditori 
nel centro della terra. 

n,4S. ' Ernia, ir , B3. 
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fi4.«eeolo éi fronte a Lucifero , L'impiralor 
d«l tenehraao regnò, il piti orrendo e spaTeatoeo 

ài tatti i mostri diabòlici. 

Da mezzo il petto ascia fuor della gbUcoIa : 
E più con un glgaste i'oii coDvegno, 
Che i giganti non fan con le Bna braccia..^ 

Fonai oggimal qaal esser dee qnol tutto 
Che a coti &tta parte ai confaccia- 

Aveva sei braccia, sei spalle, dalle quali uscivano 
eei ale immense dì vipistrello; aveva tre faccie, 
che sono il marchio e la punizione di sua tra- 
cotanza, onde già volle paragonarsi all'Altissimo, 
e fanno di lui la parodia della SS. Trinità ( nella 
profonda e chiara sussistenza della quale Dante 
aHBUnto che fu al cielo empireo , scorse tre giri 
di tre eolort e d una contenenza ' ). L' una di que- 
ste faCoie era nera , 1' altra rubiconda , pallida 
U terza , simboli dei tre maasimi saoi pécoatì, 
l'empiefA, la tvpérbia e 1' invidia'. 

Da ogni boooa dirompea eo' denti 
Ud peeeatoie, a gmaa di macùnlla; 

e sono Giuda lacariotto , Bruto e Cassio , i 'pib 
gran nemìd deQe due potestà , ohe , ptepoBte 'A 
goTemo del mondo , bsnno , giusta le dottrine lilì 
Dftnte , il compito di condurre l' unian guiere alla 

' Par. xmn, 130. 
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felicità temporale ed eterna ; le quali aow- 1* 
Chiesa, di cai Gesù Cristo è fondatore e Cf^o^ e 
r impero , che da Giulio Cesare ebbe la prima, ori- 
eine, F,™o perchè H.into doop al ntù atroce (le' tor- 
menti umaa , Lrìtuiiurt: tu vjrisco , e Bruto e Cas- 
sio [ir<-iKoi'i III i.iwiir.:; nm.'imo liir uaieau elle i 



Dissi che Lucifero è descritto fra tutti i mo- 
Ba i iniernaii ii più sj)aveuLOso m vista , quaiu ii 
lettore se l'aspettava; non però di meno fu tra 
tutti il più iuuocuo. La morale spiegazione di tal 
fenomeoo si trova, considerando la lotta che ha 
luogo nell'interno dell'uomo tra la ragione e le 
pageioni : se quella cede , queste insorgono quaei 
bestie feroci a straziarlo crudelmente ; dove che 
se la ragione ripiglia il suo impero, l'uomo non 
solo, giunge col tempo a signoreggiare i proprii 
disordinati affetti, ma sa rivolgerli di vantaggio 
m nn fine lodevole e meritorio. Or essendo tn^ 
i mortrì dell' Lifano, compreso liodlèro,. figura, 
ttome vedemmo, delle umane pasùoni «regolate, i 
Mtorale ofae Duite, in sai primordi del sno vii^ 
gÌD per Id regioni infeme, o iti ano liMi^^enta, 
dorease BpwimeBtare qnei mostri, infesti e peri* 
odosi; cotal ohe a contenere Cerbero, Finto, ì 
eariodi della (àtt& di Dite, le tre fiuie, e il Hi- 
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notanro, perchè now hi avrentasiBro contro di lui, 
ma gG laseiassero libero il varco , ci volle tutta 
Ift virtfi di Virgilio . e talora anche 1 intervento 
d' un Angelo eceso appositamente dal cielo. Ma 
di mano in mano che , proseguendo il viaggio , 
operavasi dentro lui ia salutiterii conveii-ione , e 
la ragione in lui prevaleva, quei crudi guai- 
diani , tutto che più terribili ali a.pettu , gli si 
appalesavano , al latti , più munsi ed arrende- 
voli ad ogni sua richiesta , ove n avesse d uopo, 
per superare i paesi più difflcultosi ; al che si pre^ 
ataroco cortesemente il Centauro Nesso, Ceno- 
ne i diavoli della quinta bolgia ed Anteo. Coà. 
Lucifero- di tutti que mostn il più formidalrile, 
* da cui precede oani Intto, presso che vinto, no» 

't'r W'^oferi^ee minaccia, non oppobo ombra di red- 
- ;''"^enz^ ■ ■'«Ivo che col sao lundo aspetto i^cott 

I- ■ ■'tìfle uno spavento nel Poeta che al solo vederlo 

■'' . i'4venne .geiato e>>co: 

. , . ' :-*- ' .-.^-Jo non morii [diaSgh) e non rimasi v,vo. 
Zj^' ■"--Si Pensa oramai per te, se hai fior d ingegno, 
Qnil lo bienni d'ano e d'altro privo. 

Con ehe vuol esprimere 1' aiuL& di quell* litMt« 
BdemiQ e fittale ohe prova 1 ottmo dt £rmta al 
pOTiedo «tramo o di nmaner» Boggiogafc» dal 
deaionio nella intema pugna eontro il. vino ,' o 
di sviBoolarn per Minpre daiu Biie cateae. Dante 
trovavaù impunto vicinjtaimo a perigUanì in (pul 
supremo dmeoto ; e perriò Virgilio 1- ammonit e», 



Digilizad GoOgle 



dell'alligohia mbale 101 
beando : Ecco il loco Ove convim che di Jvriexta 
(armi. E di cotale fortezza per sostenere lo bcou- 
tro decisivo del terribile avversario egli erasi pre- 
mnmto lungo il viaggio infernale ; si che giunto 
al cospetto del aran nemico, non mori, cioè non 
restò saa preda ; ma non poteva dirsi ancor vivo 
spiritualmente, perche la vittoria finale sopra di 
quello non era per anco riportata. In quello stato 
di sgomento agfravignasi al collo del suo Duca, 
così da lui consigliato: e 1 un dall'altro sorretto 
ippigii nd 1 lUe -i 11 t dfl Vvrmo reo che. 

il mondo fora . giù si calano [)cl corpo lino al 
grosso CIGLI anche , tiov e ii centro (iella terra. 
Allora Virgilio , abbracciato con Dante , con fa- 
tica « con angoscia Volse la testa ov'egli avea la 
tanoke M aggrappoiti al pai oom' «w» che laU,, 

Attienti ben , che per sifiàtte ocale... 
Cuiivituai diiiartir da t;iiito male. 

Usciti da quella buca, dice Dante; 

K vidiglì lo gamba in Bti tenere. 

Invito il lettore a òtmnderare sttsntftmente qne-. 
sto aggrapparsi ohe & il Poeta a Lnd&ro , quaà 
lattando con lui corpo a corpo ; a il p&aaarv sa- 
prà dì lui , giusta il detto del Salmista : Supw 
atjtidem et basyliaetm ambulahia , ti oonculca&i* 
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Itonem et draeonem e il rìvolg^ento delia siu 
peraona qn&ndo, oltrepassato il contro della terra, 
CABsando di scendere , incomincia a satire verso 
r emisfero opposto , lasciando Lncitèro capovolto. 
Applicando questi atteggiamenti al rivolgimento 
e raddrizzamento spirituale del Poeta , compren- 
derà da EÈ molto di leggieri , senx' uopo che Ìo 
aggiunga altri commenti , il significato allegorico 
del c(»icetto di Dante ; il quale oggimai ha vinto 
e superato il mondo, e il principe di questo mondo 
con tutte le sue opere e con tutte le sue concu- 
piscenze ; o più chiaramente , ha spento in 
l'aiiioru al vinifi; i cui perniciosi effetti, che vide a 
parti: a parfo in qiitiBto suo primo mistico viaggio, 
ne destarono in lui r aborrimento , il proposito di 
abbandonarlo e di farne conveniente ammenda. 

Sconfitte per tal guisa, coli' aiuto Ae\ famoio 
Saggio, le tre fiera, a massime il dragone infer- 
nale che in sÈ tutte le rappresenta , ora più non 
resta al Poeta, raddrizzato nello spirito, che di 
riprendere la via, come uom che eale, non più. im- 
pedita nè contrastata , verso il dUeftoso monte pri»- 
eijpio e eagion di iutta gioia, iniziando il secondo 
perìodo di sua conversione. Ma per rimettersi in 
sulla via smarrita gli fa mestieri di attraversare 
nìeirte meno clic l'altra metà de! diametro terrestre, 
salando per un bugigattolo oscuro e deserto ; il che 
dimostrs la nessima relazione o Bomiglianza tn 

'ne, 18. 
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il regno delift morta gente, a cui volse le spalle, 
e r altro verso cui si avviava. Quel sentiero ascoso 
condusse 1 due Poeti alle falde della montagna 
Adi Pai^torio. 

CAPITOLO X. 



La regione del Purgatorio è una montagna 
altissima, cinta dalle onde marine , collocata Del- 
l' emisfero australe , precisamente agli antipodi 
del monte Calvario ed avente la stessa forma co- 
nica dell' Inferno, non però capovolta , come que- 
st' ultimo , ma ritta sulla sna base ; o per meglio 
dire , è il contrapposto dell' Inferno. Cotesta re- 
gione , secondo Dante , cominciò ad essere abi- 
tate soltanto dopo l'incarnazione del Verbo'; 
ciò ohe è conforme alla credenza cattoHca sì nel 
Benso letterale e à. nel significato allegorico , di 
coi diremo in seguito. Ciust^ la lettera , ò deesa 
abitata dalle anime trapassate in istato di grazia , 
ma non completamente purificate , ohe ri scontano 
in divHso modo e per un tempo pi'h o meno lungo, 
ì lor fiJli leggieri, ed anche la pena dorata ai 
peooati mortali già rimessi in vita, quanto atlft' 
colpa, <m<le siano &tte degne di s^re pure -e 

' Furg. TU , 4. 
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iiwnde all' nrtiTjli^sw di Dio. È liivisa in tre am- 
pie regioni ; la prima dalla spiaggia al balzo , 
il quale si spicca inaccessi bile e cosi alto che so- 
vrasta ai nembi ed allo procello , è popolata da 
quegli spinti clie indugiarono la conversione 
ali uUim ora . condannati perciò ad aspettare 
quivi lauto tempo quanto visdoro peccatori, prima 
di essere ammessi alla purgazione delle lor colpe, 
se Uil deo dlt) Più curio yer haon ]jrBghi non di- 
venta . La seconda , dall altezza del balzo fin 
quasi alla vetta , forma il vero purgatorio , distinto 
in sette gironi, l'uno all'altro soprastante, dove 
si poigftno i aette p»ecati oapitalL La tersa h 
w! ampia d^zìoBa fiveata che occnpit U cima 
della monttigoa, dove il Poeta colloca il paradiso 
terrestre ; segoesdo in cài 1' opinimie assai divnl- 
(fata ai uim taaipi e derivata da antichi antore- 
sorittori. Fra questi basterà citare. San Ba- 
sili» , che pone 1' £deti adamitico in si elevata 
ripone ohe non patisse mai tenebre ; e Leoneio, 
prete parigino f àio Ucciib scritto : 

Ipn valaplatù jem fune oriente remoto, 
Montibv» Al ntmnfs ftorttim ptaitavil amoeium. 

Ma per tenerci entro i limiti del nostro as- 
sunto, che è l'allegoria morale de! Poema, ognun 
Tede che , se quel baratro capovolto , chiasiato 
dal Poeta Inferno , ottenebrate da perpetua natte, 

' Fwf. m, 410. 
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dove Bempre ai discende di male in- peggio , bì- 
gnifica il mondo corrotto governato da Luoifero 
e nemico di Cripto , questa montagna raddrizzata 
sulla sua biisu discmlia udì' aere puro , illuminata 
dal sole , dove ai ascende acm|iro di bene in me- 

trapposto del priirio. .Mi;(lesima,meate, negli abita- 
tori dell'uno c diill'altro, Dante ci porge il tipo 
di due socict.ì IVa loro ben diverse. I.' una è com- 
posta di genti perduto e malvagie Ck' hanno per- 
duto il ben dell' intelletto f E la ragion soiameitono 
al talento ; X aLtra è formata di giusti o di peni- 
toiti Ch' hanno volto a taUile i lor desiri. Quella 
vive in perpetua «amumtà coi demoni da cui ri- 
cava la legge ; qaesta oonversa cogli angeli dai 
qiudi rioeve l' impulso a progredire nel bene. La 
prima è schiava , gemente eotto la tirannìa delle 
Tee paBsioni ; 1' altra libwa , di quella ji&artA 
onde Critto ci ha liberati Or qnal poaaa eaiere 
qneeto mondo ri&rmafo , qneetft società dei fedeli 
srincolatiù dai 1m«ì della colpa a intenti a rion- 
pacue la libertà perfetta d^o ^rito , il lettore- 
r ha dì già indoTÌnato. Nella nuntagna del For- 
gatorìo , e tpeotslmente ndla «uà vetta ridmte e 
filÌM ( adombrata già dal Ae! eolle , principi» e 
amgiw di tatta gioia, a «mi Dante, wtoìto appena 
dalla selva oscura, s'aSklicava di salirà, ma in- 
darno perobè non per anco apparecchiato ) , da- 

' Ai Galali, IT, 31. 
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vesi ravvisare la città di Dio , ossia la Chiesa dì 
Cristo collocata sulla vetta del monte sola raae- 
stra della nero /eti«, che vince ogni errore, h prin- 
cipio alla via di mlvazìunii, <: Sopra la qiiah ogni 
firfù »i fonda E le iuiimo iibitatriti di quel 
monta rendono per constgiienza iram;igine dei cri- 
atianì viatori che sono membri della prodotta Chie- 
sa; cioè non solo dei giusti degnati di popolarne 
la fortunata vetta, e di sollevarsi indi alla con- 
templazione delle bellaxxo celesti , ma eziandio di 
quei peccatori che, bramosi di ricuperare la per- 
duta innocenza, si travagliano per salirvi, assog- 
gettandosi alla ouu laboriosa della penitenza, L 
bansl'TerQ che anohe i pessimi cristiani non rejetti 
<la formate Bentesaa di scomunica, corporalmente, 
ciob in quanto all' oatemn , non si possono dire 
segregati dalla ChìeBB ; ma spiritualmente costoro ^ 
come ti»loi recisi dalla vite ed infondi * , non: 
«^partengoBO. 

La divina Commedia avendo per tema il ri- 
atoramento nella grasia dell' nomo fattosi soUaTO 
del peccato , riesce chiara e lampante la sopra- 
esposta sentenza cke con questa ìntimamente si 
collega. Ed a farle ambedue viepiii manifesto 
non sarà fuor di propoùto il mentovare in questo 
luogo la disciplina concernente i peooatori ohe 
aottoponevansi olla pubbltoa penitensa, osserrota 

< Matt. V, 14. » Sy. n, 80ì Par. xxiv, 80. 
' Sic. XV, 6. 
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antioaiwate nella Chiesa , secondo ohe raecoata 
M. EHonry nell'aurea operetta intitolata Afoeurt 
dt» Chretieni (g xxv), da cui tolgo i segamti 
ceuni. Se un cristi^o reodevaai colpevole di qual- 
che grave peccato veniva separalo dall' assemblM 
d«' fedeli; e per esaervi riammesso, doveva prs- 
sentarBi alla porta della chiesa vestito a lutto , 
sospiroso e prostrato a terra, dove sentiva inti- 
marsi dal vescovo di starsene, come Adamo scac- 
ciato dal paradiso terrestre in pena del suo pec- 
cato , fuori della chiesa per un tempo più o men 
lungo secondo !a gravezza del commesso fallo. 
Esortavalo frattanto i! vescovo a confidare nella 
divina misericordia ed a scancellare il suo delitto 
con digiuni, pregliiere ed altre opere satisfattorie. 
Dopo alcun tempo veniva accolto nell'atrio coi 
catecumeni , assistito sempre dai sacerdoti che 
l'ammaestravano ad espiare le proprie colpe, ed 
a raddrizzare le contratte abitudini pecoaminOBe, 
con premura non minore dì qnella che adopera 
il medico verso l' infenno di corpo. Dorante tutto 
questo tempo il peccatore viveva solitario lungi 
dai pubblici divertimenti sempre, in abito dimesso, 
nè mai tendendosi i capelli e la barba. £ quan- 
d'era proBsimo al termine di sna penosa carriera 
veniva accolto tra i fedeli dentro laohiesa, ma 
in luogo appartato, cioè alla sinistra, eichiao 
però sempre dei saoramenti, fino alla solenne 
rioonciliamone che aveva luogo nel giovedì santo. 
AJloia U veeéovo , prenteaaa ona calda raccoman- 
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dASHme iipi»opnata alla circostanza , udite le 
mprwsiou di pentimento dal colpevole in un colla 
..Bolenne promessa di non pili ricadere , e cedendo 
alle suppliche de fedeli ivi presenti, gl impartiva 
l'assoluzione dei peccali e 1 ammetteva ulla par- 
tecipazione dei sacri misteri, uoiali eerimenie si 
oaservaronu pel corso di moiri secoli con poche 
accidentali modificazioni . e subirono cangiamenti 
n !) I 1 11 [ 1 11 t : ma ai tempi 

d 11 \l I 1 va !a memoria 

e q 1 1 [ I le altre, quella 

di non ai^cQidiLi'Bi i assnlimone a! penitente , di 
via ordinaria, se non dopo aver eirli compiuta la 
sanstiizione importa dal sacerdore di già mitigata 
d assai . benché più lunsa e severa di quella che 
si costuma al presente. 

Nel leffffere i prefatì cenni chiunque si è resa 
tamicrliare la cantica del Furgstono avrà scorto 
di pnmo tratto la -perfetta raHomiglianza tra il 
pubblica penitente, e Dant« che in sè lo rappre- 
Bsnts. £ in vero noi qni Tediamo il Poeta adi- 
rante» da prima tra le anime che stanno aspet- 
tando fdorì della forta di S. Pietro, poi accostarsi 
all'Angelo che ne tiene le chiavi, gittarsi a' suoi 
piedi in atto di postolante, eseerrì ammeiso, 
óiua allo opere BatìsBittorìfl nei sette gironi , en- 
trare nella sacra foresta ma stard alla soa sini- 
stra parte. Vengono di poi Ie-«aortazi<nù di Bea- 
trioe , e la intoraeeaiaBa degli Angeli , e la oon- 
feiniRW, il pianto, il pauttmento del Poekt, a 
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il passaggio del fiume Lete simboleggiante i! sa- 
cramento della penitenna , e l'asBolnzioiie , e l'en- 
trata nella parte a destra le cose sante , e 
finamente il gustare delle acque di Eunoè , aim- 
bolo dell' Eucri stia , proprio nel giorno, secondo 
i computi del P. Ponta e del Balbo , del giovedì 
santo. Tutto ci6 si farà piti manifesto dal seguito 
del nostro discorso , e resteremo maravigliati allo 
scorgere come ogni parte, ogni concetto di questa 
seconda CKitica corri^onda perfettamente ai bqdb» 
da noi accennato. 



CAPITOLO XL 




Sa l'oaDwo mroere ddl'Isfom cli« DAnte ha 
TtùUto » {KUte a parta , e gli oggetU ohe n* 
«mreBoono l'orr oro , e gli ipiriti dt« yi sono De- 
legati , e i dialoghi con ewi e con Vit^ibo , « la 
con^ionè ehe vi regna tutto oaapira ad ecotere 
nel ouore di lui l'odio alla eo^a, ohe è la prima 
upiaii al rùorgimmfo dei peocatora , il regno del 
Pugatorio doV'egli si accinge al rwmvqmeatD 
àà tuo ^litito incuora amore ^la yirtii ; tutto è 
ordiiM ed ariDòoi» ,.t[Uftnto ai T«de , guanto l'ode 
edifica e solleva l'animo a Dio. Ti hanno pene 
« travagli, ma eopportati Tokmtevoaamente pel 
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desio di soddisfare alla divina giustlaia , nw to»' 
perati dalla Bperanza della vicina tibera^MM'; i 
quali seiitiiiietiti di amore e di speme firano men 
dure quello pene anzi le rendono in certo qoitl 
modo desiderate e care : Io dico pena, e dovria 
dir sollazzo '■ A cÌÌ> concorrono i vicendevoli con- 
forti delle anime purganti , e i canti armoniosi di 
che risiionano i gironi del sacro monte, e i! beante 
EBpetto degli angeli posti a custodia di ogni ealita, 
e gli «empi di Yirtà scolpiti nella loecia o mi 
pavimento. 

Dante appena uscito fuori dal pelago infer- 
nale alquanto prima dell'albeggiare , a' incantra 
colla grand' anima di Catone , degno di fanbt ri- 
veratsa in vitla , Che piit non deve a j>adn aZ- 
cu« Ji^iaoto. Molti espontori appuntano l' Ali- 
ghieri d'inocerenza alle dottrine cattoliche le 
qsidi inibnuuio tatto il resto poema per aver 
^li DoUoeato^on gentile a gnardiano del Porgo- 
tario, e avr^fowo , antihe i [ub indnlgentì, jm' 
ferite Òi vedere Catone allato di Marna sua sci 
primo cerchio dell' ^femo detto il Limbo, d'onde 
ned fiiori, al dire del Poeta , allora die a qneato 
mónte furono volte Z' anime degne di tàlire a 
Dio*, OÌo& dopo la morte di Cristo. Ma codesti 
eritìet panni c^e non bene avvertissero al senso 
morale del Poema, secondo il quale, non essendo 

' Pwrg. Xix, 77. ' M, zsin, 72. * Pmrg. vn, C 
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ogni eoBa o persona dei tre regni che simbolo e 
figura , l'anima di Catone non può esser altro 
ohe la personificazione della libertà. Noi all' oppo- 
sto , fermi in questa masuma , ohe ne £a ravvi- 
sare nella montagna del Purgatorio la Chiesa 
militante , e nelle anime purganti gli uomini stretti 
da viziose abitudini e bramosi di svincolarsene , 
troveremo giudiziosa e appropri atìssima in ordine 
a quest'allegorìa l' invenzione dantesca che affida 
al simbolo della libertà la custodia dei peccatori 
intenti a rifaro il loro arbitrio libero , dritto e 
sano , e che scaglie a rappresentare codesto sìm- 
bolo un personaggio considerato da tutta l'anti- 
chità quale il tipo più perfetto del libero citta- 
dino ; quel Catone cÌoc , il quale (dice Dante ) 
occiucc^iè acoendeaee nel mondo l'amore della li- 
bertà, dichiari di quanto presso la libertà fosse , 
quand' egli volle piuttoiio UKÌre di vita libero , 
cke sensia libertà vìvere '. Se in vita Non adori 
debitamente Iddio, può Bttppoisi %he avveDisse 
di lai ìb punto dì morte dò obé il Poeta finaa 
eiaere avvenuto a Bifeo Trcnanb, a cni un rag- 
gio della grazia celeste aperta l'occhio alta no- 
stra redenzion futura *. Se l'atto atroce onde fini 
la vita non può eraere giustificato Dimeno se- 
condo i dettami della ra^one mitarfle , ebbe ed 
avrà campo dì fame rigorosa ammenda relegato 
nd carcere- d«d Poi^atorio, lungi dal sommo 

' Mo». n. • Pw. 3tx, 1S9. 
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Bene , fino al novissimo giorno. Ma senza di que- 
sto , noi dobbiamo limitarci a considerare si in 
Catone e sì negli altri personaggi attori ■ nella 
Commedia , non quel che furono storicanreate , 
ma qael che rappresentano simbolicamente, come 
nota assai bene il P. Ponta. 

Dante , che va cercando libertà , inizia dim- 
que il secondo periodo di sua faticosa carriera 
sotto gli auspici di Catone , gli si prostra davanti 
ossequioso, e istrutto da lui, s'avviai alla spiag- 
gia percossa dall'onda marina , dove Virgilio colla 
celeste rugiada gli asterge dal volto la fuligine 
infernale (con che si allude forse alla la%-anda lu- 
strale solita praticarsi anticamente dai fedeli pri- 
ma di- entrare in chiesa ) , e gli cinge i lombi 
d' uno schietto giunco , che significa 1' umiltà e la 
pi^hevolezza dell'animo agli impulsi della gra- 
da ; stando ohe in queir isola , dice Catone , 

XulFaltra pianta che feoesse fronda , 
O che indurasse , vi pnoto aver rita; 
Però ch'alle percoasfl non «eeonda ; 

«a a^unga : 

Lo Mi tì IDoitrer& , ohe sorge ornai , 
Preq^sr U monte a pià Une lallta. 

Qaest' sitima sevienaa ciHiferma il cnmù già 
da noi fetto, calcando il Prologo, intomo alla 
rànbolo^ del Bole , e no ridiiama il detto del- 
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l'Apostolo: Levati, o tu ehe dormi, e rieorgl da 
morte, e C'rieto t'illvmimTà '. E che Dante in Ini, 
che appella II Alininfro maggior (iella natura , 
intendesse rafficrnrai'e Gesù feriste , e nei raggi 
di quello, !a grazia emanata da questo , ne fa in- 
dubitata prova , oltre quanto Lo già detto , il 
luogo, per tacere di tanti altri, dove Sordello am- 
monisce i due Poeti che senza la scorta dei raggi 
solari ben potevasi retrocedere verso la spiaggia, 
ma non avanzare a iiu. sol passo vureo la cima: 

n buon Sordello la terra fregò il dito , 
Dicendo ; Vedi , solo questa riga 
Non varcheresti dopo il sol partito '-, 

concetto tolto dal Vangelo di S. Giovanni , dove 
Cristo insegna : Sema di me nulla potete operare ' ; 
e dove ripete: Camminate mentre splende la luce, 
che talora le tenebre non vì sorprendano *. Ma 
non si donno ■ omettere le seguenti citazioni che 
svolgono più ampiamente il concetto dissipando 
ogni dubbio in contrario. Pervenuto Dante sul 
limitare della divina foresta , nell' annunziargli 
ciie fa Virgilio essere il suo arbitrio &tto oggimaì 
libero e sano , gli dice i 

Vedi' là il sol elle in fronte ti lilqoe 

* Agli W*- T, 14- '* J""^- TU, M. 

* a. Luca, IT, 6. * 8. A*, zn, 35. 
' Purg. xxvn, 138. 
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ftUwa che Befttrica ate per Wilrai alle aibre 
aeteeti , eod il Poeta la dwcriTe : 

Quando Beatrice in ani «inietro fianoo 
Vidi TÌTolta lignardar nel sole : 
Aquila ti non gli s'affisse nnqnsnco 

Dante ne segue l'esempio ; e in quel medesimo 
punto spicca il volo con lei quasi per virtù di 
quell'astro misterioso ; o meglio , di colui che 
esso rappresentava. Finalmente , entrato nell'ot- 
tavo Cielo delle anime sante formanti il hel giar- 
dino Che sotto i raggi di Cristo s'iiyìom , dice 
«U quest'ultimo ; 

Vid'io sopra migliaia di lacerne 
Un Sol che tutte qoante le aeeenclea. 
Coma & il nostro le viete saperne 

Qui, come ognun vede, la correlazione fra la 
figura e il figurato, leggeei espressa in chiari 
termini. 

Mentre clie Dante età aspettando il nascere 
del sole, ricreano la vista funestata - dagli atroci 
supplizi infernali e l'animo travagliato di lui , 
il Dolce color d'orientai zaffiro dell'aere puro , 
preludio deOe delizie che gusterà, sulla vetta del 
monte \ % TI hel •piaw.ta che ad amar conforta , 
preon^re del sole di giustìzia ; e le qttattro ttélle 

' Par. 1 , 46. ' Par. xxm , 28. 
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Non tJwte mat fuor ch alta j>rima amie . h cui 
raggi fregiavano di vivida luce tit faccia di Ca- 
tone , prenunzio dello quattro virtù cardinali, 
oalito alquanto più m alto ne scorgerà tre altre 
figuranti lo tre teoloirali. che in un colle prime 
faranno poi si beila comparsa nella divina fore- 
sta sotto altre torme, t familiare a Danto rarr.e 
di adombrare , prima che siano o che li vei^fra , 



prolusioni e dei siffnihcati mistici, uhi si uiietÉa 
di siffatte allegorie . che noi chiameremo secon- 
darle , potrà . leggendo e meditando , scoprirne 
aaeai . tutte più o men vaghe e collegate colla 
pnneipald ohe forma il tema dell Epopea : ohi 
non le gusta . amnun in qnells Tene le belleSEe 
di altro genere di cui ridonda la sterna Cantica: 
ma ei guardi dall aBonVere a difetto . enne oaò 
fitre taluno . qnd ohe toma a precipua lode del 
Poeta. L aver egli eapnto nella ana vtoa mesan- 
TiDiie trovar pasimio aovimoBO per ogni palato , 
e l'arte tutta sua di destare eoa brevi parole , 
talora con una semplice aUiiùone,.pì& idee diTcr- 
se , è ciò ohe palesa in lui il sommo genio poetico. 

(?ta e*a il «ote alVoriasonfé (ritinto , e i due 
Poeti erano ancora lunghesso il lido , incerti del 
cammino. Ed ecco dall'alto mare awidnarm, 
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«puBt astro lucente, l'angelo cb« ooikhioa le antiiu 
Htnte alla montagaa 

Sopra un rasello Buelletto e leggiero 

Tanto ehs l'acqua nnlla db inghiottirà. 

Tedi ' che idegna gli argomsnti nmani ; 
& che remo non Tnol , né altro Telo , 

Che l'ale sne tra liti el lootani. . 

Tedi oome l' ha dritte Terso il oide. 

La navicella muove dalle foci Dove Tacgua del 
Tevere s'inaala ; e le anime che ùedono dentro 

Cantavan tutte inaieme ad una voce : 
In eaitu Tirati de 'Mgvgto. 

Tutti qiuati acoideKti jmeritano un cenno di com- 
mento, n TOTietto del salmo , ginata il senso mo- 
rale esposto daUff stesso Autore in dne luo^ 
direr^, esfrime la conversione dell'anima dttt 
lutto a dalla miteria del peccato aUo siato d* gra- 
eia *; il tjhe s'aoeomoda mirabilmente all'allegorìa 
della «tuitica. Esse anime poi vengono dalla iòoe 
del Tevere , 

Perocché sempre quivi si raccoglie 
Qimle Terso Acheronte non ai cala. 

Con ciò sì dicHara obe invano spera la grazia 
dalla conrarsione, della penitimza, del perdono 

* Dice Tirgilio a Dante.' 

* Lettera a Cam ; Conv. n , 1. 
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e flahite dù lum è tanto e non n u»eg«tlft 

alla Cattedra di Pietro. Quelle anime finalmMite , 

e Dante con loro , non hanno più mestieri di 
argomenti umani per compiere il restante di loro 
carriera e gire a farsi belle. Virgilio infatti sim- 
bolo della Bcienza umana, che nel primo viaggio 
Boeteneva la parte principale di duca, di aignore 
e di maestro , tuttoché coadiuvato dalla virtù su- 
perna , dacché pervenne al sacro monte figura 
della Chiesa, mostrasi ignaro dei luoghi e delle 
cose quasi altrettanto che il Stto discepolo ; si 
veramciite che chi guida in alto i passi di questo 
e l'animaesti-a , sono gli Angeli che adempiono 
verso di lui l'ufficio de' sacerdoti , sono Lucia, 
Matelda e Beatrice , mentre Virgilio sta contento 
all'ufficio di poco più che Jido svo comjiagno ' a suo 

Ma teniara dietro al Poi-ta , che alla sua volta 
si fa compa^'no di;gli nbitaiori di i^uesla prima 
regione , può cliiauiai-si Anlipiiiijifi/rio, Dove 
tempo jier tempo si ristora , divisa in due cornici. 
Figurano questi que' peccatori che risolti di mu- 
tar vita bÌ presentano alla porta della chiesa per 
ihcoare la penitenza de' loro &lli , e vi stanno 
compiendo le pratiche di ^pareooMo *. Fatiooso 
riesce a Dante l' inerpioarri ddUa B[daggia alU 

■ ' J^irjj. ni, 4; e XHn, 1S9. 
» ìWm,. n, 48. • Pag. V». 
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oonùce Bormstute ; ond'egli , che sonliTft . ftffie- 

voliiei il v%ort , esdanui rìToh» a Virgilio : 

O dalae padre , volgiti q limita 
Cam' io rlmsBgo eoi ne non ristai I 

Ma Yirgilio Io conforta e rassoda nella epemo , 
asBicnrandolo che 

Questa montagna è tale , 

Cbe sempre al cominciar di sotto à grave , 
E qnanto nom più va Bn,'e men male 
Però quand'ella ti parrà soave 
Tanto ebel se andar ti Sa. leggiero, 
Coiae a aeasada in ginso andar per nave , 
^ Allor sarai al fin d'esto sentiero. 

Altrettanta accade al peccatore novellamente oon- 
Tfirtito che e' inizia, nella carriera della peniten* 
ZB 1 la gra^ Io muove e l'accompagna , la fede 
lo persaailB'^ risolversi e la speranza lo conforta 
ad aflrontare il travaglio che da principio seco 
porta lina vita tutta nuova intenta a smettere le 
inveterate inclinazioni malvagie ed a rivestire abi- 
tndìnì virtuose; travaglio perù che col tempo e 
r«er(nzÌo rendesi men duro , e finisce mnlandoei 
in' diletto mercè della carità che va mano mano 
perfeeionandosi. E la carità che s'accende nel 
capre del Poeta conversando del continuo con 
«(nella geate Pudica in ^locia e .ngU'andan one- 
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sta gli rende in &ttt il'vìio viUggto' m#ilì dnro; 
anù talvolta dìleitevole in nfodo ehe passano le 
ore e non se ne accorge ', onde aneli' egili pub 
ben ripetere con verità <uò cLe & dire-a taluna 
di quella wime : Io dico pena , » iowria dir 
sollazzo. ' 

Notabile sopra ogni altro 6 l' incontro del 
mantovano Sordello che dà motivo a quella au- 
blime apostrofe sopra l'Italia che tutti sanno a 
memoria. Questi , autore di un trattato che a^eva 
per titolo Tesoro dei lesuri, ora emarrito, fu mae- 
stro ai principi di morali dooiimcriti e ili politi- 
<:he istituzioni , ironie attcsta l^envi^uito da Imola ; 
onde afcpai hùn<; conveniva l'iifticio assegna- 
togli di atcompaguare i due l'octi alla dimora 
delle ombre principesche , e di tessere l'ologio e 

sucoesBorì tuttora in vita. SordcUo adunque già 
declinando il giorno , conduce i due Poeti in 
un'amena valle che ci ricorda il tiohìle castello 
del Canto IV dell' /n/erno, dove trovano sedute 
sull'erbe e sui fiori le grandi anime di principi, re 
ed imperatori, cantando: Salve Regina- ICagm- 
lÌQO h il passo obe desctire q,nelle ombre.: quanto 
vi à dice e vi accade à cosparso di quélla dolce 
e eira melanconia che forma il pre^o co- 
spioio di questa seconda Cantica. Talménte ohe 
ninm , eporo , vorrà farmi carico se ne cito qui 
per «steso on lungo brano f interne al qvale do- 
vrò ieggÌMng«e alquante maiorruieni. . > 
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Era già 1 ora elie volile il disio 

Lo (il die han did' 



^ .L udire, ed n jtunta una dell alme . . 
Salta , che l'aBCollar chiede» con mano. 
" "ÈUti gìunsé e lyrfl kmbe le p&Ime, """ 

" FiOCKBdd''g^ oeWT«rKI ]'lftl0Bt9, 'I 

. OniieikHenàerwilIkiriD'iiItcOJMni'Cftliiiao 
... r plì«.'»if**r*»*«i^'fliyMB»ianta'. „ 

"^""k ratra'poi JolcL-mcnri! !■ (iivott 

Begflitar lei per tulto l' inuo intero. 
Arendo gli ocelli alle eupui-ne rote. 
Aguzza qui , lettor, ben gli oecbi al vero, 
Chè il velo è ora ben tanto sottile 
Certo, che 1 trapassar denti-o 6 leggero. 
I& Tidi quello esercito gentile 
'' " -#)u!ifto!pMOÌ&'l^aTdars ìd sue, '- 
.iS^^iMQAafli'M^etlMada, paUido sd ubile ;<.':''^< 
t,.|,.£,i!iili,D««ir, dell'alto eieander gme 
Due angeli con due spade affocate, 
., Tronche e private delle puiitii sue, 
Terdi, come fogliette pur mo nate. 



E l altro scese in lopposita ^nd*., .f 
SI che la gente in meazo ai contenne. 

Ben diBeeracTa in Ter la teata bionda;' 

'^Hà'lAlK'Witii.l'&UÈhiO a! ^ÌItM, "^^ 



I 
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Ambo tfguDii del grembo di Hubi, 
Uism Bordello, a. guardia deUa tafle, 
Per lo serpente che verrà tU via. 

Ond'io, olie non Mpera par qual calle, 
Mi \dlà intorno, e stretto mi accostai 
Tatto g«Uio alle fidate Bpalle 



Poco poi Bordello interrompe VìrgiUo ohe W 
a Dmte le tre itelle, imm^me come dicemiM, 
Selle viitìi teologali , dicendo : 



Vedi là il Doetio a 

E drizzò il din petohè ia là gnalawe. 
Da qaalla parte, onde non ha ripara 

La piccola Tall^a, era una biscia. 

Forile qnal diede ad Eva il cibo amaro. 
Vii l'erba e i-fior Tenia la mala striseia, 

Tolgando ad or ad tu la tetta, e il dorso 

LecModo, con* bwtia che li liscio. 
Io noi ridi, e però dicer noi poaso, 

Come mosBflr gli nstor celestiali ; 

Ma vidi bene e l'uno e l'allro moaso. 
Sentendo fender l'aere alle verdi ali , 

Faggio il Berpente , e gli angeli diei volta, 

Som alle peate rÌToIaudo ìguall. 

CM bada aolo al aeuso letternla di tatto il «jr' 
tato luogo non TedawiddlB&oeato ragione ohe gin- 
atifiobi la preghiera di quelle anime , ■nH l'analto 
mOBso dal nemico iofernaile in. quel iQog», uè la 
difesa impetrata dalla B. Y., nè l' ftssembramwto 
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di tutte qadle ombre n^la Btem valle. Hk 'rimiio- 
T«ndo il Telo della parola , aecondo ohe ne am- 
monisce il Poeta , ogni cosa si spiega a meraviglia 
nel Benso morale allegorico che vi sta sotto. Giu- 
sta il anale impariamo , che nessun oenitente , 
come elle già sulla via della espiazione . e per 
quantunque furmo nel propesilo di mutai- vita , 
non deve mai porre iii oblio il gran precetto del 
\ angelo : Vegliate ed orate affinchè non entriate 
nella tentazione ' ; non potendo egii mai fidarsi 
alle sole proprie forze , nè crederai francato da 
ogni tentazione o pericolo di ricaduta , massime 
nel fihimo dfcll.' '.-m-hn: , quando Ìl faaiMiio delle 
pasf.ioni , latitauli [jaittustd clic estinto, diviene 
pili perieolftio. Pci-ciò vediamo il aerpeute che diede 
ed Eva il cibo amaro, simbolo della supeibia donde 
ebbe origine tiifla la caterva dii'iiìali , renir via 
via Irn Verhc e ira li fori insidiando allo ombre 
raccultc nella vallea, c queste invoeai-e il soc- 
corso cele^ite coli' Inno della pj-cgliioia serutina 
usata nella chiesa Te lucia anln tci mimivi , e rac- 
comandarsi alla Regina del cielo Umile ed alta 
piit che creatura , e al cenno di questa scendere 
due angeli che brandendo la spada fiammeggiante 
della cariti) rintuzaano l'assalto del nemico in- 
finmale. 

Ha perchè mai Dante stanziò re e principi 
tvitì quanti a scontarvi la pena dei loro falli in 

' Mail. XXTt, 41. 
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un sol Inogo , medio tra il pargatorìo e la Bpìag' 
fpA abitata da quelli che vissero impeDÌtenti fino 
all'nltim'ora , e non piuttosto nei diversi gironi 
secondo la colpa di ciascuno ? Dirò una mia opi- 
nione, pronto a disdirmi se altri ne pone in campo 
un'altra migliore. Forse il Poeta volle con qnento 
latto insinuare che chi ticiio il sonurio grado nella 
società non è bene che si ai;coiuuni agli altri 
peccatori nelle pubbliche esercitazioni di penitenza 
con detrimento dell'autorità BUprema end' è rive- 
.-itito , alludendo al detto di S. Agostino : Ne dum 
aimiarn eervatur krmilUa-a , regendì amittattir 
auctoritas ; ma vegliando ed orando ne' penetrali 
della sua reggia avvisi al modo di saldare il de- 
bito verso Dio e la prò ; di pre- 
munirsi contro la superbia e la libidine (che l'una 
e l'altra sono ugualraenie adombrate dalla biscia 
insidialnce ) , vizi propri delle corti voluttuose. 
Da queste norrae il Poeta eccettua i Papi , due 
de'quali egli no incontra nei trivoni superiori ; 
perocché la pubblica osservanza delle più severe 
discipline evangeliche non disdice, anzi è ingiunta 
all'altezza dulìa loro dignità di natura tutta diver- 
sa , dovendo il pastore farsi forma del gregge a 
lui soggetto in ogni speeìe di virili oristàane 

. * I dj 8. Pietro v; 3. 
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CAPITOLO XU. 



La bella dimora delle ombre prinmpeadie i 
l'estreiua _ dell'antipurgatorio , da cui si spicca 
un'altigjiim, grotta che circuisce la montagna e la 
rende ìnaccesBibile da tutte bande senza l'aiuto 
di una virtù soprannaturale. Ma ecco Lucia soc- 
correre al gi-andu uopo. 

Lucia jìemica di ciascun crudele, cui deve 
mostrarsi yl: li e?t! ogni anima cristiana, chiestct , 
oioè, invocali.'!, ila qiiolla donna ije'aiilf: iht frange 
il dm-o <iii,di;h di J.>is^ù nel cielo , ovvero da 
M. V., simbolo (Idia divina miseri tortila; Lucia 

rale , è senza dubbio figura si della grazia chia- 
mata dai teologi preveniettte che rischiara di bd- 
pento hune l'anima avvolta nella selva tosebrosa 
del f sconto , onda conoBoa il ano stato miienuido, 
e- al della grama detta eoneamitante ed effleaet 
che, nmnoTendo ogni ostacolo, la conduce a sal- 
vamento. Conoioasisohè l'iiomo , scortato dalla 
ragione filosofica, possa bansli oi^ prima gra- 
eì», ohe d'ordinario viene conceu» a tutti, 
concepire orrore pel Vizio consideratane partita- 
mente la intrinseca deformità e i tristi effetti che 



Digitized by GoOgle 



ne derivano , ed anche riprendere la verace via 
abbandonata , desiderare il bene , pregare ; bùi 
non gi& iniziare il processo del Bacfameato rige- 
neratore clie ebìamaai justtuisa, al qoale Blinde 
la via queata seoonda grazia, fratto dei mariti dal 
Salvatore. 

Dunque Ìl Potila, cke seco avea di quel d'Ada- 
mo , il fardelli) cioè dolio colpe, gìauto a piè 
della stagliata ròcca sopra cui sta la porta di 
san Fieiro, sente affievolirsi le forze e cado asso- 
pito. Allora 0 sorpreso dal sonno, il sonno che 
sovenle , Ami che il fatto sia, su le novelle ' ; e in 
sogno parvegli di vedere un'aquila con penne 
d'oro che lo rapi fino alla sfera del fuoco da cui 
seutivasi tutto ardere , ai che l' immaginato in- 
cendio fu cagione del euodestaiM. Aquila, e Looia 
che portollo mentre domivft snlla cim» dello aeo- 
glio , Là dove il Purgatorio ha dritto inùsio, sodo 
la stessa cosa , e figurano ambedue la grazia. 
Le due supposizioni: jfcrw questa fiede - Pur qui 
per uso , e forte d'altro lotì^ ZHedegna di jtertorTie 
mito in pieds, BCULO vere entrambe ; peroccfié la 
divina grazia disdegna, nelle vie ordinarie» d'ki- 
mDiuuni nd peccatore- « di agevolargU ia ma 
dalla penitenza , se qneeti non le ha pr«parato il 
luogo , GoH'inoltrani da fin dove poi menarlo 
la Bonola della filosofia ; eaito essendo dte Ih oo- 
minda la grazia dove finiscono 1« fotte unane. 

' PWTf. xavii ,82. 
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L' immagiiMito incendio poi simboleggia il sacro 
Saaco della carità che investe e rinnOvella inter- 
namente il peccatore , predisponendolo ad odiare 
ciò che amava da prima , o viceversa : il che ha 
luogo allora appnnto ch'egli prende la magnanima 
risoluzione di far passaggio dalla vita mondana 
del peccato alla cristiana della peniieiiza. ua ul- 
timo, la siiiiilitiidinc quivi introdotta di Ganimede, 
tipo della bellezza cor|)Oi\-ia , rapito da Giove in 
forma daqaila al sommo concistoro, significa 
l'anima del cristiano che , K'à deposto l'affetto 
alla colpa o rifatta bella dal desiderio del bene, 
è sollevata dalla grazia al godimento delle spi- 
rituali delizie. 

Dopo che Lucia ebbe deposto il Poeta ancora 
dormente in cima del balao, mostrò a Virgilio 
l'MitTata al Purgatorio : Poi ella e ti «anno ad 
WM M n'andaro. 

Virgilio intanto ramcnra il sao dìscflpolb ohe 
dopo tanto vagare per le torte vie del' mondo te- 
nàaoao e dopo i tanti inca^ in«nttratì nel saBre 
U costa, è finalmente pervenuto dove ha prinotpo 
la via di salvaiìone, ed in proranto di eaeei^ 
ammesso nella Chiesa dì Cristo fra il novero dei 
veri penitenti , dicendo : Non aver Cmm — Fatti 
now , ei^ noi liamo a buon pmto: - ìfo» arrin- 
gar , ma ratlarga ogm vigore - Tu te' Mai al 
PuTfobmo giunto. 

A difibrenza della porta dell' Inferno ( o del 
viùo ) , per Oli ti va tra la perduta gente , cAe 
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i mnm sei rami ' e sempre spalancata a ricevere 
quei malaccorti che ruunt in vetitum nefas, come 
dice Orazio , quella del Purgatorio ( o della ri- 
parazione ) trovasi chiusa , perchè non a tutti 
è dato entrare per essa ; e noi vedemmo quanto 
dovesse fare il nostro Poeta prima di «giungere al 
suo limitare , e vedremo l'apparecchio che gli ri- 
Davanti a quella porta sta l'Angelo vicario 
di san Pietro ' sotto indumenti di color cenericcio, 
seguale di penitenza , con in mano la spada della 

gradini, l'uno candido e terso corno specchio, 

oscuro , ruvido , arsiccio e fesso il secondo ; fiam- 
meggiante come porfido il terzo ; e signiticano , 
il' conoBcimento delle proprie colpe , il dolore 
deU» steue , e l'amor di Dio. Divoto egli si pro- 
itra ai tanti piedi percuotendosi tre volte il petto, 
chiedendo misericordia e che gli venga aperto ; 
e il corteae portinaio colla punta della spada 
.gi' imprime ralla fronte sette F, «eguali dei sette 
-peccati ' ch'ei dovrà IftVftrc con Eagrìme di pem- 
tenza ad uno ad uno, Salendo e rigirando la 
montagna , Chi iriiza quei che il timido fio» 
torti. Poi trasBO di sotto la veste dne cliiavi , 
l'nna d'oro figurante Yavilarità. che deriva da 

■ Inf. Tin , 135. ' Purg. ssl , 64 
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Cristo, e l'alfam d'argesto ohe «doubca la teUma, 
dieoDdo : 

QoaodimqiM Vana d'«fll« chUri blte, 
Cbe non si Tolga dritU pei: U tappa , 

non s'apre questa calla. 

cara è l'ona ; ma l'altra tuoI tropea 
D'arte e d'ings^o aranti che diiserri, 
Perch'alia è qaella che il nodo diagteppa. 

Da Pier le tango ; e disaemi eh' io erri 

PurcliB la gente ai piedi mi s'iitferri. 
Poi piiise l'uscio alla parte sacrala, 
Dicendo : Intrate ; ma facciovi accorti 
Che di fuor tom& thì iodietrs al guata ; 

atta ohe iocnlt» la perseveranza nella ìneomni' 
.«Uta . Tia , allndendo al detto evaugelioo , <Ae 
Ckmnqut , poito mano all'aratro , ai riooìge in- 
éwtrOf non è atto al regno d»'oÌ<M '. Dante aBoni 
T«Uoa la soglia oda m imti i ia , che significa la aii- 
.dessa del proponimento, tra il canto del Te Deum 
e il d(4ce suono di angelici ooncentà , il ohe oi 
mamenta qoell'idtra posso del Vangelo: Vi dito 
ci* larà fole il gavdw pnsao gli AngM di Dio 
per «m peccatore ehe toma 9 pmitmta \ 

' 8. Ima, K, sa. 
* Ivi, XV, 10. 
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CAPITOLO SUL 



del P«c«B. - iHHiitr* di «iuBla. ^ 

Con qaeBt'&ppareooliio e sotto queste ^ci- 
pline entrato n Poeta per la porta ' ' ""' 

Cile il mal amor dell'uiime diaum, 
Perchè fe patM dritta la tÌ» tottt,i ' • ' 

viene alla seconda sezione della montagna Xi& 
dove il Purgatorio ha dritto inizio ', che corri- 
sponde al vestibolo delle chiese cristiane , ciak 
Bel novera dei penùmti , e disponesi a m^ur , 
spinto en dagli Angeli dia adempiono, 4f9QS 
■otemmo , il miniriievo proptio d«'sM&rda^,:i^ 
sette gùoni dove si purgano i sette peccati csh 
pitali. Poeta la dottrina da lui q>iegBta nel iCaiio 
iia zm, che , ,| 

■- - ^! 

Amor sementa è-in noi d'ogni rirti^, , , 
E d'ogni operazion clie merta pene, 

egli distingue le colpe tutte (|ii.i.(itc in tre cate- 
gorie; potendo l'amore pievjuicaic o j'er male 
ohietb) {d'onde nasce la superbia, 1 invidia e Vira. 

* Furg. VII , 39. 
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punite nei primi tre cerchi ) ; o per poco di vi- 
goré nel procacciare il bene verace ( d'onde Vae- 
eidia punita nel quarto); o per Eo^e^chia bra- 
mosia dei falsi beni che non fanno l'uomo filiee 
( d'onde Yavarixia , la gola e la lugauria punita 
nei tre ultimi ). In ciascun girone ( che percorre 
volgendo sempre a man deetra , dove ohe scen- 
dendo nel mal mondo de'viziosi torso costante- 
mente a eioistra ) a' incontra con anime diveraa- 
mente tormentate e più o meno angogoiate , 
secondo la dlTersità e la gravezza della oolpa , 
intente con quanto avevano di zelo a soddis&re 
alla Divina giustizia oltraggiata, Perchè eia ed^pa 
e dml d'una mieura ed a raddriozare le male 
abitudini contratte ; Chi etvdio di bm far grasìa 
rifuerda Gli ammaestramenti di quelle anime 
degM , anmumimenti degli Angeli che allie- 
tano di loro presenza ciaBCun girone , i gruppi 
dì %nre che Dante ammira acolpiti nel macigno 
o ixA lastricato delle comici ra|qirflBaitantt-VÙ!tà 
premiate e vizi puniti , le visioni estatìcha ■onde 
la sua fiuitasia è spesse volte commossa longo il 
viaggio, tutto concorre a dìsUuggere in hn l'abito 
della colpa ed a rassodarlo nei magnanimi jwo- 
poùtì , di aspirare a vita migliore. Lo tuo ver 
dir m'incuora (dice ad Oderiai da Gubbio) Biuma 
umiltà, e gran (umor m'appiani '.EU viat» 

' Pvrg. XXX, lOS. ' XTUt, 106. 

' XI, 118. 
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nonni pmì dM ìdoiutmo I» fivnte dei m- 
fefiA io fiumo ad eKlsmare: 

O nperbi itristìkn miseri ^ami , it 
Che della nata della mente infeFiDi 
Fidanza avete ne'rltroaì passi , 

Non T'accorgple voi chu noi aiain vermi 
Nati a f,)i-rriiit raiiSLai<jiL ra.-fiaia 
Che vola alla giuatia a senza BcTiermi? .' 

Di che l'attimo vostra in alto galla? 
Voi liete quasi entomaUi in difetto, 
U oome Teim« in cni fetnuuìon fiilla '. 

E Virgilio ootd rammonisce dopo la -vinone , dal 
martirio di S. Ste&no: 

Cì& olie *<deatì, fa peiehè non boom 
D'aprii' Io core all'acque della pace , 
Che dall'eterno fonte eoa diffaae 

Nè di ciò ei accontenta il Poeta , ma comparte- 
4^ituido talora alle peue delle anime purganti , 
Boddbfa egli pure a quei peccati di cui eentesi 
ma^ionnente rimordere U coscienza. Perciò Io 
■i Tede nel primo girone de'strperfii procedere 
latamente rannicchiato a terra al par di loro ; 
e quando ne ebbe da Virgilio il permesso : 

Con la persona, aivegna che ì pensieri 
Hi rimanesaer e chinati e BaeDii ', 

» Purg. X, 121. ' «, 180. • xn, 7, 
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Hìgli dice. Cosi la densa nebbia che awal|f* 
gl'iracondi nella terza cornice offende la vista» 
lui non meno che agli altri spiriti , e lo costringe 
s camminar tentone appoggiato all'omero del suo 
duca , 8ì eoms cieco va dietro a sua guida ; e 
nell'ultimo cerchio dei lussuriosi gli fu meatieri 
attraversare le fiamme di quell* incendio , prò- 
vaiuki el vivo dulorc che in un buglients vetro 
Qiiiato .fi saHa per rinfescarsi '. Da ciò è facile 
arguire che a quoi fri"; vW.i , pupiìi-hia ira o lus- 
suria , Danti? si suiili^su per natura inclinato; 
ond'ogli da buon cristiano non ha ribrezzo a con- 
fessarsene o palesemente , come fece del primo 
O tacitamente , come degli altri due. Però ad 
Ogni cerchio che sale , l'Angelo , che età a cu- 
stodia del varco , gli scancella col muover del- 
l'ala una delle piaghe Cha ai rtcÀjttdon yn* mmt 
dolente cioè uno dei sette P che Dante portava 
isapresù aulla fronte ; e ad ogni scomparire d'uso 
^ questi , egli , che da principio sofferiva gran 
travaglio nella «dita , sentivasi piìt alleggerita 
deilla peraoua i tegno «ridente ohe l'oetaot^o della 
alutudini e degli affetti peooamiooai tA ooui^^ 
mento della grazia se ne andavano di mano is 
mano dileguando.' Notabile solliero prQvù Dantp, 
massime dopo ohe gli fìi levato dal volto il P della 
superbia , il piii grave di tutti i peccati , é quello 
dell'avarizia , la maledetta Itepa Che j>ti( che tutt« 

' Purg. uvn, tó. ' mi, 136. xt,.8^. 
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V t i tn SfaMs Ut frtda , piuntà dì là pii' amara- 
n^tè' di qualunque altra tìkìo. Per tal modo vo- 
aÌfi«aVaHÌ ciò che si fe' promettere da Vii-gìlni, 
flitendo : Quando i aette P Baranno del tuUo nÀ, 

Pian li tuoi piè dal buon, voler bÌ vìitti,' i, 
Cbe non pur non fìttioa nntiranno, . 
Ila fia dilatto loro e»er bd pinti 

È in ogni pagina manifesto che non solo ciò che 
raitra -nel corso naturale del poetico racconto, 
ma eziandìo ogni discorso , ogni fatto o circo- 
stanza' introdotti per incidenza a far parte del 
medepimo, sono coetantementB improntatr di quello 
spirito di morale Mvera che il Poeta anfta tolto 
a propugnare e rimettere in onore. Racemi di qoi 
riportare dne paeù merìtàinente stimati fra i piii 
vaghi di tutto il Purgatorio in prova di qoel che 
affermo, i quali ricevono l'un dall'altro mirabile 
risalto pel contrasto di due opposti aentimenti 
ugualmente indirizzati a mantenere in pregio la 
fede coniugale., l'afTezione alla famiglia e la ve- 
recondia muliebre. Nel primo si biasima certa 
Beatrice vedova del gindice Nino di Gallura che 
mette in non cale la memoria del defunto con- 
Kortc e l'iiiiiuru alla prole per vagheeza dì pw 
sare a aecunili; nozae cOn Gàleaazo VÌBCOnti di 
Milano. Nel secondo si encomia la pietà e l'amor 

* Pnrg. wi, 24. ■" ■ 
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ooniiigftlé inalterabile di Nella vedova di meosw 
Forese Donati , e toglieai argomento da ciò 
invure contro U impadicizia delle femmioe fioren- 
tìuB' Le parole sono messe in bocca ai rispettivi 
mariti, ambedue amiciMÌmi di Dante, che finge di 
trorare eoa ^-ntta sorpresa nel Purgatorio. Dice 
donqne Nino al Poeta; 

Quncki Hiat di U dalle larghe onde, 
Di' a Gioramia mia cha per me chiami 
U dove agi' ÌDDocenti ai rispoade. 

Non eredo ehe la sua madre più m'ami, 
Poida eha trsunatò le Uanobe banda, 
Le qnai eosTien ehe , mliaia , anmr brand. 

Per lei astai di lieve coaprende 
Qnaato in femmina fneeo d'amor dora 
Se l'ocahle o il tatto apetso noi raeeanda. 

Non le &rà A bella sepoltura 
La tìpera ohe il Melanese accampa , 
Come arria fitto il gallo di Gallura. 

Cori dtcea segnato della stampa. 
Nel Buo aspetto , di qnel dritto zelo 
Che mianratameate in core avvampa 

U passo di Nella spira cotanto affetto familiare, 
e per così dire fratellevole e casalingo che , seb- 
bene alquanto piii lungo, merita pire di ernia 
riportato intiero. È Dante ohe indirìau U paroU 
a Forese : 

' JVy. VII, 70. 
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Prima di toccare la sospli'ata meta. Dante 
finge d'essersi abbattuto, noi quinto girone, in 
nn'ombra , il cui signilicato s' iiitruoeia talmente 
nell'azione principale ciie non deve essere posta 
in non cale senza un cenno di schiarimento. 
Questa è l'ombra dei poeta Stazio che avendo 
compiuta allora appunto la satisfaiiioiio di ogni 
sua colpa prendeva le mosse verso la ciuia, festeg- 
giato dal canto di tutte le anime purganti e da 
insoliti scuotimenti della monta^^na. 

1! sìiubolico personaggio di Stazio, che com- 
pare Bulla scena cosi tardi ed opera cosi poco , 
ma che resta , anche dopo la partenza di Virgi- 
lio , perpetuo compagno di Dante sulla montagna 
del Purgatorio, potrebbe forse a falimo sembrare 
ozioso, ed introdotto solo in grazia della stima 
singolare die aveva Dante per lui , tenuto per il 
piii grande, dopo Virgilio, tra gli epici latini, 
e otiiamato nel Convito il dolce poeta. Por non- 
dimeno BB hm ei entra nel concetto allegorico 
della Commadia, e «usims di questa Cantica, 
si troverà la rftgìone di cotesto intervento in ci& , 
ohe essendo Virgilio , ossia la filosoGa pagana , 
insufficiente da sè a guidare il penitente' all'nl- 
tìmo termine di sna converuop^ , aveva dnopo , 
cobI di nna Boianza piik perfetta attiAta alle fiinti 
del oriBtiKneBimo , come di an aiato pift valido 
proveniente daHa vìrtiì di Dio. Laonde Stazio, 
per un verso , qui rappresenta il complemento 
^ella filosofia, ovvero Vetica' erÌitÌMta,''iìóm& 
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DKLL'ALLfGoniA HOIttLE ttì 

■Alai che. óltre' all'essere gran poeta e gnu fflo- 
tb&t quasi altrettanto ohe Vii^ilio . era altreil 
Apliitiano ( o per dire più vero . Dante gli fa j^ra- 
mA di crederlo tale ). Ciò ei ritrae da quel luogo 
fcve è proposta la tesi ralla origme dell ani ma 
tuuana che la filosofia padana mai non giunse a 
bea definire : Qiiesto è tal punto ( diceva htazio 
a Dante ) Che ptie savio d% te qià fece errante 
Ri che Dantti . discorrendo a luneo di eiflatto ar- 
ci 11 io E 1 1 e I \ r 1 non 
SI attenta di scioghere il nodo . ma se ne rimetta 
a btazio irià iniziato nei misteri della fede . il 
quale so ne adebita premettendo una cotale pro- 
te ta 1 1 I J t iter a 
^1 j il I li „eno^ 
l J I i 1 I an Ilo 
di congiunsi imenio tra la BCienaa prolana e la 
BMsra. cioè tf» Vu^io e Beatnee. 

' Sfa anche senza di cib . Dante Ticino ed es- 
sere intromesso nella parte sacrata della Chiesa 
^ di lì( del fiome Lete sotto k scorta pni tra- 
punte' di Beatriée. non doveva per qnciitn nma- 
«ffe dieserto ni« dalla filosofia o ragione ninnna- 
n^idallit podestà temporale siibboteggiate ambedue 
m Virgilio. Ma ni ni' estendo 'leoito a qaeato , come 
pagano, di accompagnarlo colà dentro, ecco Sti^o 

' Farji. (2,' ' ir, 21, . 

»XXT,.W. : , 
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MO intimo amico , nutrito da luì col latte della 
■teaM dottrina ', sollevato mercé sua all'onore di 
poeta e di cristiano tenuto dopo fui e seco lui 
pastore gran maestro ' e grande ordinatore del 
mondo civile e senza cui non aveva osato di 
firmare peeo di dramma ' ; eccolo prestarsi a fare 
le veci di Virgilio in ambedue i sopraddetti signi- 
fieati. Ond' è che dopo la scomparsa di Virgilio, 
Stazio rimane , entra con Dante negl' intimi re- 
cesai della Chiesa , partecipa con lui delle grazie 
celesti ; ma lungi dal! 'esercì larvi roinìsterio di 
sorta , s'acconcia , al par di lui , all'umile condi- 
zione di discepolo , porgendo oreof^o agli sav- 
macstramcnti e prestandoai obbediente ai comandi 
di Matelda e di Beatrice. 

Ripigliando l' interrotta esposizione del nostro 
argomento osserveremo come Dai^, «ostemite^ 
l'ultima prova e più dolorosa attravereo le fiMDr 
me della settima cornice che fini di purificarlo 
dalla caligine del mondo , svìnoolatosi dalle tristi 
abitudini dalla oolpa, rifattosi por ootal guisa 
Ubero nel suo arbitrio e rimessa la r^iose bm 
legittimi suoi diritti di predomimo sopra ì sensi 
e le passioni, ha oggimù compiuta la pwte &- 
tioosa dì sua Innga carriera , ed i Ticino ad eo- 



• Purg. IMI, 19. • JWj. 73. 
' zzvii, se. * Ivi, Ili. 

• XXVI, 08. * Ivi, zxi, M. 
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Mre nel godimento delle pure dilettanze apiri- 
tiuli , fratto di tanti sudori. 

Intanto, sorpreeo dalla notte sulla scalea chs 
mette a quel luogo di delizie, un vago sogno lo 
ricrea e rammaestra di quanto gli resta tuttavia 
di fare per rinnovarsi completamente nello spi- 
rito. È il sogno di Lia e dt Rachele, uno dei 
passi più leggiadri del Poema , figura la prinia 
della vita attiva , la eeoonda della etmtampìaUvA: 
ÌM ^ Mfttelda, U seconda di Beatrice die 

a^ariittnno poco appresBo. Odasi il Poeta: 

Kell'oca, credo , die delt*OTleDfa 
Prima raggiò nel monte Citerga, 
Che di fuoco d'amor par sempre ardente. 

Giovane e balla ia sogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori; e cantando dicea: 

Le belle mani a farmi naa gliirlatida. 
Per piacermi allo epacohio qui m'adorno ; 

Ha mia saora Kacliel mai non si smaga 

Dal tuo miraglio , e siede tatto giorno. 
Eli' è de' suoi begli ooehi veder vaga , 

Com' io dell' adornarmi con le mani; 

Lei lo vedere, a me l'ovrare appaga 

Sparito il sogno colle tenebre e raggiunta la 
sommità, Virgilio pronunzia le ultime parole che 

' Parg. xxnn , M. 
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esprimonD ni keid niiiiini) ii iruim rRi'.nnii.o dll 
viaggio pfiiTin'KO <:i>ti mi iii^i uni! nniin e, ii ier- 
Dune della iirum'iiL iuikkiiiho , iiiim.<mi.ii) : 

Il tRiniinrnl fiiniir) .1 Trloriiu 

Veduto hai, figlio, e se' voiiulo in parte 
Ov-io per me più oltre non diseerno. 

Tr« 

Lo tuo piacere ornai prendi per duce; 

Paor se' dell'erte vie. fuor se' iloll'srte. 
Tedi là il sòl ohe m fronte ti itlnoac 

Vadi l'erbetta, i fion e gh ubowelb. 

Cbe questa terra sol da bò produce- 
Mentre che vengon iien gii occhi beni. 

Cbe lagrimando a te lenir mi fenno . 

Seder 11 puoi e puoi andar tra eiii. 
Non aspeitar mio dir pm. nè mio cenno : 

Libero, dritto, bhud è tuo arbitrio . 

E &II0 tara, non &re a euo senno : 
Percb 10 te sopra te corono e miirio '. 



Virgilio il tipo cosi della pudosti iiiiiH.i i.ilo come 
della filosofia . le prefate ultime paroio siEroiti- 
cano cbe Dante ba presso che raggnintn ii dop- 
pio fine dell una e dell altra, ebe è 11 risorgi- 
mento dallo stato di miseria e il ristoramento del 

• Furg. MVin. 127. 
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MLL'u^BenHIA HORAIE tU 

•M IQmto arlùtrio ; il che importa la perfetta 
«oooEioeBBa del male e del bene; e che perciò là 
merita 6i essere emancipato dalla tutela di tale 
podestà e dalla discipliiia di tale maestrato , « 
costituito , quasi a dire , imperatore e precettore 
di sé medesimo. A maggiore schiariniento , con- 
feriscasi il presente luogo coll'altro poco dissimilo 
dove , pervenuto Dante all' ottavo cielo , è da 
san Pietro , che gli fa -di sè corona intorno al 
capo, fregiato della laurea teologale del qual 
luogo ci converrà parlare a lungo nel capitolo XS. 

Dopo ciò il nostro Poeta è degnato di acce- 
dere alla divina Foresta , non pi!i seguendo , 
come dianzi, le orme di Stadio e di Virgilio, 
ma precedendoli , fattosi duce di sè medesimo. 



CAPITOLO XIV. 

Tona UBlBDa Mei rursultria, a la dlvlaa FomMb. 

La retta intelligenza degli ultimi sei canti 
che trattano della terza regione del sacro monte 
forma una delle piili ardue difficoltà che s' incon- 
trUBO in tutto il Poema dantesco , resa ancora 
pìft intricata dalle varie e fra loro discordanti 
opinioni dei commentatori; ma in pari tempo è 

' Par. HIV, 148. 



DigitizBd by GoOgle 



iBdispeiuabile a chiarire il vero coucetto dell'aO»- 
gona morale , e massime di quella parte A» 
omceme la morale riforma del clero Tagteggìnte ' 
dall'Alighieri, di oni tratteremo nella B^uentflt 
Appendice ; riforma che occupa an posto impor- 
tantissimo in quest'ultima parte della Cantica. 
Medeei inamente essa parte è uno dei tratti elabo' 
rati col più fino magistero, sia per la profondità 
delle dottrine che vi si sviluppano, eia per l'evi- 
denza 0 la sublimità delle iniraagioi , sia per il 
briu , la lur-'.a e la naturalezza del dialogo , sia 
finalmente per la mellidua dolcezza ed armonica 
varietà del verso. In essa più che in altre parti 
dell'Epopea tntto è simbolico e gli ometti ohe 
vi compaiono e i personaggi che s' introducono 
anlla scena e i discorsi che loro ei mettono iu 
bocca ; il qual processo attagliasi mirabilmente 
A aUa natura del soggetto , che è Dante esso 
pure simbolico, a! cui ummaeatramento tntto quel 
magnifico apparato si coordina, e ri al luogo dove 
si compie, che figura la Chiesa ore nulla td vede 
delle cose saperne fuorché in ispecchio e per 
enigma Io mi proverò, per quanto il com- 
portano le mie deboli forze, a diiarìre gli altis- 
eimi sensi ohe ai nascondono sotto il velame dì 
questa sublime allegorìa; chiedendo venia al let- 
tore se il tratterrò più a lungo del solito nella 
espo^one dd testo ; al che mi costringe l' im- 

' I, dì Cor. xm, IS. 
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DELL'itLLEGUnilk HOHILE 443 

jèrt»nwt dell' argomento , e il non eaaere stalo 
mai, per quanto mi è noto, qneeto lungo Ispano 
del Poema completamente dilucidato da neesna 
altro chiosatore, almeno ne! senso da me appostato. 

La terza ed ultima regione del secondo regno, 
formata dalla divina foresta cbe si estende am- 
piamente sulla vetta della montagna, nel senso 
letterale è il paradiso terrestre, e nell' allegorico 
morale è. la Uliiesa divisa dal fiume Lete in due 
parti ; di cui la pi'ìma a sinistra figura il pronao, 
e la seconda a destra del fiume, la chiesa vera , 
od il luogo dove aecoglievasi nella comunione 
degli altri fedeli il penitente riconciliato con Dio 
mediante l'assoluzione del sacerdote '. 

Dante, pervenuto al sommo della montagna, 
ossia del bel colle principio e eagion di tutta 
gioin , da lui già veduto in figura Quando chinava 
a rovinar le ciglia , s' avanza col sole in fronte 
Che mena dritto altrui per ogni calle, movendo i 
passi per una foresta, oh quanto diversa da quella 
ne' cui viluppi erasi smarrito in sui primordi! del 
iSao fatale viaggio ! Quante bellezze ha natura , 
ombrano quivi radunate a ristorare il Poeta af- 
fìanto dai sofferti travagli ; il qual procede stu- 
pefatto ed incerto fin che trova un fiumicello cbe 
;Soorreva limpidissimo 

Sotta l'ombra p«rpetna che mai 
Baggiar non lascia bo1« ìtì nè luna. 

' Vedi pag. lOG. 
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Il fiume nomasi LeUf ed è figura del sacramento 
della penitenza , chiamato dai Padri secondo frafr- 
ittwao. Mentre che Dante stava divisando il modo 
di valicarlo , ecco apparigli sulla apooda opposta 

Una donna soletta , che si già 
Cantando , ed ÌBCsgliendo fior da fiore , 
Ond' era pinta tutta la sua via. 

Chi sia costei, lo dice soltanto sul finire dell'ul- 
timo canto , foiBO perchè il lettore badi solo al- 
l'ufficio che adempie e non al nome : è lialelda , 
introdotta a rappresentare una parte di tale mo- 
mento che mi obbliga a oonaaorarle alquante 
parole. 

Hatelda , già comparsa dianzi al Poeta in 
sogno sotto il nome di Lia sorella di Rachele , 

s' interpreta comunemente por la vita affh-a, rap- 
presentata, iieuoiido i Padri ed i li^ulu!;!, da Lia 

da Marta, que ba/agehat circa ffi:qai;>in iiùniste- 
rium '; in qui;! modo che nell'antica Rucliele , 
ed in Maria, morella di Marta, rieonoicono simbo- 
leggiata la vita contnììiplaiiva. Accogliendo in 
parte siffatta spìeganione , io considero Matelda 
qiia'e altro anello di unione, come notai di Sta- 
zio , tra Beatrice e VÌrgÌKo m quanto rappresen- 

■ 8.3Mea, x, 40. 
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tulio, quella, la vita coTìfeniplativa , e qui>sto , 
Vaniva. E ìli voto , Daiitc sotto la scorta A\ r|UB- 
Htiihimo ila pfjicoieo la |iaite dulia vita altiva, 
.:hn conaiate nr.ll'abbuininio della colpa e. nello 
s|jo:;liaivL di:i;li abitL viziosi : ai e confortato fn 
'/nt/ìi fi- '"i"! ■-""ie, wi.Mil. laudo 

1 supplizi di^i reprobi ; m tt consolidato nulla ij/e- 

«peraiixa e desire Jan meu ditrb. Ura gli rimane 
di percorrare quello sUdio dell» Ttta itltiva che 
ai riferiscQ kll'aectuistD degli lAiA virtaoBÌ « di 
iniziani alla carità per affinare dentro sè U buon 
dolor che a Dio ne rimarita. Quindi Matetda bq- 
bentrando a Virgilio, compie appunto e l'uno e 
l'altro offioio. Ond' io oon frase poco diversa 
dalla comune, ma che forae esprime pi& esatta- 
mente il concetto danteaco , la direi figura deQa 
carità operosa. La cariti, deriva in lei dallo spet- 
tacolo di tante bell^ze sparse in gy«l loco detto 
Aìla umana natura ptr tuo nido; e la palwa 
sì eolia voce, Cantando come donna tmnaniorate, 
e sì nel volto splendente di tale sovrumana leg- 
giadria che il Poeta al primo vederla è mosso 
Rd eselamare: 

Deb bella donna, «ha a'raggi d'amore 
Ti lusMi , s'io to' credere ai sembianti 

Cbe Boglioii SBaer testimon del corei 

ninioatra poi l'operosità nei far etetta de'fiori ^pHl 
vaghi; cioè delle virtù migliori, invitnndv'tst 
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l'esempio il Poeta a far altrettanto moralmente ; 
non che n^l'aluto che gli porge e colle parole 
e coll'opera; concio bbì» thè Dante, ammesso di 
già dentro il sacro recinto della Chiesa , e vicinii 
a compiere la carriera del penitente ha duopo di 
chi lo s^i*!' ^ l'ammaestri. Ora llatclda , questa 
vaga creazione della sua iantasiii, sorella piiS 
che ancella di Beatrice, che ò In. i:ìfa cuniemjìla- 
tiva , è da quest'ultima deputata ad istruire il 
novello oonvertito e BoUa natura di quel luogo e 
sul aignificato degli ometti inrcoBbintL: 

.... Io (dine) Tenni preala 

Ad ogni tua quc9tion tanto ube basti. 

Deve moltre accompagnarlo per la toresta ; e tra 
poco lo attufferà nellonda salutare di Lete, lo 
condurrà per mano ali amplosbo delle vu tu cardi- 
nali , e finalmente gli farà gustare le acque ri- 
storatrici di Eunoe, Colà cessa il suo mandata. 
Matelda dunque assumo il ciJmpito di coloro che 
anticamente istruivano i neofiti ed i convertiti di 
recente nelle venta della 1 ode . nei nti del batte- 
simo e della pcniten/.a e nelle virtù proprie del 
onstiano , e corno tale prestasi guida e maestra ' 
a Dante in luogo di Virgiho o di blazio ; i quali, 
dacché hanno messo piede in quella terra santa 
dove per se non dtscemono olire , diventano 
eesi pure iJunni di lei. 

. Alla nata di quell'angelica creatura , Dante 
.Amia di valicare il mistuioso fipne.onde &ni 
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I a lei da cui dista solo Im naaai : ma 
dò non gli è eonceaso , perche m lui non e per 
litico matura la contnstionc de buoi falli. ^Matelda 
intanto lo ammaestra sulla naiura del luogo do- 
nato dft Dio ali uomo innoceuie per arra di etema 
pace 1 ma che 1 uomo miedele al divino comando 
non Beppe a lungo conaervare , precipitaado per 
sua malizia in un abisso di miiìerie. Ciò che la 
lettera ne dice di Adamo . il senso alleeorico ci 
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torxB del vento (gl'alito dello Hpinto Santo ) spat^ 
por tutto l'orbe , e ri germogliano secondo ohe 
se è degna la terra (I onori dei fedeli) che li 
riceve: ohe l'acqua di quel rivo emana dalla 
stessa ftmtc della divina bontà, e si parte in due, 
i quali hanno virtù, l'uno di togliere la memorm 
del peccato e chiamasi Lete ( la penitenza) ; l'at 
tro dì destare la ricordanza d'ogni opera 'virtuosa 
e nomasi Eufwè ( l'eucaristia ). Queste ed altre 
cose dice Matelda , e oonchiode cantando il ver- 
setto del Salmo 31 : Beati quorum teeta ' gmt 
jMoeata , ottimo augurio al Poeta. Poi A isowe 
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a ritroso del fiumfi; e Danto (ÌhIU oiinosta sporula 
le tenne dietro fedele , Pìceiol pas»o con fxcctol 
seguitando, e percorrendo lo spazio di meu che 
cinquanta pasai , i quali dinotano forse il numero 
dei secoli elle precedettero la venma di Unsto , 
ossia la formazione della sua Uliiesa, 



CAPITOLO XV. 



Quando la comitiva , Beguondo il toiBÌnaito 
delle ripe di Lete , si diriszò »l sol levante , 
Matelda ai rivolse al Poeta , e disse : FraU mio, 
guarda ed a$aolta ) e allora il PiMtit fa tocco 
un portento Bpettaooloao. Vede improTTÌeo una 
gran luce che si diSbnds per Vanita* soIm , man- 
tre oh» ine&bili dolcesse inebriano ì suoi senii: 
l'olfotto eoi soave olmo dei Jhri, che nono le 
ywtìi erìst^ane : la TÌ>ta eoU'atr» luminato , ohe 
dinota la fede; l'tidito eaUa dolce mtioàia, ohe 
adombra la Divina [uirola. Anche il cuorB no ri- 
sente ed arde d'amore all'aspetto iraproTrào di 
tante maravi^e. Coteste d^sie egli la ohiam 
jtWmiiie ddl^eterno piae»e cke gli st* [«epwato 
e gusterà pooo dappoi. 

. Veda intanto procedere alla au'voUa bago 
la deatra E|ioBda di Lete i ùmboU del oelo^ 
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dell' lUMOMl 101111.8 4i9 

misteri «ni ù abbellft k Ohieaa, ch'egei aA 
ano ad uno magniScamente deacrìre, a sono: 

ì Bette CAndeUbri ardenti , i ventiquattro aeniori , 
il carro trionfale tirato da un grifone, circon- 
dato da emblemi , BUSBeguito da. altri persona^. 
Tutti questi portenti rendono attonito il Poeta 
ohe volgesi indietro per averne la spiegazione da 
Virgilio; ma l'umana filoscuSa , che questi rappre- 
senta, non s'interna nei misteri della fede ; s'> che 
risponde Con vhta, carca di sliipov non menr'. 
Però all'attoiito lettori; non sarà, dillìciìe chiarirai: 
il signilicato dietro gl'indizi forniti qui ed altrove 
dallo stesso autore. 

Già dicemmo essere Ìl fiume Lete figura della 
penitenza che i padri d'accordo chiamano il se- 
condo battesimo. Qiictìfoiida lìmpida serve di 
specchio che palesa a Dante i7 suo sinistro lato ', 
àoh le pecche dell'animo suo ; nel quale , scor- 
tesi talvolta venir meno per la vergogna I .sotte 
candelabri fiammeggianti , Che ni nccaso ma: 
sepper né orto , sicari d'aquilone e d'austro 
dai quali emanano getti dt luce del settemplici' 
colore dell'iride, che stendendosi al di aopra di 
tutti quei simboli , si prolungano oltre la vista , 
illuminando cosi l' intiera foresta , figurano la in- 
defidente settemplice virtù dello Spirito Santo 

' Furg. MDC, 87. ' SM, 76. 

> Ivi, S; e xxxn, 99. 
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tao MATE PMIA 

ohe aniina le sacre Scritture, la cattedra pon- 
tificia e tutta la Ctùesa. Vengono appreMO V 
ventiquattro Mniori, quali » trovano deitwittì 
neli'Apooalìne *, ohe sono i libri dell'antico Te- 
stamento; e il candore de'gigli che }or ingemmano 
le tempie , indica la fede nel venturo Me^ia. 
Dopo breve tratto , Siccome luce luce in del te- 
Donna . SI avanzano i quatiro animali descritti da 
Bizecliiello e dall Apocalisse simboli dei quat- 
tro EvanEreli . coronati di rirde che è il 
colore della speranza , arennh d occhi h penne a 
significare 1 acume della lor vista , e occhiute le 
penne anche di dentro, come accenna Giovanni, 
ciu che esprime la divmità onde quelli erano 
dentro ispirati. 

Lo spazio dentro a lor (iii;inio ccmfpiiiin 
Un carro, in su due role . t. loi.fttle , 
Cbe ai collo d'un grìfon tirato Tenne. .. 

Non che Roma d un carco coal bello 
Hallegrasse Affricano . ovvero Augusto: 
Ma qutl del sol Barla pover com'ello. 

Questo magnifico carro suffnlto da due ruote 
figuranti le due clilosc greca o latina , cl.e ^'avanza 
dalrOrìenlo donde tr,a.,o l'orl-ine c iVrrnò da 
prima per poco l^i sua re-.ideiiza. , ogi^utto fra 
tutti principaliasimo e guida della mistica proces- 

' Apoc IV, 9. * Eitch. I, 5. 

' ApoB. IV, 6. 
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eione A imi tpalla g**U varcwA' TolgeTMÌ cmw 
a ma JMM , non può onere oba 1» sede {iapale 
c*po e matatra di tutte le ehieea. OeutìnaU di 
spiriti eelesti le fermano owona: gli aooreaooDO 
docfWo e la dansa delle tre virtù teologali dal 
destro lato, e il tripudio delle quattro cardioali 
dal ùnistro. Ma quel ohe importa di ben dcSjiire 
è il ùinbolo del Grifone. In questo , che dai 
oommentatorì s' interpreta per Gesfi Cibto , io 
raTTÌeo il sud rappresentante in terra, ossia il 
romano pontefice rivestito esso pure in certa gui- 
sa , a somi;^lianza del suo Capo, di doppia na- 
tura; l'ima, die h l'autorità derivata in lui da 
Cristo, tiitla diiina, incorruttibile e periétt», 
medianto la qiutle comunica col cielo: Le meinhra 
d'oro avea //iiai.l'f.ni uccello, coll'aie che Tanfo 
saiimii che non i:yan ìhH; l'altra , umana , figu- 
rata nelle membra interiori inanche, di vermiglio 
minte , e soggetta perciò alle mortali tValeKae. 
0 meglio , questo Grifone EÌgnilica l'ideale del 
sommo pontefice secondo il tipo di perfezione che 
il Poeta so n'ora formato ; in quello stesso modo 
che il carro tirato da lui, e la selva ridente e 
felice , sono l' ideale , il primo della cattedra pa- 
pale, la seconda della Chiesa. Seguono posoia 
dve vecchi , che sono il simbolo d«^ Atti aposto- 
lici colle divise d' Ippocrate , perdii S. Loea scrit- 
tore di questo fa medico di profaBÙoiM j e il untr 

' Par. xsH, i. 
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bolo ddia Fittole £ 8. FmIo , Amato) di ^wIk , 
Bieoome oo ìa rappreseitta l'antics ìeimognifis. 
Ketro qneet! , Tengono quattro in umile partito, 
i ÙD^oli cioè delle Pistole di S. Pietro, di S. Qt«- 
vaimi , di S. Giacomo e di S. Gìiuda. Vedesi final- 
meote ìin vecchio solo VmÌT doi'menda eolia fac- 
cia arguta, che è il eimbolo dell'ApocalisBe , po- 
Btremo de libri santi in ordine di fatti so non di 
dettatura ; perche in esso Et profetizzano luti* t 
tmt^ gram della sposa dt Crteto '. Oi^nuno di 
questi allegorici personaggi che precedono o se- 
guono il carro o abituato cìi bianchu vesti che 

ornamento dui sBijiiaci della rcliL'iune : nia q'ieìli 
ai fianchi ed a ter(?o , in luo^o tli eis^li . portano 
corona di rose e d'allri fior vermiijli a dinotare 
l'ardore della carità onde sono informati i libri 
del nuovo Testamento, destinati a spargere ovun- 
que il faooo d'astore ohe Cristo venne &d aoeen- 
dera nd cuor« d«gli nomini 

' Be non cke in tanti simboli che fanno di et 
vag» mostra , nn t^e si stanno quasi al tatto sì- 
lennieBÌ , Io sgnaido ansioso del Poeta cerca in- 
darno colei si Bpeaso annimziatagli da 'Virilio , 
Per cm vedert ha motw pasti tanti , ed a eoi è» 
riserbato lo scioglimento del nodo prinoipalc-. 
inondo il oarro 6 pórvenulo di rimpetto a 

' Pur. ixxir, m. ' S. Loca', XTO, 29. 
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DttfitB bvIIk liva deatm àA fiume , eooo odo deU& 
cflnitivK , qau) meiM diJ oIbÌo , <^e ftka la -raoe 
gridando per ben tra voìte : Vtmi «jmmm «ìb Z£- 
boMj a coi &nno eoo eraitìnaù di epirCtì detti 
emoni dal plaantro ; e segue lotto l'eflbtto por- 
tentMO ehe in renm allro moèo poà degnaioMite 
deBorirerri, fuor ohe luando le steaae parole 
dal Poeta: 

lo vidi gii nel ewninaiu' dei giorno 
La parte orteatat tutta rosHl» , 

E l'altra ciel di bel sereno adomo; 
E la faccia del sol nascere ombrata , 

Pi che per temperanza dì vapori 

L'occhio lo eostenea lunga fiata. 
C»eì dentro noa naTola di ifiorì-, 

Cbo dalle nul Mtgelielie saliva, 

E ricadea in giik dentro e dì fiieri, 
Sovra canilido vel einta d'oliva 

Donna m'apparve sotto verde manto , 

Vestita dì color dì fiamma viva. 

i'^ Beatrice , tipo allegoneo del poterò spirituale 
(Idia Chiesa, della Uuloqia o parola di Dio c della 
rita contemplativa : la Rachele a cui si alludo nel 
'.ante xxvii , il vero protagonista del Poema; 
t» quale 61 colloca sopra il carro , o cattedra di 
fc. Pietro, o s' immedeBima col Grifone a cui 
tiene quasi costantemente rivolto lo sguardo. Nò il 
inplice Bigniticato genera punto confusione, ove sì 
tenga fermo essere Beatrice , come dicemmo , il 
Simbolo , in primo luogo, della potestà spirituale, 
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oBsia la virtù in atto del Vicario di Cristo , qqivi 
rappresentato in emblema dal Grifone , che sor- 
veglia la genie che ministra ( la ecclesiastica gè- 
rarchia ') e la incuora a ben fare , e che col mazzo 
delle tre virtù, teologali , fide , speranza e carità, 
drizza la umana generazione alla beafitvdine di 
vita eterna consistente nella fruizione dell'aspetta 
divino '. Or tutti sanno che le divino Scritture 
rapprcsentiito , miiterialmoiite , dagli emblemi ai- 
len/iosi chi! oireoiiJano il carro sono per sè lettera 
morta , c elio il noljilo ufficio di interpretarle ed 
esplicarle a! popolo ftidele venne da Cristo affi- 
dato a detta infallibile autorità. D'altro lato la, 
vita contemplativa non è che lo studio dello Scrit- 
ture medesime , per mezzo del quale l'anima cri- 
stiana EollevaBi alla cognizione delle cose superne, 
e massime dei divini attributi. Ciò posto , risulta 
chiara la mutua analogia dei tre sopraddetti si- 
gnificati, che sono l'un dell'altro causa ed effetto, 
nell'unico personaggio di Beatrice. Per lo che 
molto opportunamente , a mio credere , è intro- 
dotta la parola divina procedente dal cielo cb.e 
della virtù sua informa la cattedra pontificia ; 
6 di là, come dalla iua propria sede, indiriisa 
i^'uomo penitente , obe sta Boll'altra sponda dì 
Late , quel lingoa^o efficace cte gli spetra il 
cuore, lo riconcilia oon Dio e lo fa degno ili 
enaero nnoyament<.aggregato all'orile di Cristo } 

' Jftn. ra- 
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poBtÀB lo ammaestra neJle rerità etmie e flant- 
uùnte lo QODfluce alt'ampletao di Dio. La vesto 
di color fiammeggiante, il verde manto' e il 
Uanoo velo ond' h coperta £eatries, sono emUemi 
, delle tre virtà teologali , e I'hIIto ond' è oormuttà 
h' Bimbolo (ti pac«. 

Importa assais^mo il considerare come alla 
vistj dell» mistica donna , ed ai caldi rimpro- 
veri ed argomcn'i di loL , si dcsii nel Poeta e 
maturi Qnel nema il qtrah a Dio tornar non 
liuossi ' , eioè la eontrizione delle sue colpe. Il 
senso letterale volge tutto sulla infedeltà di Dante 
verso la sua amante nel decennio trascorso 
dopo lii morte di questa , e sul ritomo ai casti 
affetti primieri. Ma è ben cieco clii ^otfo queste 
figure non vede chiaramente adomLiate le infe- 
deltà deiraniroa cristiana verso Dio, e il magi- 
stero della potestà spirituale , che destando in 
iiuella sentiioontì or di turbamento , or di confu- 
sione , or di timore , or di vergogna , or di ri- 
solvimento , or di amore, la guida per gradi al 
retto eouoscimouto (li sé etessa e a quel perfetto 
dolore che le fa trovare grazia e perdono appo 
Dio. Tale appunto è l'ordine del procesBO ' che ù 
compie nel cuore del Poeta jigurante '1 peocatore> 
il qual si dispone al passaggio decisivo daU'niia 
all'altra vita, ossia dal laoKdo alla ChieM di 

■ ' Piirg. X , 92. 
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Chiato. Invito il lettore a oonsìderara la £1mo&i 
che BÌ racchiude in qaeita sequela di rimproveri 
posta in bocca di Beatrice , e nei corrispondenti 
effetti che si palesano nel cuore dì Dante ; e in- 
siemenicnte , la veemenza degli affetti , la natu- 
ralezza di dialogo , la forza ed evidenza di di- 
scorao che si svolgono in tutto questo brano. 

Al primo vederla , e senza avere piii cono- 
BMSBa dagli occhi, perchè coperta del suo candid" 
velo e ravvolta in una nube di fiori , il Poeta 
riaante la gran potenza dell'antico amore per sola 
occulta virtù che muffve da lei, tal ohe bì volse 
p«c db« a Vir^lie: 

Men ohe dramma 

IH naagoe m'è rimau che non trami: 
Conosco i Bemi dell'antica fiamma- 
Ma VfrgIHo n'area lasciati aoemi 
Di eè 

perocché là dove spiemli; la ^ciiìnza divina , 
l'umana fiUisofia resta ecclissata. D'altro canto il 
jtoftr» Hv^orale ra^resentato da Virgilio , col 
tnezEo dagli ammaestramenti filosofici, ha o^- 
mu condotto l' uomo alla beatitudine della vita 
presente, figurata nel paradiso terrestre, la qual 
Oonmste nelle operazioni della propria virtù ; 
ehe k quanto dire , nel raddrizEsmento del libero 
arbitrio e n«l rktwamento della ramose. Con 
oiò il suo processo è oonchìoso ; e aottentra 
l'aùone tutta celeste dol poteri ^riivale che 
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volle verità, aoprannaturali oondiuy^ l'iunoo tMa. 
beatitudine di vita eterna , fibrata nel paradisa 
celeatiale , la qaale consiste nella Jruizione dei' 
l'atpetto dioino '. 

Sbigottito all' improvviso abbandono di Vir- 
gilio, Dante si raramarica, quasi tìglio alla per- 
dita dell'amato geuitore. Ma Beatrice chiamatolo 
per nome , lo ammonisce di rÌsorbai-e il pianto 
per altro ben più' degno motivo; e. Regalmente 
ni§U- atti ancor proterva, lo aaeMe in prima «oa 
amara ìraiùa : 

Gualcami ben, ben son, ben aon Beatrice: 
Come dsgiuati d'accederà al monte ? ' 
Non eapei ta ohe qoi i Vaom felice? 

Il Poeta, turbato all'acerbo rimprovero , abbassa 
gli occhi sull'onda di Late, che oome epeochio 
riflette la fedele immagine dell' anima sua ; 
vede in quello obiari e patenti i suoi torti , e ne 
prova tanta vergogna che non può soffrirne la 
vista ; tal che desta pietà negli angeli che fanno 
corteggio a, Beatrice. Questi intercedono par lui, 
fa.nta(ido il salmo hi te Domine »pera«Ì che È 
un'affettuosa pregliicra dell'anima peccatrice chie- 
dente misericordia. E Dante, all'udirli, sentesi 
compenetrato dagli stessi affetti, s'intenerisce e 

Ma cotale naturai tenereoEa che opera sulta 
immaginaaione piti* die suRs Cagione, ìb giova 
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A ben diiparre- il «more , è peni lungi dall'esaerL- 
a verace dolora che lo risana completamente. 
Onde Beatrice, rivolta agli Augeli, tesse la sto- 
ria dei traviamenti e della ingratitudine del buo 
amante ; storia a loro , che tutto vedono in Dio , 
ben nota ; ma la tesse a solo fine eh' egli 
pure la possa egualmente apprezzare ; si che in 
lui sia colpa e duol d'una mùara. Quindi ram- 
menta la lai gliezza di doni naturali e di graeìe 
superne a Idi prodigate , ohe ben coltivate avrdt- 
bero fruttificato nell'animo suo portenti di virtfa ; 
e soggiunge : 



Lo riTOcai; si poco a lui ne eaUe. 

Tanto gitt cnaae , cne tncii argomemi 
Alla aalute aaa eran già corti, 
Faoc cbe mostrargli le perdale genti. 

Per questo TiiUai l' nsaio de' morti ; 
Ed a aolnl che l'ha quesaù condotto 
lii preghi misi, piangendo, fnKm pStti. 
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Il'alto lato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete bì passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento che legiime spanda. 

di ciò contenta, volge il pa,rUre direttunente 
tt Dante , eccitandolo a confessare la propria 

Di', di', BB questo ò vero: a tanta accasa 

Questi da prima non ha parola per rispondere; 
e ad un secondo ei^citamento : 

Confasione e paura iasieme miste 
Hi pinaeto un tal li fuor della bocca, 
Al quale ìnteoder far mestici: le vi»tc, 

CoA egli: e continua intanto nn piangere dirotto, 
del quale Beatrice pnnte non si appaga; ma 
stringendo viepià l'argomento , gli strappa final- 
mente quasi a forza l'esplicita confessione della 
colpa : 

Depo la tratta d' un sospiro amaro. 
A peaa ebbi la voce che rispose , 
E le labbra a fatica la fòrmaro. 

PIan;;endo diesi ; Le preseoti cose 
Col falso lor piacer volaer miei passi, 
Tosto che il vostro viso si naacoHe. 

Ed ella ; Se tacessi , o se negassi 
Ciò che confessi, non fora inen nota 
La colpa tua, da tal gìndìea sasri. 
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Ma quando scoppia tl]i]]a propria gota 
L'accusa del peccato , iu uustra corte 
Rivolge Bè contro il taglio la ruta. 

E infatti la mistica donna, mitigatasi alquanto 
por cotale genero» oonfeesione, smette da que- 
sto punto il tuono di rimproTero osato fin qui 
per aasDmere un linguaggio più. familiare e pìh 
&tto a convincere la ragione , onde n raTrivi 
nel Posta la vergogna del fallo commesso, e t'ani- 
mo di lui ai oouièrmi nel santo propoaito del 
bene. £ procedendo dì questo tenore tocca motivi 
sempre più delicali , pe' quali Dante mal nòa 
Bvria devoto venir meno alla fedeltà verso nna 
tanta amante. L'effetto ohe ne ottiene è signifi- 
cato dai seguenti versi : 

Quale i fitDciulU vergognando mnti , 

Cogli occhi a terra, atannoai ascollantlo, 
E aè riconoacendo , e ripentul;! ; 

Tal mi a(av' io. Ed ella disse : Quando 
Per udir so' dolente , alza la barba 
E prenderai più doglia rignardatido. 

Leva Dante il viso, sebbene con somma ripu- 
gnanza ; e cessata essendo la pioggia di fiori , 
può ravvisare qualche traccia della sovrumana 
bellezza di quel volto , tutto che coperto ancora 
del càndido suo velo. Fu questo per lai il colpo 
decisivo: l'amore compì e perferaonò ciò che il ti- 
more, la oonfiuiane, la vatgogna e il oonvìn- 
oitnento averaso appsreooIiÌAto : 
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dell' ALLEGOnTl HOniLE 161 

Di panter il mì pODEe ivi l'ortica , 

Che di tutte altre cose , qual mi torse 
Più nel sno amor, più mi si fe' nemica. 

Tanta riconoBcensa il cor mi morse , 
Ch'Io caddi vinÉo, 

privo de'aensi , morto cioè completamente aSÌA 
colpa per rivivere alla ^azìa. Allora Matc^lda lo 
prese e lo immerse tutto quanto nelle acque dJ 
Lete Che toglie altrui memoria del peccato , scan- 
cellandolo ititi Kram ente clall'anima risanata, men- 
tre sì canta con dolcezza ineffabile Asperges me, 
che significa l'aBBolozione da ogni reato , e lo 
«mduce moralmente risorto al di lil del fiume in 
jlKÓnbo ddU vera Ohie». - 



CAPITOLO XVI. 

iBiKiMMfltm un PMl> ali* vita oMiMidMlTa. - ao- 
■■Hl* MIr- aerile ai Ennofe. - Epll*c* aelle 
rriBHi aae CanUshe ■■ uaiu allé Hurale al- 
Mtarla. 

I Asterso dalle acque misteriose del secondo 
batteeimo , e lasciato in ease ogni maoolùa del- 
l'anima e persino la memoria delle passate eolpe, 
Dante si prepara ad una novella vita tutta gio- 
conda , prelibando le dolcezze del pana ebe cade 
dalla mensa angelica. Ha questa vita di spiri- 
toali godimenti , che a' inlùa nel donneare ( dì- 
r«bl>e il Poeta) il voltp di Beatiìoe, i^e 1^ 
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rappresenta, e deve diaporlo a percorrere le, vie 
del cielo , ha luogo essa pure per gradi , come 
il buon dolore onde fu rimaritato con Bio. 

Ecco dunque JUatelda ofFerirlo da prima alla 
danza delle quattro virtù cardinali , ancelle dì 
Beatrice , e queste accoglierlo festose quasi uno 
di loro echiera , guidarlo ai petto del Grifone di 
fronte a Beatrice stessa , che ancor velata teneva 
gli occhi fissi su di quello , e invitarlo a sbra- 
mare la vista deijiosa ncll'aspetlo di id. Dante, 
mentre che sente raddoppiarsi ia petto l'ardore 
per la sua donna, scorgeva negli occhi di que- 
sta, come in lucido specchio, l'immagine del Gri- 
fone e de'suoi diversi atteggiamenti , e la vedeva 
trasformarsi nell'idolo suo ; concetto che esprime 
chiarissimamente la sopranotata stretta analogia 
tra Beatrice e il Grifone simbolo del supremo 
Qerarca , e com'essa sia la manifestazione del 
potere e della virtù di questo , e come l'tma s'iin- 
medeùmi nell'altro. 

Intairto si fecero aranti le tre ràt& teologali 
eh» miran piò profondo. Alle preghiere di queste. 
Beatrice, deposto finalmente H Telo dèi oapo., 
n palesa in tutta la sua afiilgorante beUezsa , si 
ehe al Poeta è concesso per somma grama di 
aguxxaré h ciglia «si ffioeondo lume di quegli 
oodn e dia cernere in quel volto la seconda 6e2- 
Uàa (0 senso mistico delle divine Scritture) 
vdafa ai profiuiì. Ecco com'egli esprime l'effetto 
in luì prodotto da questo nuovo spettacolo : 
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0 ìsplendW di'tlTB Ince eternai 
Cbt pallido si lece «otto l'ombra 
SI di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

Tea (^n do a render te qual tu paresti 
Là daie armonisaando il ciel t'adumbra , 
Quando nell'aere aperto ti aolveati ? 

La cattedra dì Pietro , preBigdirta dalla vreth 
che conduce a Dio e corteggiata dai sacri emble- 
mi , dopo avere coll'efficacia della dinmt parola 
ricondotto l'nom peccatore all'ovile di Cristo , re- 
trocede Col noie 6 colle sette fiamme al volto ; 
e Dante , scosso dalla estatica contemplatone 
del bel viso per la voce delle tre dive, die ^ 
fanno rimprovero di curiosità soverchia , accom- 
pagna con Matelda e con Stazio il glorioso eser' 
cito ; finché sÉ giungo ad una gran pianta oni 3 
Grifone condusse e lasciò legato il mistico carro. 

11 lungo passo dal principio del Canto xxxn 
fino al verso 103 del xsxiii, che versa tutto sulla 
rifórma morale della romana corte , deve consi' 
dcrarei come un episodio avente bensì relazione 
diretta eoa altri passi della Commedia , ma solo 
indiretta coll'allcgoria morale; onde che riser- 
bandomi a darue la spiegazione nella prossima 
Appendice , dove tratterò di proposito della men- 
tovata parziale riforma , credo spediente di non 
interrompere l'argomento che ho tra le mani, 
ripreso dall'Autore verso la fine dell'ultimo Canto. 
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dovizia di doni celesti il Poeta l'attinge da quel 
divino mistero che è appellato sacramento per 
eccellenza, quivi adombrato nel fiumicello Eunoè. 
A'tatti altri sapori esso è di sopra ; avea già 
detto Matelda parlando di quello; ma. non opera 
i Buoi effetti se prima non si h gustata l'acqua 
4i Lete. Perciò il Poeta , testé lavato da ogtà 
luacchia in virtù di quest'ultima , h condotto iit 
Hatelda , per comando di Beatrice , a digaetami 
qell'onda lùtoratrics di qnelto , che lo riempie di 
.forza e di Bovrumana dolcezza, per foroia oh'e^ 
Alea il capo dalla santiesim'onda , 

Eifcfto b1 eoniB piante novelle 
JCinnoTellaCe di novella fronda, 
Poto e flispoBbi a salire alle stelle ; 

< Purg. nxxm, SI, 6T e 85. 
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DELL'aLLIGORIiI aOllALE 165 

il che ha luogo nel mòalento appunto ohe 

Tenea 'ù sole il Mtehlo dì meriggia. 

Qaast^tìiàa drcoatanza mi conduco ad una 
OBBeiTMioiie consentanea al nostro proposito. 
D Bole già Vedemmo che nel mistico linguaggio 
&tiÌA Commedia taffigora il Cristo. Perciò , come 
la tenebre sono indisio della ignoranza e del pec- 
cato , ood la luce che emana da ([nell'astro non 
può altro significare che la grada derivante dal 
figtirato ; la qnale conduce mano mano il Poeta 
per tntti i gradì del suo risor^mento dal pec- 
cato e ristoramento nella libertà dell'ttrbitrìo. 
Tanto h vero , che nel secondo regno n& ai dné 
Poeti, nè a verun'anima purgante è dato di muo- 
vere un passo verso la cima dupo Ìl gol jiaTtito , 
e tutto l'ostacolo Tiene dalla notturna tenehra ; 
dove che ben bì paria con lei tornare in giuso ' ; 
tale ensendo l'amana natura che per correre al 
male non ha bisogno di spinta. Ciò posto , si con- 
uderi come ad ogni notabile procedimento che fa 
Dante verso cotesta meta vada per gradi rinfor- 
zandosi anche la luce solare , indidio della grazia 
che in lui si rinforza e del frutto corrispondente 
che si opera nell'animo suo. Noi vero , in sul 
principio quando egli si apparecchia a sostenere 
i travagli di animo e di corpo entrando pel am- 
«jno alto e tilveatro , 

' Parg. vii , B2. 
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Lo «ole se n'andara , s I'mt limiiD 
Ti^liera gli animai che iono io tena 
Dalle &tìehe loro ' ; 

e s'avvolge per le regioni infeme tm» non i eka 
Ima , indìeio di quella osGorìtà ond'egU finge di 
aver ottenebrata la mente. Tosto però che ebbe 
riportata vittoria aopra Dite , e in q^ael medesimo 
punto che , oltrepassando il centro della terra , 
ebbe inogo il rivolgimento di sua persona , figura 
del suo spirituale raddrizzarsi , il sole , che tm 
momento prima della graa lotta volgeva all'oc- 
caso , si trovò incamminato verso l'orto. L'effetto 
era naturale , perocché Dante aveva nello stesso 
momento mutato di emisfero ; ma non a caso si fa 
coincidere in quell'ora il misterioso t ras muta- 
mento ; e si ha cura d' indicare sifiatto accidente 
alla sagacità del lettore, perchè ricooosca simbo- 
leggiato m esso li lume della grazia che inco- 
mincia a sorgere dentro l aniran dol Poeta. Uscito 
appena alle falde dtUa montagna dol Purgatorio, 
Dante scorge alzata sidl oriazunte la stella di 
\ enere annunziai ne e dei; li alboii ; e quando già 
latto libero e sano , stava pei- entrare nella di- 
vina lorcsta SI fa dire da \irgiiio; 

Vedi il sole ohe in fronte ti riluce. 

Quando infine era in procinto dì sollevarsi con 
Beatrice al cielo , il sole era pervenato alla ra». 

' inf. n , 1. 
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maBsima altezza , ciò che indicava essere iiv lui 
perfetto e maturo Quel, àenza il quale a Dio tornar 
ne» pm»»i, cioè il pentimeoto de'suoi peccati bob- 
aegtalta al trionfo della grazia divina. Tutto questo 
proMBBO vedesi pure in compeadio nella selva 
oteura , come già notammo a pag. 66, dove si fa 
dimostrato essere questa una prolusione dell' in- 
tiero Poema. 

La morale allegoria della Epopea dantesca , 
fu già rec.itii, Bollii, esposiziono delle primo due 
Cantiche a, tal punto di sviluppo , che credo bene 
di qui porre un breve sunto dolla precedente ma- 
teria onde il mio lettore si formi in capo una 
giusta idea di detta allegoria , e sia io condizione 
di viemeglio intendere quel ohe mi resta a dire 
in ordine alla medesima nello esporre che farò 
la Cantica del Paradiso. 

Dante , smarrita la verace via della ragione, 
implicatosi fra gli sterpi di una vita tenebrosa , 
e incalzato senza posa dagli appetiti disordinati 
cui «rasi dato in preda , stava in procinto di 
perdersi irreparabilmente. Quando per grazia spe- 
ciale ottenutagli da CoiiBl ohe è diapeneòera dalle 
divine miaerìoordie , aperti gli ocdii alla luce, 
conosce l'infélioe eoa condizione e tenta distri- 
cara^ dai lacci di A obbrobriosa Bchìavitii per fta- 
lica il bel colle che gli sta di oontroj ove spera 
ricoreru^ la libertà e la pace. Ua la forza d41«. 
passioni e delle abitadini peccaminose rende vano 
ogni suo conato. Qaand'ecco, aopntggiungeM op- 
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portonuiénte la filow^ pWBOoificftta in YÌTg^, 
HHMea e jUumiiwta dalla teologa , par additagli 

runica via , qnella della esperienza e della praii- 
tenza , che gli rimane aperta per ricondursi a aal- 
vamente ; la quale s inizia col meditare i fìmeati 
effetti del peccato e la inesorabile mamizm divina 
che lo punisce. Perciò coli occhio scruiatore della 
umana sapienza si applicn a considerare il mondn 
ddla perduta geme nemica di Dio giacente nelle 
tenebre e nell'ombra della morte . che segue il solo 
impulso dell'appetito bestiale di cui e e fatta 
GObiava e rende immagine . con una vita senza 
t»ggO e senza fede . di un vero interno. Ma ta 
mieeria di costoro non lo contamina . anzi infondo 
nell'animo suo abbonimio oirnora crescorite per la 
colpa, 0 In rassod j lì f l h j p 
allo via di salcaz Hit Ari 

parla l'Apostolo ' p j 1 ^ i à et 
tori di questo mondo zenehroso . che sono i demoni 
figuranti la spirituale nequizia delle passioni . e - 
sempre coH'aiuto della sa,<rsm bua ^ruida . h acon- 
figge ad uno ad uno. bconfisffe per ultimo e cal- 
peeta Lucifero, i7 vermo reo che il mondo fnra- 
da owi procede ogm lutto : e lasciaiolo caprrol- 
tato , egli si raddrizza spiritualmente. 

Di^ cìù Tolg« le epallc al mondo rovescio e 
iMtte piede su di un altro che è 1 opposto di quello : 
dorè B«tto la Ix^a di Catone, simbolo della li- 

' AgK f^. TI, la. 
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hertk . ai fa compagno ad un'altra società tatta 
santa . tutta fidente in Dio . ohe . purgando la 
caligine del mondo defunto , adopera ogni sua 
possa a ricoverare il bene dell' intelletto. Prega 
ed ottiene di essere ammesso dentro !a porta df 
«an Pietro tra la schiera del veri penitenti . dova 
percorremmo tutti gli stadi della espiazione . non 
mai sKonipa^nato da colui Che speranza glt dava 



patimenti , ed a ricuperare il pieno esercizio del 
suo libero arbitrio. Poi s'avanza fra le bellezza 
della divina lurosta cogliendo dovizie di virtù e 
destando nel suo cuore la sopita scintilla fM\n ca- 
rt ti I \ I mni 1 p 

affid 1 I 1 1 fi 

parola oei sui) laburo esonsue in mi ii yiicctiio 
Adamo e risuicua ii nuovo ; dono di cric I acc:orrli(! 
purificato nella i hiesa di Cristo Ira la società dei 
ttnt f de d a [ er le 

cose superne coi palesarirh jl otocondo lume che 
splende nelle sue pupille . e col fargli gustare le 
dolcezze di Eunoè che Io predispongono alla nta 
contemplativa . terzo ed dltund stadio del suo al- 
lirico vi^gìo. 

' Farg. IV, 30. 
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La terza Cantica del Paradiso è il oompi- 
mento estetico delle due prime letteralmente cdb- 
eiderata, e il compimento anagof^co del Beato 
allegorico dì tntto il Poema; perocché in eisa^ 
continuandosi a deBCrivere allegoricamente Ift 
parte migliore e più perfetta delta chiesa mili- 
tante , OBBÌa la società dei giusti dediti alla vita 
contempla^va , w addita il fine ultimo a coi per- 
Tiene il fedele seguace di Cristo , ohe è^la gloria 
etoma del cielo. 

Dicesì comunemente ohe desaa Cantica ùa la 
più scadente, uè regga al paragone delle altre 
due , massimo dell' Inferno. È per nulla afiatto 
la più scadente , ma a parlar giusto si dovrebbe 
dire : è la meno letta. L'Autore non vi pose meno 
cura che nelle prime due Cantiche , e abbonda di 
pre^ intrinseci e di sublime bellezza. Invano tn 
vi cerchi quel contrasto di passioni forti e conci- 
tate ( come neir Inferno dov'era il proprio luogo 
di sommuoverle ) atte a scuotere gli animi anche 
più volgari. Di preferenza vi si trattano argo- 
menti e questioni teologiche; vi si adopera un 
linguaggio mistico e ascetico qual si conviene al 
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soggetto, che è la vita contemplativa: lingnaggio 
che non aiiona facile a tutte le orecchie. Da un 
capo all'altro di questa Cantica , c itiaBaime negli 
ultimi quattro Canti , regna quei sentimento divoto 
e affettuoso di che non aaprebbesi trovare riscontro 
nei nostri scrittori ed artisti , salvo che in pochi 
scritti dell'aureo trecento e nei dipinti del beato. 
Angelico. Dante con tutto che parlasse a gente 
dedita alle scienze ed alle pratiche religiose assai 
più che noi siano i presenti , ben s'avvide che i! 
suo Paradiso correva questo rischio sopra mento- 
vato , e non si stette dal palesarlo dal bel prin- 
cipio ai KUtì lettori , dicendo : 

0 voi che siete in piecioletta barca , 
D?aidero8Ì d'astoltar , seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca , 

Tornate a. iWcler li vostri lìti : 
Non vi mellete in pelago, ohè forse, 
Pudendo me , rimUTMte smarriti.... 

Toi altri poohl, che drloiMle il eolio 
Par tempo al par de|^ ausali , del qnslo 
Tireai qnl, ma non si TÌen satollo , 

Uatter potete ben par l'alto sale 
Vostro narigìo , servando mìo solco 
Dinanii all'aeqna ohe ritorna egnale. 

Qoe'glDrìoai obe papsaro a Colui, 
Non •'ammlraton, come ^oi fusto, 
Qoando Jaaon vider fktto bifiilao * *, 

' u,l. * 
* QnflBt'oltina tanna può aUegortoamenfo Inter- 
fretarat coma segoe : > I Hin£i obo andaiono at Mn- 
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H P&radiaa di Dante è ttMo Bpecnklmente per 
qnèsti poekt . attt h Bollerani sopra la materia 

ed a comprendere e gustare le dolcezze celestiali. 
Chiunque perù . ben conscio del fine a ciu mira 
il Poema dantesco - e non del tutto ignaro della 
BCiensa propria dei tempi dell Autore , lo studia 
irtteDtaniente . earà costretto a confessare aver 
egli ottenuto maravigliosamente, anche in questa 
Cantica , il suo scopo e finirà eoli anprezzarla 
tanto pm . quanto maggiori lurono le ditìicoha 
contro CUI dovetie lottare. 

L essere il Paradiso, come dissi . la parte men 
noia di tutto il Poema . mi obbliga a diffondermi 



abl 1 I 11 a 

memoria i più bei passi uell Inierno : non cosi 
del Furgatono: e d«l Paradiso meno ancora. 
A CIÒ m' melane méte 11 nflasso . ohe certa altis- 
eimi concetti di cni ndonda qn^ta Cantica non 
ei ponno adeguatamente rendere ealvo che colle 

• che videro Gia»ODe da guerriero tarsi bifolco, semi- 

n armati di tutto punto, quanio toi . leitari . vi maiavi- 
u glierete Teggendo un nomo laica e politico, direnuto 

■ BgncoU delSi mutiea vtgaa intento a trumntore pao- 

■ oaiori aehiavi del tuio in ocistiani fregiati lU tutu 

■ tìttk e d^ni dena gloria odeste ». 
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stesse parole dell' Autorf; e i molti bellisBÌmi tratti 
di cui mi, valgo a riconferma del mio asEunto , 
ho fede cìie gioveranno pin di qualunque ragio- 
namento a far toccare con mano come sì appon- 
gano al falso coloro che disgradano il Paradiso ri- 
spetto alle altre due Cantiche. In compenso sarò 
più breve nel!» esposiraone del senao morale , per 
avere questo rìcevato già qnaù iutiero il ano btoI- 
(lamento. 

Non computate la regione àoll'aria pura oke 
sovrasta ( cosi oredevaei ai tempi dell'Alighieri ) 
alla nostra atmosfera , 9 la regione del Jvoeo clie 
Tiene immediatamente dopo , le quali si vi^gono 
intomo alla terra col primo cielo della luna , le 
sfere celesti , giusta l'aBtrcaHxmia tolemaica ab- 
bracciata da Dante , sono in numero di nove 
mosse in giro esse pure ^tofno alla^ terra da in- 
teUigenze angeliche ; e ai nomano come segue : 
il oiolo ddla Luna , di Meraitria , di Venere , dd 
Soie, di Marie, di 6Ìm,. di SatwM, delle 
Sulle fitu e del Primo moHle. A tutte poi so- 
vwaita il cielo Siapireo immoto. . 

I sette pianeti ci Tengono r^presaatatì -di 
materia solida o trasparente. 

Lucida, HpfiiSQ, ìcAiàa. e pulit»^ 
Quasi adamante che lo sol fén^ '. 

'H,3l. 
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Tanto dicesi delia Luna , e Himilmente dm in- 
tenderai degli altri pianeti. Ciò non ostante il 
Poeta |ienetra dentro di quelli : 

Per entro ai l'eterna Margberitii {la Lnna) 
Na ricevette , com'acqua ricepe 
Raggio di luce peimauendo unita (tvi)i 

e li trova popolati dalle anime de'beati in ragione 
di meriti , e secondo le virtù in che 8i erano pre- 
cipiiauiente esercitati In vita. Quindi nella sfera 
Innare , che è la prima , colloca le vergini sorelle 
i coi voti rimaBero in parte, senza intima lor 
colpa, frnstrati; nella seconda dì Ueroarìa, gli 
spiriti attiri che si propoBero a fine del loro ope- 
rare la gloria mondana ; nella tersa di Tenere , 
oc^o bnivinBe l'inflnsso amoroso di qod' pìueta. 
I fertmiati aiutatori - di queste tre sfere par dM 
ritengano alena che della man pura inflaenBa» 
onde in vita rimasero vinti, di essi tre pìanefi 
detti piA iardi, ne'qmali Dante li trova relegati; 
con tatto che la lor colpa sia stata scancellata, 
e fruiscano beati della visione di Dio , nè siano 
desiderosi di miglior sorte. Nella quarta sfera del 
Sole , immagine ( come vedemmo ) del Cristo , 
trionfano gli scrittori in divinità ; nella quinta dì 
Marte, i guerrieri che pugnarono per la dilata- 
none della vera Fede ; nella sesta di Giove , i re 
ed i principi amatori e propugnatori della giù- 
otisia ; nella settima dì Saturno , gli striti ooa- 
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tviplatì-ri. L'ottavo delo delle atetld fisse è l'A- 
tìmo abitato dalle anime eante. Quivi s'adunò ed 
apparve a Dante il trionfo di Cripto , e tutto il 
frutto della virtù influita dai corpi celesti sopra 
le creature mortali ', cioè tutta la schiera dei 
beati, tra cui primeggia Maria Vergine, accesi 
dal noie di giustizia Gesù Criato. I^el nono , detto 
il primo Muhile , sì scorge il simbolo della Divi- 
nità rapprusontata da un punto luminOEisaimo , 
intorno a) quale s'aggirano , più o meno lucenti 
e velooi ói;t:ornlii il nuiritu (i la distanza , tutti gli 
spiriti angolini (Jistijiti in novu i:ircc»li concentrici. 

Tranno lo abitatrici della Luna , clic per es- 
sere le meno gloriose, Dante vede nel loro aspetto 
naturale bencliè splendente di luce divina, le altre 
anime delle sfere più superne gli si presentano 
sotto larve , e in sembiante or di globi luminosi , 
or di scintille , or di gemme , or di fiaccole ar- 
denti o di altre vaghe appareiue; perocché la 
letizi» onde quelle anime Bono informate , raggia 
loro dintorno e le ammanta dì Itice cosi viva, che 
le nawKHide alla ràta ancor debole del Poeta; 
tahihe questi non potrà Boddisfitre al caldo desio, 
ohe talvolta palesa di bearsi nel loro vero e glo- 
rioso aspetto se non nel ràdè Smpiréo , laddove 
la vìrtii sna , avvalorata nel contemplare salendo 
di grado in grado , avrà rag^nnta l'ultima per- 
ibidone , e dove è perj^ , matura «I tnfera eior 

> zxDi, SO. 
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«cuna denianna '. Convien notare che , secondo 
Dante , le anime ch'egli trova distribuite, selle 
Bingole sfere non tengono quivi la loro permanente 
dimora , ma tutte sono cittadine del cielo Empireo , 
e rivede poi congregati in uno. Angeli e Santi 
nella forma generale del Paradiso in detto cielo. 
Lo dice eapresaamente nal prinugiia del Canto iv, 
dove si legga: 

De'eerafiii onlui che più b' ìndia , 
Hoisò , Samaello , e ([nel Oioraiui! , 
Qua] prender vuogli , io dico, non Maria, 
Hon hanno in altro cielo i loro scanni , 
■ Che qneaCi spirti che nio' t'iippariro.... 
Ha tutti &nni> beilo il primo giro, 
E differente 01 ente han doli;e vita , 



Della celestial che ha man aaliCa. 
Oo^ peilar coBTienai al Tostro ingegno ; 
Pelò che eolo da ■enEatO apprende 
Ciò che & poscia d' intelletto d^pio '. 

Lo dimostra eziandio in più altri luoghi col 
&tto ; come nella settima sfora di Satarno , ohe 
Dante, appena messovi piede , trova deserta , ma 
poco poi vede discendere dal misterioso scaleo che 
poggia al cielo Empireo gli spiriti couteraplatÌTÌ 
e coUocarù a lui dintorno tanto gol per fargli 



Per sentir più c men 
Sin questa spera ior. 




chè BOrli'la 
la per far segno 



[, 61. 



» V, 98. 
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jEuto 4d2 dira e ooUa l«e6 the K ammanta e po^ 
Bfia ch'ebbero , colloquiaiuto con Im , nsolii t 

dubbi della sua mento, risalire velociesimi al cielo. 
Altrettanto gli accado nel cielo seffiientu delle 
stelle fisse. Vm d'una plausibil. 1 
il Poeta .1 fingere codesta , per cosi chiamarla . 
trae DJ ig razione della beata corte durante il suo 
terzo viag-gio. Trattavasi dall'un canio di prown- 
dere alla economica distribuzione delle varie parti 
del terzo regno secondo la ragione poetica: e dal- 
l'altro conTeniva che rimanessero intatti; le tradi- 
zioni religiose. A raggiungere il prinin int™to gir 
era diiopo trovar mudo di abbellire c r;ivvivn.rH 
di abitatori le singole sfere cele 
neva duo altri vantaggi notabili . cioo pniim . di 
fornire a'suoi lettori una graduai.ii ei;L:,:i]iir.;i7.imir> 
dello animo beate, collocando nelle sfere piu vi- 
cine alla terra e piii tarde quelle di mento infe- 
riore , e CMisl di grado in grado progredendo alle 
più perfette , acciocché il loro' aspetto e il con- 
versare con esse operasBero nell animo del Poeta 
un pari graduato perfeaionamento : eecondo . <li 
accomodarBi alla BÒansa artroli^ca de suoi tempi 
oh« asaegnava a tnasoan altro ima speciale in- 
flnensa Bolla vita de'mjortali ; dò oh'egli espreaM' 
eoUooaado net diveru ooi^ celesti le anime ohe 
aseooadarono in bene quello influenae. L'altro poi 
dei dne sopra cennali ìutendimenli, egli l'otteMTft 

' Par. Tat,6S, 
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figurando da ultimo tutti gli spiriti beati racc<M 
nel cielo empireo , che è la cittfi di Dio e la pr<^ 
pria eaa sede donde regge l'universo '. 



Giaeoliè toccammo qui sopra delle influenze 
celesti , ragion vuole che se no discorra alquanto 
più distesamente , e il faremo servendoci presso 
che Beinpre delle stesse frasi dell'Autore desunte 
qua e colà dal Poema. 

Il moto (dice Dante, se-oeiido le dottrine pe- 



L'esser di tutto il conUnio giace '. Questo 
iinuriirKi limo o laura, cioc u moto c la virm 
predetu . al cieio sottoposto etit mmu (timi fanno 
hello . Il quaie poi ii diatnb™oe m pianete infe- 
non (soggetti esai pure alla inAuena dei ewli 
aorraatanU j , e oa ouimo au» terra, aia tal moto 
e. tale virtù derìvantì per A fatto canale nei tanti 
giri ( nei dLT»8Ì cidi ) , Com» dal fahhro l'artt 
(fai marfello, Da'beati motor nonvim eh» epiri *, 
«doè dagli angeli prepóatì al governo dalle ùngole 
Bfore. Ora ( lutin bsne il rignificato dei ugoenti 

' /V- I. 187- ' flir. n, 118. ' H, 127. 
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Viltà divuw foi Eversa lega 
Col preziosa cói^ cb'eD'aTiìiB, 

Laonde il corpo celeste ricevendo pili o meno 
perfetlamente , a misura della bontà sua , l'imt- 
magine di cotesta virtù dell'Angelo motore , se m 

Jìt siiggello, e la irnpronta nella mondana cera; 
■affa pure nello creature disanimate , ma eziandio 
in juei!!e che hanno intelletto e amore ', cioè 
iiòinini, sempre modificata e conformata alla lioii^ 

Saaggiore o minore dì cui esso corpo è capace, 
non che , discendendo qnesta virtù gifi di atto 
in atto lìao agli elementi , che sono le ìnfime po- 
tenze create e creatrici , altro non produce che 
brevi eontiiigeme; perche opera col mezzo deU;i 
natura imperfetta. 

Pari se LI caldo Amor, la chiara Vista 
E la prima Virtù dispone a segna, 
Tntta la pcrfezion quivi B'acqniaU * 

' Par. 139, ' i, 118. 

' Tutte lo edizioni da me consaltate leggono : Dtlla 
jjn'ma viriìi diapoae e ssgaa , doode emerge un coBtrntÈo 
^iSn teli igi bile ; laddove colla piccola sopraddetta varia- 
zione , che se non è coofortata da nessun codice auto- 
revole sembra perir «aggetita dalla buona critica (e per 
questo 090 proporla aU'MamB (lei dotti], il concetto di' 
venta limpido e confinine allo stile del nostro Aatore ; 
il quale s) piaoe-dì detìgnare par^hìe volte le ^pei- 
'Bi»ie;4éirs Ttì^Uk eoa Smì fato .dbsimiU SuM pre- 
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CotA fiirono creftti i pnmi parenb ; OMà fa-toeftta 
I niuaiutà di Cristo *. Ha U natura '( i corpi ce- 
lesti , « più ancora gli elementi terrestri ) distri- 
buiBce cotale virtù provenieiite dall'alto sempre 

scema; a guisa dell artista , Che ka l'ahilo dil- 

larte e man che trema, 

L influenza dells celesti sfere , di che parlia- 
mo , è dunque cagione ( coel credev-aai ) dì tutti 
i fenomeni sublunari: crea u imidihea, i minerali *, 
e 1 anima doani bruto e deUe pitinle ^; tranne 
1 anima umana chesce dt mano a Dìo ma, essa 
influenza. iniEia i movimenti di questa (sebbene 
non tutti , c non mai in pregmdiBio del libero ar- 
bitrio ) che riconosce da detta influenza la per- 
fezione maggiore o minore delle proprie facoltà '; 
e finalmente la stessa inlbianziL 

sente, come par es. noi passo che citg più inoaiiEi. Giusta 
la piopoBtB lezione intenderai dunque ; Perì , at il caldo 
Amor { io Spirito Santo ) , U obiara VUta ( il Figliuolo), 
>■ la prima Virlii ( <l PHilre); o eìb che è il medeBimo: 
se la SS. Trinità dispone e crea sansa mata dille caute 
teeonde (dei cieli e degli elementi) una giialtinqHe tv- 
pianta (come féce rispetto a) primo nonio e rlxpetto al 
Verbo omanalo), qaìvi appari tutfa quanta la perf^ 
;ion^. Nota i verbi rf'apoiie e crea di numero aingolare 
con cìte si esprime l'uiiifà dell a essenza, divina, dopo 
aver espresso la Trinità delle personB. 

' Par. XIII, 79. ' Parg. SXMI, 52. 

' Par. Yn, 139. ♦ Pwy ivi , 65. 

■ Air. VII, U3; xn, 78. ■ zxn, 119. 
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MLL'aLLIGOHTA HOnALE 

permola a tempo li ben vanì 

Di gelile in gente, e d'uno in altro langne» 
Oltte la difeneion de'teuni umani 



Invaghito di questa poesia più cbe filoBofia 
scolastica , Dante ne celebra l'alta oagi'one e gli 
armoniosi efietti con qu^ti bellksimi versi che 
^Muio principio al Canto x : 

tìiardiiiirlo nel suo Figlio i-.nii l'Amore 

Lo primo Gli ineffabile Valore, 

Quanto per mente o per occhio ai gira 
Con tanto ordine fe', ch'esser non punta 
Senza gustar di lui clji ciò rimira. 

Leva dunque, lettor, all'alte rote 
Meco la »ÌBta dritto a quella parte 
Dove l'oti moto all'altre si percote '; 

£ 11 comincia a tagheggiar nell'arte 

Di quel Maestro {Dio), che dentro a sà l'ama 
Tanto, ohe mai da lei l'occhio non parte! 

Vedi come da imli si dirama 

L'obliquo cerchio (Jo sodUcn) che i pianeti porto, 
Per Boddisfare al mondo che li chiama. 

E se li strada Inr non fosse tflrta . 
Molta virili nel ciel aarebbe invano, 
E qnasi ogni potenzia laggiù morta. 

E te dal dritta più o tnen lontana 
lanate! n pMtbOf Biski sarebbe masoo. 
B gii e ^dt^tcf^ne SBudant)- 
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m «■ARTE l'HIJl* 

È BUperfiuo notare che siffatte dottrine ai nostri 
tempi non trovano piii seguaci ; pur nondimeno , 
sebbene aborrenti da ogni fiore poetico , Dante 
seppe esprimerle con tale aggiustatezza di lin- 
guaggio , con immagini si vere e si proprie da 
parere poeta sovrano ed unico anche nel difficile 
assunto di dar sembiante , colore od anima di al- 
tissima poesia ai siibietti più aridi ; nel che dovrà 

due Canti, il ivi ^ xxiv, il xxv M il xxvi di 
questa sto«a ( 'Éiiitii::j. , (Live si ì-vuIìtiiuo , oltre il 
sopraddetto argomento delle celesti iiiHiienze , di- 
verse altre questioni filosoficbe e teologiche più 
sode e pih importanti. 

Ma è tempo di far ritomo al nostro principale 
intendimento dell'allegoria morale. E come il 
Poeta dà principio all'ultimo lavoro con ripetute 
invocazioni ttd Apollo , ai gioghi del Parnaso , 
% Minerva , alle Mtue, ec. ; co^ noi ci apriremo 
la via ad entrare in argomento coli' esporre la sim- 
bologia di queste invocaùoni, chiarendone il signi- 
ficato obe non è ìl medesimo in dasoona Cantica. 

CAPITOLO XVHt 



Non dimentichi il lettore che Dante satto il 
nanto delle ^tockfe bod^v» tai^ «mtèt 
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DELL'. LLEIiChlA llbllM.E l»3 

wumt toUo beltà mtnzogna ' ; onde che ogni volta 
ohe nel Poeioa introduce la mitologia pagana, ha 
sempre ài mira un senso allegorico Similmente 
deve intendersi delle muse . che spesso chiama m 
aiuto nelle tre Cantiche , non che di Minerva e 
di Apollo che menziona per la prima voltii nel 
Paradiso: e la cliiama con tal ordini! e con tale 
modifacazione di frasi che assumono nei diversi 
luoghi un significato diverso appropriato ali :ivan- 
zamento chn fa il soggetto , mm: Dante, rifllii via 
della sai n te. 

Neil Inferno duo volte invoca lo muse , cioè 
nel Canto ii ; dove si confondoDo colla mente àdL 
Poeta , e coll'aZto ingegno dello steaso , o forse dì 
Virilio (Foscolo); O muse, o alto ingegno, or 
m'aiutate. 0 mente che scrivesti ciò ch'io nidi , 
ftwi »ì parrà la tua nohilitaie '. Nò il significato 
dì quelle donne , cui si rivolge nel xxxii , che se- 
Gondate da Ànfione moMero la pietre a coetniire 
le mura di Tebe , diretwfica punto dal primo ; 
dovendoBÌ in ambi i laoghi intendere la sdenu 
nmana , o la Tone del aavio eh» fa miMtwrfl alla 
«tM «oIonfA c(Aoro elte non hatMO vita di eeiema 
ed arie; e coloro che nen homo vita ragima- 
v»U di eoienta aletma, mno gmati eone piè- 
tre *. Un tal linguaio bene si aooomoda alla 
materia ^^la prima Cantica , dove sì parla deU* 
morto gente. 

* Oww. n, 1, ' In/, a, 7. ' Cànv. it, 1. 
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Ua tosto ohe i! Poeta esce a cielo apertu 
B4l teeoudo regno, dove imprende a riveatirsi 
delle quattro virtù cardinali di cui vede gli em- 
blemi niilto quallro sie^iu Xuii viale mai fiwr 
ch'alte prime. je/i(i,dibuu ;du;i nutiivii cono le 
muso da lui invocate coi seguenti versi : Ma qui 
la mui la foesia risurga , 0 sante muse poi 
che vuilro sono '. Queste muse sono appunto 
e»Be virtù <ihe l'accolgoDO sulla cima della mon- 
tagna, alle quali si profeesa devoto. Foacia ìnmea 
C'alliopi^a. Suole il Poeta alternaro lo aimìU- 
tudini, gli esempi e i &tti sacri o atoricù ooi 
profani o favoloù, con Ul ordine,, ohe a qoei 
l^rimi d£i sempre la preferraza. Qui pure dopo ta 
invocasioae toma (che chiamamiole wRte 
diohiara essere ben diverse dalle mitologiehe , im 
4faei. modo appunto obe il «owmò CNow per wt 
mveifinav * è difeso dal Giove olimpico), n rao- 
Mtnftnda a C^UUope , o beUa voct , e noa è ohe 
figar» poetica , quaù augtuuidoai pur &eile vena 
e verso pi& gentile , piit armooioBO e più (tdatto 
alla nuuva materia, rispetto ~ alla tuor&t peteia 
che uéò u descrivere il regno della moria gente. 
Lo Btcssri ragionamento valga per la doppia in- 
-ROOazioue , prima delle sacrosante vergini , poi di 
Miama e di Urania eoi suo coro, che ha luogo 
mila divina finreata *; colla sola differenza , <che 
aolle prime Boorgeremo raffigurate le tre victik 

'Parg. 1,7. ' vi, 118. .»X«X,8I. 
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teologali che duvono condurre il poeta nel luogo 
sacro della Chicea. Cosi il discorso procede più 
logico e si libera Dante dalla censura di eeserai 
in ambi i precitati luoghi ripetuto. 

Dovendo poi questi por mano all'ultimo lavoro, 
che È tale argomento di cui poteva ben dire che 
Non portò penna mai, né scrisse inchioairo, N': 
fu, per fantasia giammai compreso , ha duopo , 
come d'ambi i gioghi di Parnaso , così di tutte 
le virtù cardinuli e teologali, alle quali fa diro 
nella divina foresta; Wot sem qui ninfe, e nel 
del eemo stelle; ond'egli in principio della terza 
Cantica chiama in aiuto il buono Apollo e Mi- 
nerva e le nuove Muse {leggo nuove col Giuliani , 

ddUe mase gentilesche. Apollo , uccisore del ser- 
pante Pitone , i , giusta la mitologia , lo stesso 
die U sole ; e il Bole nell' allegoria del poema , 
significa il Cristo * ohe riportò vittoria eopra il 
serpente infernale. Tutta la Innga ìnrocazione 
conBnooa perfettamente con questa interpretazio' 
ne , come apparirà dal poco che ne cito qui dì 
Begmto: 0 biuMù Apollo (o Griitd), aWnltimo 
lavoro Fammi dèi tuo valor (della tua gran» ) 
si fatto vaso , Come domandi a dar l' amato al- 
loro (la gloria celeste). Injino,a qui l'un giogo 
di Pomato (detto dai poeti bicìpite) As»ai mi 
fitf ma or con ammdm M'è duopo mirar «el- 

> Pag. 90. 
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l'arringo rimaso. I due gioghi di Parnaso {chiosa, 
Pfetro di Dante) figurano la scieniia e la sapienza; 
per «ci"ei<K^( , giunta S Toinma?f>, e' intunilfi la Jilo- 
cli<^ ~i limita alle rogni/.i,:i^i bimane , c per 
iopteJi^fi, la t,,A,Mjìa tratta lidie divine: ed 

auctoritaiis , di cui parla Uanlc nella Moiiarcliia, 
neccBBarie all'uomo pel conseguimento della sua 
doppia felicità. Ma seguitiamo : Entra nel petto 
«ilo e apii-a fiin S'i come q'iandi) 3IarsÌa traésfi 
Dalla vagina delle niainbi-a sue (riportasti vitto- 
ria sopra Liieiforo il primo superbo) 0 divina 
virtù [Cristo, rirtit di Dio, cosi cbìainato dal- 
l'Apostolo nella I.' ai Cor. I, 24), te mi tipre- 
sti.... Venir vedraimi al tuo diietto legno , GÌo6 
(disalbero cA« cioè della cima, E frutta ««npre » 
mai non perde foglia «die h il paradiso. M ri- 
joaiMote supplisca it lettore. Poco oltre, ciob nel 
n Canto, dioeei di nnovo: 

HinsTTB wfitm, e omidinemi Apollo 

L'tna e l'altro opino obe sigmfiohiiia il mede- 
sisao , avenclo detto alquanto prima di Apollo : 
Eotra nel petto mio e spira tue : o , se vuoisi , 
sono causa ed effètto l'uno dell'altra, cioè la 
persona di Cristo (Apollo) , e la sapienza eterna 
( Minecra) , in quanto questa deriva da quello , 

* Par. XTm, 30. 
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o l'infonde nel cuore dejli uomini; e in tal caso, 
jjer Minerva , può intendersi Beatrice. Polinnia 
e le suore , citate per figura poetica, nel sxin 
Parad|^ ' non inchiudoso vemn signifiuato BÌU»- 
gorico; come di leggieri oomprenderà chiunque 
hen considerà il contesto di quel luogo. 

3[a nel cielo (smpireo , dove , cedendo ogni 
tìgura al figurato , il tutto si palesa agli occhi 
del Poeta nel proprio sernhiante , egli, messi da 
canto i simboli , si volgo direttamente prima a 
Cristo, dicendo: 0 i^phndor di Dia (Cristo 
nplendora della gloria del Padre e figura della 
sostanza di questo: agli Efarei i, 3), per cui Ìo 
ìridi L'alio trionfo del regno veraee , Dammi 
virtude a dir com' io lo ridi'; e finalmente alU 
stessa divinità , pregando : 

Bipr«sta un poco'di qoel tlie parevL 

K tanto basti aver premesso delle invociisìont alla 
GOntinnazione del senso morale, che riprendo dal 
punto dove 1' ho abbandonato sul finire del Ca- 
pitolo XIV. 

Veramente il cristiano, simboleggiato in 
Dante , dai^tbè coll'odio e la satiafazione della 
colpa, susseguita dal sacramento della penitenza 
(Lete), meritò di essere accolto nella società dei 
j^OBti , oasia nella chiesa di Cristo dove gli (d 
't. 56. 'JVir. «1,97. "«sxiu,6T. 
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oonosBio di abbeverarsi al fonte di ogni grazi» 
(Eano6) , pnò dirsi che abbia raggiunto di già 
qnel grado di perfezione che basta , strettamente 
parlando , all'uomo viatore. Anche Virgilio nel 
primo dell' inferno proponeva a Dante , come in- 
dispensabile al suo scampo , il solo viaggio 
pei àuc mondi (IdT infernn c del purgatorio, 
lasciando quasi in aibitrio di lui, quale opera 
consigliata ma nnn imposta , l'andata alle beate 
ywd' , dicendo : Alla ijiia' poi , se iit vorrai sa- 
lire, et. ' Ma essendo nella chitsa militante, im- 
magine della trionfante , diversi gradi di perfe- 
zione, paragonati da S. Paolo al diverso splendore 
del sole, della luna e delle stelle, ed alla divei-sità 
che passai tra stella e stella l'uomo viatore non 
deve mai starsi inoperoso: Chi è gùuto, si giù- 
atifieki sempre piii ; e ehi è $anio , attenda a tan- 
Ufiearn d'amantaggio* i owia intenda asvinco- 
larai , per qnsnto è oonceaeo ndla vita mortale , 
dai legami dei eenai, «A emulare ì più perfetti, 
ft profondarsi nel conosumento di Dio e de' suoi 
atfrìbnti, a celebrarne la gloria, e finalmente 
a conformare in tatto il proprio volere al volere 
di Dio, che è il sommo di perfezione spirìtnale 
coi lìce all'anima cristiana di aollevarsi nella 
presente vita; A veramente che possa dire con 
S. Paolo : La nostra eonvergaxwM i nel cufo *. 

' V. 121. ' U, ai Cor., XV, 41. 

' ApM., Sin, II. • Aifilipp., ni, BO, 
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Con ciò . li sarà dato di gustare quaggiù dì quella 
pace e di quelle consolazioni che fanno Leali i 
comprensori del oìelo , e di cssora dopo la morte 
chiamato a parte del loro trionfo. 

A tal apice bì giunge mediante la vita contem- 
P?aHi'3. Di questa vita e de^raf'iwi, odasi quanto 
dice l'Alighieri nel Trat. iv dui Convito al c. 17. 
u È da sapere che noi potemo avere in questa 
u vita due felicità, secondo due diversi caiumini 
Il buoni (i ottimi , che a ciò ne menano : l'una ò 

i! quale (avvegnachò per la vita attiva si per- 
-, ven^a, come detto È, a ottima felicità) ne mena 
;^ ottima felicità o beatitudine, secondo che prova 
u il Filosofo nel decimo dell'Etica: e Cristo 
a rafferma colla sua bocca nel Vangelo dì Liwa , 
a ftarlondo a Marta e rispondendo qvella t 
« Jlfiirfa, Marta, eolleeila ee', e tarhiU intorno a 
u molte oom: oertatiunte una eota eola i mMW- 
ic «aria , ràdè quella che fai; e^ eogginnge: Maria 
a ottima parU ha eteita , la qaaU non le torà 
Il folta. E Maria, secondo ohe dinanzi è eoritto 
(I a queste parole del Y&ngelo , a' piedi di Cristo 
Il sedendo ntilla cura del ininisterio della casa mo- 
o strava; ma solamente le parole dd Salvatore 
u ascoltava. Che se moralmente ciò volemo espor- 
li re, volle il nostro Signore in ciò mostrare che la 
u oontemfdativa vita fitsse ottima , tutto ohe buona 
a feste ratdm ». Or Dante, olro qui etftrìniè il- 
idttadino della città di Dio, o della chiesa mU 
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litanta , avendo alla scuola, prima di Virgilio, 
poi di Mn^telda che reca i'operit di qnello a com- 
pimentn , terminata ìa, carriera della vita in aè 
bìtona , od attiva , altro non gli rimane che di 
dedicarsi alla contemplativa, che è ottima , aotto 
la scorta di Beatrice ; ciò che adombra nel terzo 
viaggio al Paradiso. Di questo, come al i,a^ia,fpas- 
seremo una breve esposizione , limitandotà sempre 
all' unico prefato senso allegorico. 

Svincolato com'era da ogni affetto mondano 
sino al punto da lasciar dubbio so si mettesse in 
quest'ultimo arringo solo ia ispirito, ovvero unito, 
come nei due precedenti , al suo corpo mortale , 
Dante tiovavasi già puro e disposto a salire alle 
stelle , in guisa die il rimanersene più a lungo 
sulla terra sarebbe stata cosa così fuori dell'ordine 
naturalo, come fiamma che, priva d'impedimento 
non si levasse in alto; o come rivo che non discen- 
desse per la china. Di cotesta sua nuova e tbr- 
tunata condiziono Beatrice lo fa capace col se- 
guente ragionamento: Tutte cose, ella dice, aontr 
coordinate da Dio ad un fine prestabilito r 

B'fine^cAla nnmnia cteattt» è^Bio: medeeómO'^ il 
quale tiene l'alta suo maggio .(»elo wnigìrm % 
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Ed ora li , come a tino decreto , 

Celi porta lo. virtù di quella cerdft ' 

Cbe ciò che scocca , drizzit in segno lieto. 

Vero è che , come forma non B' accorda 
Molte fiate alla ÌDlemioD dell'arte. 
Perchè a risponder la materia è eorda, 

Oasi da questo corso si diparte 
Talor la oreataca , ohe lia podere 
Di pregar, cobI pinta, in alljra piatte. 

Ifessnn impedimento' di tal natura hffun pil^ 
Dante ; talché , per levarsi in afte, non ha dnopo 
che 4> fissare lo sguardo j prima nel sole, aim- 
bolò di Cristo , poi in Beatrice quaai apeoohio 
od imma^ne o ministro di quello : 

Beatrice tutta nelle eterne rote. 

Fissa con gli ocelli stava ; e io In Itó 

Le luci fisse, di lassù limote, 
Nel suo aspetto tal dentro mi fei 

Qn^l eì te' Qlanco nel gustar dell'erba 

Clic il le' coDBOrto In mar degli altri dei. 

Cosi trasìimanais , e spiato dalla concreata e 
perpetua scie del deiforme regno , il Poeta colla 
velocità dui fulmine passa la sfera del fuoco , e 
giunge al primo cielo della Luna. 

Dopo quanto s' è detto sulla morale allegoria 
della Commedia che significa il risorgimento del 
peccatore , il rinnovamento del penitente , e il 

> Della dlrina PMt^ten. 
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perfeeionameuto del ginEto , non ù, oggimai |àh 
bisogno di nessun mio cenno , perchè il lettore 
comprenda come le cose qui sopra discorse e 
quelle clie sono per aggiungere , possano e deb- 
bano applicarsi , moralmente , all'uomo viatore 
■figurato in Dante, che ki mette su quell'ultima 
via tlel perfezionamento, o della foiitcin|ilaxione. 
Per ben intendere le une e le altre i^oiiverrà tener 
applicata la mente a queste tre verità capitali : 
1.° cliij il Paradiso, pnsta Ìl iircf/ilo senso mo- 
ralc, figura, al pari djìa Divina foresta del 
Purgatorio, la Chiesa mililanfc ; 2." che i beati 
ond' è popolato , trovano riscontro in quei fedeli 
che intendono alla vita perfetta trac(ii;Lia dai eon- 
aigli evangelici , ossia alla contcmplanva: e ò." che 
Dante È sempre il tipo dell'uomo viaiorc ii quAL 
ai mette su quest'ultima carriera dopo avere por- 
cona la. precedente , cioè l'attiva , che le serve 
dì apparecchio. 

. Kon Io Begniremo , cbe sarebbe va allongwoi 
di Boverohio, di melo in cielo; bastando al nostro 
assunto di ben chiariré i dne aegnenti pmati ; oìo6 
la condiziona di queste anime sante considerate 
sotto il mentovato aspetto, e il frutto che ne ri- 
trae il Poeta mano mano ohe procede su pei cU- 
verù gradi e s'avrioina 

Al Tbio ìa- che s'acquala ógni iaulletto, 

eiò che fkremo nel sagnmte Capitolo. 
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CAPITOLO XIX. 



La scliiettezza d'animo , la c.arità vicendevole 
che esclude ogni livore , ogni senso d' invidia , 
c desidera ogni sorta di bene al proprio aimiìe, 
la perfetta sommessione a Dio che rende irapossi- 
liile (qualunque sentimento d'orgoglio , la confor- 
mit;i ycìrtx' ili voW-A- -li Dio >,ono lo pi-iiK-ipali 

e L vtn-r,ii<> |>,-ciniati toìVa^mna dfill' iiitenettó 
che s'ìntentó .i-jlla lì.Huvn, e negli attributi di Dio; 
u peroccliij la Yora.(;e bcutitufliiiE di quelli consiste 
li nel sontirc il principio della verità, come af- 
u ferma S. Giovanni in quelle parole: Questa è la 
V vera biatiladine, ohe conoscano ie Dio vero » 
Da ciò deriva la pace dell'auima , l'amore ìm- 
menao M Dio che li sazia di una dolcezza di un 
GOatento ineaprimibilo e sempre maggiore quanto 
il mento di ciascano è piCi perfetto. Simdmente 
conforme al mento , ciascuno palesa, i diversi 
sgradì di questi santi afiétti col lieto viso , coUs 
Tivida luce onà' è ammantato , col prestarsi vo- 
lenteroso ad ogi^^^^àj^. iti Poeta , con inni 
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di lode a Dio , con Akdx , oanti ed annonie ohe 
allietano quel beato sof^^mo. 

Per letinar lasaà fulgor a'uqnbta, 
^wute rUo qui; M j^i «'abbnia 
L'ombra di foor oome la meste è trista 

questa invidiabile oondìzìone Dante ne 
■gàt'^ va tonoetto quasi completo nel solo m Canto 
doTe racconta il ano ìngresBO nel primo cielo della 
Lnna nel qnale trova Piccarda stia stretta parente. 
Io qni ne riporterò pochi Ter« ; ma raccomando 
al lettore di meditare attentamente tatto il'tratto 
di questa tnaravigUoea conversazione *• 

' Par. IX, 70. 

■ Onde eia liemmeglio gustata l' inarrivabile soavità 
dei versi qui citati , darò un cenno su Piccarda Donati 
la pili amabile fì-a quante fanciulle sono introdotte nella 
DiTìoa Commedia , da Beatrice in foorì. Essa era sorella 
4i mesiaiForaM, fnbiaMeopiàabe&tttello del Poeta, e 
di mesiw Cano' prUcipallMlmo in PleMBM , sape di 
parta Neia , e aemieiurMo a Dante. Qnasti nel Po«nt 
la nomina tre ToUe ; prima nel Purgatorio, dorè ne chiede 
con aneia a Forese , ebe trova nel Mito girone , dicendo : 
jfa iimMi,\ie^tn lai, daW i Fieeardat 

La nAi urtila, du tn bdU ebnona 
Jton m> qnat fBH s», bUatt UtU 
Nan-omlrM eU di na soniDa. 

Poi V iotrodoo* qni nel (nolo deUa Lnna ed A la prima 
ere» tura cbe inoMitra la qnest» Mn» viamlo > ^M«rre 
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Dante al primo scorgere quelL'animB, a hi 
per anco ignota , che pareva dell'altre piii vaga 
di confabulare con lui, Io dice: 

con es=a a lungo, e (jTiando si tu partita da ini finge 
di seguirla colla vidla quanto tu possibile; nè pago di 
UTÒ, fa che BeatricQ la iiomm. nel Canto seguente per 
ben due volte. Or ceco la sua storia , quaU ci è narrata 
dall Anonimo annotatore della Uommedi» ; , Btcearda . 
" suora di messer Forese e di measer Cora«D^ti, e 
■ figliuola dimeasBr Simone, essendo belliBsimfcfenoiuUa, 
■i dirizzò 1 anima sua a Dio e fecegli profession» della sna 
4 virginitade: e però entrò nel moniatero di S Chiara 

• dell ordine dei Minori. E perocché li detti saoi fratalii 

• Isieaao promessa di dare per moglie ad un genti 

- laomo di Firenze , di nome Roaellino deUa Tos» la 

- C0i.a pervenuta a notizia di detto messer Coreo ch'era 
» al reggimento dulia oitlà di Bologna ogni cosa ab 
" bandonata , ne velino al detto moninfero ; e quindi w 
" forza, contro al voler della Piociirda e della -uore e 
" badessa del monistero !a tias^e e contro suo grado la 
" diede al detto marito: la quale immantinente infermò 
" e Snl li Huoi di; e passò allo Sposo del cielo, al quale 
" spontaneamente s'era giurata _ Dice il Lombardi 
d'aver trovato fra le carte del suo Ordine nn'antica per- 
«amena dove si nana di Piccarda, cbe quando messer 
Còrso, eoll'aiiito di unFarinata, tremendo sicario e di 
dodici altri scellerati , rapi la giovane scalando le 'mora 
del monastero e le trasse di dosso l'abito sacro , ella 
condotta aforza dinanzi al marito, ricorse all'immagine 
di un Crocifisso raoeomandando la Bua verginità al divino 
suo Sposo; ad Boeo-la me carni coprirsi tutta quante di 
lebb« mk^^ m^à^am,'^ niB , rimase stu 
WfiUte é Mi^»^^«-^lkmil gMrni se n'andò 

li^a^tìte. Ba i^!iseì«,^i^fttiute la butta Oièteiin, 
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0 ben ereato spirito , che a' rai 
Di vita etarna la dolcezza senti , 
Cbe non gustala non s' intende mai , 

Del nome tuo a della vostra sorte. 
Ond'ella pronta e con occhi ridenti ; 
La nostra cariti no» eerra porta 
A gioste TojjliB , se non «ome qneHtt 
Ch« Tool limile « sé tutta sua «orte. 
lo fai nel nondo Tergine acrrella ■ 
E se la mente tua Iwn g> rigaftrda 
Non mi ti celerà l'esser più bella; 
Ma riconoscerai ch'io son Piccarda,, 
Che, posta qui con questi altri beati. 
Beata son nella sfera più tarda.... 
E questa aorte ehe par giù cotanto 
Però n' è data poi che fur negletti 
U nostri voti e vuoti !n alcun canto, 
nome che asaanse entrando in religione. Ma la pia ver- 
gine, in Dante scmpolosiBsimo nel rappresentare l'in- 
dole propria de'snoi personaggi , non bastandole il ciure 
.4' invrire contro à lundeli trattamenti usatile da'snoi più 
stretti' eongiauti, t'acoontonta di narwe il Htto con 
teimioi gsneriei Beni'oinbia^di rancore, dicendo: 



' '.Lagso li riguarda, sbendo la magni fica eljriiuw 
4«]Ib Infili» Commedia , pubblicata non à guarì In .Bet- 
lUatf pte ftm del chiar. Carlo Witte , benemerito enltose 
'degU BtBdi dutotobi , a eai r Italia dava apeeiala rio^ 
DMcujnt. QoMta ÌMtàffao, ecmfortata da oodM niorottSì; 
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Ond'ìo ft'Mt Ne'mirabìli upetti 
yotbi inj^mde noa so che dÌTÌiio , 
Che vi trasmntB da' primi concetti..» 

Ha ^minì : voi ebe Bìete qui (élid , 
Desiderate tdì più alto loeo 
Per pW vedere , o per pitf farvi amiei t 
' Con quell'altre ombra pila Mwriee m poco ; 
I>B itfdi mi rìBpqse tanto Ij^ta 
Che arder parsa d'amor nel primo foco : 

E^ate , la nostra volnntà quieta 
Virtù di carità , che fa toIbcub 
Sol quel che aremo , e d'altro non ci aeseta.,., 

81 che, conte noi sem di eoglia in soglia 
Per questo regoo , a tutto il regno piace, 
Come allo re che in ano voler ne invoglia. 

In la sua TolaaCade è nostra pace.... 

Cosi parlommi, e poi cominciò Ave, 
Maria, cantando: e cantando tanlo. 
Come per acqua cupa cosa grai^e... '■ 

Chiaro mi Ai allor come ogni dova 
Nel ciclo è paradiso, e si la grazia 
Del sommo Ben d'nn modo non vi piove ', 

Qai siamo all' Ìnfimo grado ; ed il lettore ^ 
s' immagina che , più si sale , più vivida ai fa I» 
luce che rischiara i cieli sovrastanti, indizio del 
maggior acume di che soti dotate le anime citta- 
dine di quelh ; più s'affina in queote la carità che 
le fa prorompere in cantici di gloria a Dio e in 
colloqui edificanti a lode della virtù ed a depres- 
sione del VIZIO ; HUOQ» più dolce la melodia , che 

' Par. m, 121. ' T, 88. 
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le inebria di gaudio sempre maggiore ; perocoliè 
La ckiarezm (dell'anima beata) séguita l'ardore; 
L'a/rdor la visione , e quella è tanta , Quan^ ha 
di grazia sovra suo valore '. Si fatta armonica va- 
rietà di cieli . ai seggi e di beati conferisce inef- 
labile bellezza ali insieme del Paradiso, non al- 
tnment delle voci: 

Diverse voci fanno dolci jiofe : 

Cosi diversi acanai in nostra corte 
Bendon dolce armonia tra ijucale rote '. 

Di questi canti , di queste danze , di questi 
tripiidj recliorù un eeempio , nel quale i miei gio- 
vani lettori troTeranno addensata maggior copia 
di poesia che non ne contenga per avventura un 
intiero poema , e parrà loro , leggendo , di essere 
rapiti in ciclo con Dante , e fatti partecipi della 
esultanza di quelle anime fortunate. La scena è 
nel 4.° cielo del sole, allorché Tommaso d'Aquino 
avendo conchiuse le lodi del serafico S. Francesco, 
cedo il luogo a Bonaventura che entra a parlare 
di S. Domenico. II Poeta finge due schiere di beati 
che fauno corona letiziando intorno a lui ed a 
Beatrice, Or ecco l' intermedio tra l'ano e l'altro 
interlocutore, con che s'inizia il Canto XIL 

SI tosto come l'ultima parola 
La benedetta fiaidma per dir tolse , 
A rotar oomìndò la santa mola; 

' Par. WV, 40. "TI, 13S. 
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E nel Buo giro tutta non ai tqIss 
Prima eh' un' alti'a d'nn cercliio la chiose, 

Nostre sirene in quelle dolci tube , 
Quanto primo splendor quel eh' e' rifiiae. 

Come ai Tolgon per terrena nube 
Due aiehi pMaUeli e ooncoleri , 
Quando GÌBnone b Ma ueella jube, 

Naecendo di quel d'entro quel di foori , 
A gnÌB» del parlar dì qaella Taga 
Che amor, conannM , come sol vapori \ 

E &nnó qui la gente esser presaga , 
Per lo patltì che Dio eoa Noè pose , 
Del mondo , che giammai più non s'allaga; 

Volgeaii3Ì circa noi le due ghirlande , 
E al l'estrema all'intima rispose. 

Poiché il tripudio e l'altra festa grande , 

& del oBBtare e si del lìammeggiarBi 
- Luce con luce gaudiose e blande , 

Insieme a punto ed a roler quetarai , 
t>nr come gli occhi ch'ai piacer che i mora 
Conriene insieme ohtndere e levarti ; 

Del cor dell'ami delle luci nuove 
Si mosse voce, che l'ago alla atella 
Parer mi fece in volgermi al ano dove : 

E cominciò : L'amor che mi fa bella , 
Mi tragge a ragionar dell'altro duca , 
Per cui del mio si ben ci si favella , ae. 

Gli stessi benefici effetti , quali emanano da 
quegli epiriti , vanno insinuandosi collo stesao or- 
dine e graduato perfeùonamento nell'animo del 
Poeta ; doè la couoBCenza > l'amo» . il gaudio , 
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presiofii frutti d^a divina grasìa e della virtà 
di lui òhe r asseconda , ricevendola con affetto e 
corrispondendovi coli' opera. Ciò tutto verremo 
dichiarando partitamente. 

Dante esordisce la sua dìvota carriera , da 
che si congiunge colla prima stella ( la Luna ) , 
con azioni di graaie a Dio , rispondendo come- 
segue alla sua guida che ne lo invita : 

Madonnit , si devoto 

Qaant'esaer posao più , ringrazia Lui 
IiQ qnal dal mortai mondo m' ha remoto 

1! sebbene nei primordi lo suo piede non fidasse 
ancora sopra il mro uè la sua vista fosse per 
UIGO in grado di bea comprendere, i pcwtend di 
quel gaudioso regno , pur nondimeno sente e oon- 
fesaa tutto il pregio della magnanima risolnzìoiie 
da lui presa quando, svincolatosi dalle cure mon- 
dane , intese alle celesti ; quindi esclaniA : 

0 inaenBata cura do'moTtali , 
Qnanto son difettivi «illogiami 
Quei che ti fanno in basso battei l'ali t 

Cbi dietro a jnra e chi ad afbriami 
Bea giva, e cbi aegnendo sacerdozio, 
E chi regnai per tbrza e per sofismi, 

E chi rubare, a cbi civil negozio, 
Chi sol diletto della carne iavoito 
~ S'afbticava, e-ehì si dava all'oaio. 

**Br. JK, «. , ■ - - SI. 
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Quand'io, da tutte questo cose sciolta. 
Cotanto gloriosamente accolto '. 

Già dicemmo che la vita contemplativa s'ali- 
menta principalmente dello studio delle seienae 
soprannaturali. Perciò il Poeta , che e' è measo 
per c[ueatii via e se ne fa modello , non cesa» 
dal principio alla fine di ripetere schiarimenti 
sopra misteri dì fede e maBsime di morale, bqì 
sempre nuovi e portentosi oggetti che scorge , 
sulla natura delle diverse sfere e mila cwdlziond 
dei loro abitatori A qnealo nobite dssderio tal- 
volta soddisfa beatrice , taT altra le anime sante 
0 pregate da qa^ta, 0 dal Poeta stèsso, od an- 
che senza dimanda, come quelle che leggono i 
dubbi della mente di Ini mirando nello speglio 
(in Dio) In che, prima eh» pmn, il pensier 
pandesi. Pìacemi di citare it seguente passo che 
esprime ottimamente il oomplesso di questi deu- 
deri e preghiere e prerogative. È Beatrice che 
parla alle anime della ottava sfera ; 

O BodaliEÌo eletto alla grau cena 
Del benedetto Agneiio , il qual vi ciba 
Sì ohe la ToatTB voglia è gempre piena , 

6e pei giada di Dio questi prdiba 
Di qnd che cade 4ella vostA mniBa. 
Ami ohe minte taaipa fli.yreioìb*, 

' Par. XI , 1. 
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Sempie éA &nM onde y 



Altrove Dante, tosto che l'aquìltt del cielo di 
Giove ebbe sciolto il nodo de' 4ubbì , ondo avea 
taivagliftta 1» m^nte, aoggitnige: 

Qnàte BOTc'eiM II nido si rigira 
Poi che hB pMointi la cicogna i figli , 
E come qnel che è pasto la rimira ; 

Cotal u &ea, e si levai li cigli, 
Lft benedettBi immagine, che l'ali 
More* MMpiiite de tanti ooniìgU '. 

\ 

£ alquanto più oltre ripete : 

CobI da quella immagine divina , 
Per farmi chiara la mia corta vieta, 
Data mi fa soave medicina *. 

Per la vista die, salendo, piii e più s'awalo- 
rava Dante intende Vacarne della mente a com- 
prendere gli ascosi veri della sapienza divina. 

Effetto di questo oontinno suo progredire nel 
conoscimento d«i celesti misteri è la cariti che 
in .Ini à & più ardente , e la ^oia sempre cre- 
scente di cbe l'anima sna resta inebriata. Ti^ito 
egli ngnifioa col seguente sublime concetto poeto 
in bocca àéSìtt saa guida: . 

• Far. XXIV, 1. ' MS, 91. ' Kx, ISL 
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B'ia ti fiaimiaeggio nel cnldo d'amore... 

Non ti maravigliar-, «tè ci6 procede 
Da perfetto veder, che, come apprende. 
Cosi nel bene appreso move ìl piede. 

Io veggio ben ei come già rìsplende 
Nello intelletto tao l'eterna luce , 
Che , vista sola , sempre amore i.ocende '. 

hi altrove ancora più chiaramente , parlando 
degli angeli: 

E dei sappi- fhu fulfl liiiiii.o diletto, 
dilanio la sua ledul^i !,i profonda 
Nel 10x0 in che s acqueta ogni intelletto 

Ma ciù che palesa 1' altezza del suo gemo 6 
il modo indiretto che adopera a far manifesto 
tiotesto suo progressivo avanzamento nel bene , 
dipingendo con arte finissima o con sempre nuovi 

0 più vaghi colori il volto della sua donna , che 
veste bellezze più divine ad ogni salir di cielo ; 
donde lo sguardo di lui , che quasi mai non si 
torce dall' amato viao , acquista nuova potenza , 
(! in lui proporzionatamente si aumenta V interno 
■piacere; perocché questo, raaaiando direttamente 
■hi Beatrice, riflettevasi dal bel viso ài lei nel- 

1 animo del Poeta , e ìl contentava col secondo 

Aneìic nelle Canzoni Dante non^ rifma maf 
di celebrare gli occhi e d riso di Beatrice ; e di 

Par. V, 1. « xmm-, tas. ' icf,.72. 
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ciù nel Convito dà. il Begiientr; allegorico aigni- 
u ficaio: li Qli occhi, egli tlicr' , della sapienza 
u ( aimboleggiata in Beatrice ] sono Io sue di- 
u moeiraziorti , colle quali si vede le sue verità 
u 0 ertissimamente ; e '1 suo rìso , soao le sue 
Il ^MSMaiioìti f nelle quali si dimostra la luce inte- 
ii riore della sapienza sotto alcuno yelamento ; 
u e in queste due cose si sente quel piacerò al- 
11 tisBÌrao di beatitudine , il quale è massimo 
11 bene in Paradiso " Or essendo il Poeta con- 
dotto quivi nel Paradiso, al conoscimento del 
sommo bene dalla teologìa , ne seguita che le 
dimostrazioni di qnest» ond' è cattivato i' intel- 
letto , e le sue perBuanoni moventi la volontà 
devono essere più vìve e vincenti mano mano 
cb'egli bì appressa alla meta ; e qaintli gli occLi 
e il riso di Beatrioe i cbe ne sono la vìva espres- 
uone, devono farsi montando pi& sinceri- 

In prova delle cose qni sopra discorse tra- 
scelgo alcuni passi in onì si descrìvono cotesti 
mntamenti di aemliiante in Beatrice , e cotesti 
maravì|;lìosi effetU cbe producono snll' animo del 
Poeta. Kop erasi questi p» anco dipartito dal cielo 
della Lana a otti dal bel cacume del Purgatorio lo 
avevano sollevato gli oeeki deUa sua donna *, e 
cori canta dì lei cbe si prestava a sciogliere nn 
dubbio della sua mente: 

'■ Par, ni, 16. » XTff, 118. 
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ita mia virtù, diedi le reni 
i perdei cogli oecbi chìal '. 



Traslato a quello di Mercnrio ; 



Quivi Ir dODna mia vidi ai lieta, 
Come nel lume di quel oiel si mise, 
Che più lucente ae ne fe' il pianeta. 

£'Be la stella si cambiò e rise, 

QiibI mi ftc' io , che pur di mia Datata 
Trasmutabile, son per tnttfi guise ? ' 

■0m,-^ i^a sfera Si Veftace , 



Io non m'accorsi del salire In ella , 
Ma d'easeryi entro mi fece assai fede 
La donna mìa, ch'io vidi far più bella.' 

&li occhi di Dante vintì non eofirono lo sfavil- 
IftTfi dei lami che trova nel sole , e il riso della 
sua donna li rinlranca , onde esclama : 

Ma Beatrice al bella e ridente 
Mi si inosti& ohe tra l'altre veflntè 
Si vaol lasciar, ohe non aegnì*. ù mente 

Quindi ripreaer gli ooobi miei riitlUe ' 
A tUcvaTHÌ;,B TÌdimi traslalo 
Con la mia donna a più alta salute '. 



MB PARTI PRI» 

E oon quelli TÌndi ookiri Is dipinge ti suo in- 
greew in Giove : ■ 

Io Tidi le Boe Ino! tanto mere , 
Tanto gioconde , olie I* sm lemlnaiiza 
VincsTB gli altri e l'altimo •olei'e- 
E come pw sentir più dilettMuft , 

Bene operando, TBinn gimao in giomo 
S'aeeorgs olie la bu «iitade amnn; 

81 m' aeeo»' io che 1 mio girare intomo 
Col cielo inBÌeme area cissciuto l'arco , 
Veggendo qnel miracolo più adorno '. 

Se talvolta ella sì tempera alcun poco , noi & 
ohe per traTagliarù alla ancor debole TÌrtA visìn 
del ano discepolo , come nella sfera di SatnnM , 
dove egli nota; 

Ed ella non ridea; ma: B'io ridessi, 
Kì oomìaaiò, tn ti fluesti quale 

Semcle fa quando di cenar feBsi'. 

Doirotamo uiilazzo più a'accondp . 
Com hiiL veduta, quanto più si sale). 

Che 1 tuo mortai potere al suo fulgore 
Sarebbe fronda cbe tuono acoacende 

Ma nel cielo aeguente delle stelle . alla vista di 
Cnsto e del suo tnonto . la mente del Poeta 
fiatta più grande . e uscita quasi fuon di sè , ri- 
prende maggior vigore ; onde la sua guida gli 
dice: ' 
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.A^i gli occhi e riguarda qual sod io. 
Tti hai veduto cfiie che poaseota 
Se' fatto a BoaleneD-lo riso mia '. 

Darò lìiie a questa materitt sul progredivo trasmu- 
tarsi di Beatrice , degna dv essete considerata 
ben addentro da chi intende a penetrare nei sensi 
ascosi della Commedia, co! ricopiare 1 ultimo 
tocco di pennello con elie Dante comjne :1 ri- 
tratto stupendo della sua donna , nel momento 
che sta per uscir fuori con essa dal maggior corpo 
o primo mobile , al ciel che e pura luce : 

Se quanto iqGdo a qui di lei bi dice 
FoBse coachinso tutto in una loda, 
Poco Batehbe a fornir qaeata vice. 

La bellezza eli io vidi si trasmoda 
Non pur di là da noi , ma esito io credo 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 

Tìa. ijiiesto piFiso vinto mi concedo , 

Più che giammai da punto di auo tema 

Chè come sole in viso che più trema. 
Cosi lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da mede ama BCeraa. 

Dal primo giorno eh' io ridi il auo tibo 
In qnesta vita , insino a questa vieta , 
Non è il seguire al mio cantar pieciao. 

Ma or coDTiea che 1 mio «egUTt dei^ita , 
Fìil' «Retr» a n» beBeesa p^^aSt^', 
Come sll'utìntt tao «UBctmo artiifea * *. 

' Par. xmt, 4&, *jta«,-i6i. 
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Ecco dmque in qual modo il nostro Poeta , 
«corto da Beatrice Che tanto a volo gli vesft le 
pentie, e avvalorato dalla grafia divina, gradata- 
mente HI perfezionava nella virtù contemplando , 
conoscendo . amando ; e saliva per le scale del- 
l eterno palazzo di maravigba is maraviglia , 
s incontrava con anime rivestite di luce sen^we 
più viva . a inebriava di pnriBsima gioia al nso 
ineSabile di quelle e massime della sua donns, 
4d vedere le loro danze . ali udire i melodiON 
loro canti e la dolce sinfonia di paradiso cbe 
nsnonava per tutto il gaudioso regno. 

CAPITOLO XX. 

m»rr* due «flMdJ dri ruradlH. - l.*n «nalOBlB 
Mila MarBle alIrBarla del Panna. -- il nono cielo. 

Due episodj contiene la Cantica del Paradiso , 
e sono , r incontro di Cacciaguida , e la profes- 
sione di fede del Poeta eoaseguita dalla incoro- 
nazione e da uno speciale mandato che riceve 
da San Pietro. Questi cpìsodii al primo aspetto 
sembrano estranei alla morale allegoria, ma pure 
vi sì colìegano , e dirò in che modo. 

n primo fbmÌBCS materia ai Glsofi XT, XVI 
e xvn ; Q Tt ù aura eome Dante travaase nel 

nier, 18S9), 'dov»gII stndiori della Oonuoe^ {meranno 
mito pM aivfjuDMte queito stigaw aigoAeiita delta 
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qumto cielo di Mftrte il suo tntavo Cscme^oi^ 
eoa CUI diBcoire della condizione antioa e nnoTB 
4i Firenze . e dSi?%ui ei & predire i tnsti casi 
del suo esigilo. Sebbene qui paia che il Poeta ti 
comp^ti'isca e parli in persona propna, dimenb' 
uando per poco il carattere simbolico . da lui co- 
stanturacnte lapprostato, del giusto che aulla via 
della contemplaziODe si conduce a Dio . non di 
meno hi osserva prima Ai tutto che il satirico 
paragone istituito dal buon vecchio Cacctagiiida 
tra la castigata Bemplioila degli alti fiorentini 
de SUOI tempi e la vituperevole scostumateaza 
dei nipoti . lodandosi a cielo i pnmi e biasiman- 
dosi 1 secondi . ha molta attinenza colla mo- 
rale. m quanto serve dt forte eccitamento al 
ben fare. 

Oltre di ciiu il i'oetii ' udendo in-edlrsi dal 
suo antenato tutta la sene dei gravissimi torti 
che gh si apparecchiavano , e i travagli di sua 
vita eenle e raminga , 8i tempera nobilmente a 
fortezza d animo (effetto che ai comunica ezian- 
dio a chi legge ) contro i colpi della rea fortuna 
e impara a rassegnarsi ai decreti della Provvi- 
denza , e non perdere per nuove tentazioni il 
bene della nuova vita nel triphce viaggio ; e ciò 
non tanto pei conforti di Cacciagnida , quanto 
per la virtù di Beatnce che reprime m Im colla 
voce e collo sguardo d eepeto a .cptasi mvolon- 



44 



Ito FIRTE PRIMA 

tario torbaisi dagli affeW. Eeco ìl puM con oh» 
ù apre il Canto xvm: 

Gii, bì goilevn solo del suo tsAd 
Quello spirto beato ; e Io gostav» 
Lo mio, temprando col dolce rftcvbo, 

E qaella donna cbe a Dìo mi menava, 
DUee: Mata pensieri pensa ch'io sono 
PiesBO Colui che ogni tocto disgrtmu 

Io mi rÌToUi air amoroso bdOdO 
Dal mio conforto ; e qnale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui VabbandoDO..- 

Tanto posa' io di quel punto ridire 
Cbe , TÌmirando lei , lo mio affetto 
Libero fn da ogni altro desire. 

L'a]tro episodio è in quel magnifico fcraa» del- 
l'ottavo oìelo, doye Dante riceve da S. Ketro 
U miauone di inveire contro 1 visi del Ano 
de'aaoi tempi, nuuaime eontro piqia Boni£^no VlU 
suo capital nemico perchè cagiona preo^na del 
suo esìlio. Tocca della morale lifinma <der6, 
Bo Odi pei»o di intrsttenennì lai^aiaato ^ ìa- 
nanu ; e per ora oi basii individoome l'allegorìa 
morale. A tale effetto rìphiamo alla memoria i 
diversi modi segnltì dall'autore nel distinguere i 
varii paesaggi che fece da uno, ad altro riadio 
della sua carriera. Per entrare nella porta del- 
l' Inferno , che fa il primo auo posso od il pii 
ordao fd mestieri ohe ViigiUo porg^Mia a hu ^ 
«omo n ma crà fimoiiiDi , U mano a ve lo con- 
fortasse con le'.oaiwze: 
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E poi ulie la eaa mauc aiia, mia pose 
Con lieta volki, and' io mi confortai , 
Mi mise dentro alle segrete cose 

"E quando, nAddrizzatosi apiritnalmente dopò la 
littoria riportata sopra Dite, egli stava per "in-" 
cammiaacBÌ alla volta del Purgatorio , bastò un 
oemplìce eccitamento del ano duca perchè ripren- 
desse l'accorto pasto : 

Lerati bu, disse il maestro, in piede 

La via è Innga e il cammino è maliagio *. 

Ma sulla vetta del sacro monte , tosto che il sno 
arbitrio fu fatto libero e sano , Virgilio , che rap- 
presentava la filosofia e la sovranità temporale, 
licenaioUo dalla sua scaola , creandolo , come 
già si è discorso , maestro e signore di sè mede- 
simo col dirgli : 

Ond' io te sona te oorono e mitrìo. 

nutra Dante nell' ottavo déo ebe ;è dtìit steRt 
JitK , dove si figurano raoeoltì tnttì i beati del 
paradiso ibrmantì il hd giardino Che $otto i raggi 
di Otitto £ ui^Sora * e sta per esiere intromeaBO 
nd nono , o primo mobita, a2 cospetto di Dùr ohe 
vi riidede in fignra; e perooo]^ a Dio (diws 

' litf. m, 19. * xrav, 94. ' mn, 71. 
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egli nella MonarcLia), ai accede mediante le tre 
virtù teologali fede , speranza e carità,, nulla di 
più ragionevole che 8. Pietro, a cui nostro Si- 
gnore lasciò le chiavi di quel miro gaudio , in 
un cogli apostoli Giacomo e Giovanni , provino 
!a fedo , la speranza e la carità iIrI Poeta sot- 
toponendolo a, rigoroso csamf , prima di schiu- 
dergli il varco al sommo grado cui possa elevarsi 
l'anima contemplativa. Dopo la millenne profes- 
aione di fede emessa da lui , la vita di S. Pietro, 
B presente in forma di splendente fiaccola, esprime 
la propria Boddis&zioae coli' atto seguente : 

Coma il sigDor che oBOolta quel che pUce , 
Da ìndi abbraccia il serro, gratnlan^o 
Per la norella, tosto cfa'el ri tace; 

Coal beneclìGendomi e cantando 
Tre rotte cinse me , ù osate io tacqui, 
L'apostolico lume , al cai'Comando 

Io avea detto; ri nel dir gli piaoqni *. 

Con cài», licenziatolo maestro in teologift catto- 
lica, il BOnimo Apostolo lo dichiara degno del- 
l'aspetto, di Dio medcBÌmo ; a cni Beatrice indi 
a poco lo st^va con la virtù, di un semplice 

sguardo. 

Codesto insigne coronamento del Poeta , <^uasi 
premio della sua professione di fede , se si col- 
lega colla missione conferitagli alquanto dopo da 

> zxiv, tm. 
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S. Pietro, apre Ir ti» a soorgert nel lungo pano 
ohe oeonpa i Ganti sxv, xxvi e metà del segnante 
un altro lignificato che è una consegaenza del 
primo or ora mentovato , e pur si rannoda colla 
morale allegoria qui da noi esplicata, che ha per 
soggetto Dante tipo dell'uomo viatore. Rilevatosi 
dallo stato di colpa , c naturale che proceda sa- 
lendo per tutti i gradi di virtù, di grazie, di di- 
gnità cui può venir assunto il cristiano. Or nella 
Chiesa di Cristo vì ha il popolo discente , e vi 
ha chi tiene da Dio speciale incarico d' insegnare 
e di riprendere ; e Dante , che aveva cominciata 
la propria carriera dall'infima lacuna tattoù di- 
scepolo prima dì Virgilio poscia di Beatnoe , 
avendola presso che teiminata quivi nell'ottavo 
i;ie!o , in quello stesso modo che Virgilio all' in- 
^^resso della divina foresta l'aveva fatto maestro 
di sé medesimo , ora S. Pietro col triplicato ag- 
g^xurti intorno alle sue tempie non eolo commenda 
l'ortodossia della sna fede , ma simholicamente lu 
investe di un'autorità straordinaria e sacra e lo 
costituisce maestro degli altri ; e gli & oomando, 
ritornato che fosso dal sno mÌBtÌDO pellegrinaggio, 
di ripetere quanto avea da Ini udito soli» maja 
condotta di papa Bonifacio, dicendogli^ 

E Cu, £gliuol , che por lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai , opri la bocca , 
E non asconder quel oh'ìo non ascondo '. 

' Par. zxm, ae. 
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Ua dappoi «he Dante eUie oontem^io il 
cielo di tutti i Santi e conTeiSato a ìvago eoa ewi, 
uno eguardo di Beatrice , come acemnammo , lo 
solleva dagli eterni Gemelli ( costellazione che 
presiedette alla sua nascita . e cbo gli fu sorbta 
quando entrò in questa ottava sfera ) al nono 
cielo degli Angeli , o primo mobile , nella cwt 
■otrUtde - L esser di tulio il suo contento aiace : 
che è quanto dire , sta la radice del moto e di 
Witti 1 benefici influssi che. emanando da quello , 
SI comunioano agli otto cieli sottostanti ed alla 
terra. Esso corpo celeste contiene I emblema di 
Dio rappresentato da un punto uiipcructtibile m 
quanto a sottigliezza, ma liimiiiusi.isiTiio , omto da 
novo corchi igniti, circolanti sempre intorno a Im 
più o meno veloci, e jou o meno ampi secondo 
l'ordine e la distanu dal eenlro. Sono qaetti i noTe 
cori angelici distìnti ìb tra tanari. B più veloce , 
più sfolgorante e ptii vìcnno al punto me^, u 
cbmp<»M tutto dì Serafini ohe ajqwìsno ài Posta 
in forma dì vivaci inmnnerévdi &TiUe : Coat «»> 
loU stguoM i suo* vànt (i vincoli cK amore con 
ohe DxxiJlrtÉb» ^ra ) Per gomtgUam al punto 
(^it-TltiftM/HIl^Hifio- E pasion quant* a vtdtr 
( a peaelMiSilljBteMMato' ggMid«in» £ma) wn 
Mblum. Bi^ll^i (oeroluo^ i tvMo d\ angelici 
ludi. TiMto'<qn^ lcà«gÉiBiò tipparato, Dio nel 
centro gUb^ spanfle toirrénIS èi luce con. intorno U 
munadi degk angehci spmti, dutmti e posti con 
d beQ^Ardme in nove gin , reniOnO ittmi^aé di 
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lutto il magistero dei cieli; <HBÌa4(il cielo emp^roo 
immoto e delle nove sfere (^e s'aggirano più t> 
meno veloci sotto di esso : quello è l'esemplare o 
il tipo , questo è l'esempio o la copia. Di maniera 
perù che il primo Mobile ( che rispetto alle altre 
sfere comprende virtù maggiore , e itiifo quanto 
rape L'altro universo seco ) , corrisponde Al cer- 
chio che jnu ama e che pi'ii sajie dei Serafini , 
e , al pan di quest'ultimo, si muove più veloce di 
ogni altra sfera perchè pi& desideroso di asBomi- 
gliarsì anch'esso quietò può a[ cielo empireo , 
Clu toh Ivee e oalem ha per eonfine ; il quale "è 
immoto perdiè perfa|t». « Tatto che si muove , dice 
« Dante (L^ a Cane )> è is qualche difetto ; ma 
41 il (uelo empireo da mraio b mosse , pa^cliò ha 
^^^MWnentG in se ed m ciaacuna san parte^q^énto 
« pEtóSfere i sna .te/i( n Qi.c.t ultiiA#i^ 
bme«Weiitrico , corrisponde al punto ItuuintniO che 
rappragoptn. Bio. Segue neUe alfiW sfere ìi steMa 

Dante pMi|tiirotramfo«4|ueBte ùelo an^^^ 

Dm y-fa - "jaii»|f^-"n TT 

quanto è conoesBQ od :^i)iai^,,^|Mflfltt||k^O|^ 
da prima nelle pupiU;»^^ ^^MH^Bk^^^'"^ 

specchio ; quasi volesse IM^. MnPliÌI^8> ^Ht» 
altezza il cristiano vistore non può aalixe, faor- 
chè col moBBO della coatemptauone avrnlorata 
dallo studio ddla teologia più sublime. Oj^tnai 
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non gli r«Bls obi di «were BoUeTSto aW\Atìxaii «o- 
!tii«,.obe è il «uelo empireo. 

CAPITOLO XXL 

■I «M» «>plrM| • fana* ■•■erale M PawMIlH. 
•. BevMril*. - buM Tcrtlu.-Aarauluieai 
■■nfe dII* vtaiwie M M*. 

L'ultimo cielo immoto, nel quale tatti ^ altri 
Eono inchiuai , e che pià o<mprenife della viHA 
di IHo è detto empir*» , u che vai quanto cielo 
(i fiarnsumte difiwco, ovvero d'ardare ; non per- 
,u ohft ivi ai trovi fnoou o artlor materiale, ma 
« sóttoiito tpirituah, che è l'amor santo osbìh 
a la carità n ?i Daate lo chiama ^ atei oh' ì 
pura btee, ' 

IiQca intellettual piana d'amore. 
Amor di vero bea piea dì letisia , 
liStizìa cbe traHceoile ogni dolxore '. 

QaÌTi la città di Dio » l'alto guo seggio *, donde 
^li al manìfèeta nella ima gloria a tutti gli An- 
jieli • Santi quivi pure congregati. 

Qnel cbe diceiiHBO della terza Cantica , eisere 
«ioè deBflft il compimento estetico delle due ^titae 

' Por. 1,4. ' Lettera a. Cane , xxtr. 

' XXXI, 3». 'Ih/. 1,31. 
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letteralmente considerata , e il compimento ana- 
gogico del concetto allegorico di tutto il Poema, 
intendasi detto anche ile! cielo empireo rispetto a 
detta Cantica. Similmente questo cielo è, riguardo 
al Paradiso , quel che la divina foresta riguardo 
al Purgatorio; conoiossiaché in esso cielo il Poeta 
raccoglie il fi'utto miitiii-atu nel pellegrinare che 
fece dall'una all'ultra dolli: sfere aotloatanti, dove 
gli affetti dd suo cuore jìi affinarono in un colla 
virtù dell' intelletto. Fin qui vide oggetti e spiriti 
non altrimenti clic so«o larve ; ed anche nel nono 
cielo , ultimo fastigio cui può sollevarsi contem- 
plando l'uoniu viatin-i;, non vide la divinità che 
qxtasi in isjh-r,<:hi; ci (« nnimma , come dice San 
Paolo , ma ora ai appru.s^a a' godere io spettacolo 
<ti tatb^. llt corte celebte , ed anche di Bio inede- 
lòyaO'jlMJ è. nella propria cBaenza. Vediamo m 
4lÌe''''noàO]''e'ùi viiià di quale appariìccMo. 
'"''pDlf^l^iaiÉ.Mttlt'Bua gmda dal maggior mrpo 
(ll>^ti«l«lÌ^}>a^aMBA«df«ra2<tce, Dante 
■ntfaà BOTpra^ e a'rTÌIi^ipfito da' un fhlgore ohe 
Opera su di lui un effetto singolare. OdaBi'-'oome 
^li descriva un tale portento : 

Come sùbito lampo , che dlwetti 
Oli spiriti Tìsirì , b1 che pTÌva 
Dell'atto rocchio dì più forti abbietti ; 

Cm) mi eirconfalio Ines riva, 
E IftBciommi fiwoiato dì tal velo 
Del suo fOlgor, che nulla m'appari*». ' 
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SvBf^ Timor , chs q«et« qoMto cielo , 
AonogUe in sé con d fatta saluta ; 
Per for disposto a sua fiamma il candelo. 

Non fur piCl tosto dentro a me Tonate 
Queste parole bri evi , ch'io compresi 
Me sormontar di sopra B mfa Tirtnte ; 

E di novella vista mi racceai '. 

Che intese egli il Poeta di significare con questo 
fiiooo die lo priva de'sensi e quasi lo distrugge , 
per poi rinascere , come ìa fenice , dotato di vita 
più perfetta e più atta a comprendere l'essen!» 
d^li spiriti , la loro beatitudine e lo stesso Dio ? 
Se male non mi appongo volle con questa ijwto- 
morfosi figurare il trapasso dalla mortale alla 'rfto 
immortale. Dopo aver egli contemplato nei oìall 
inCsrioci la gloria di Diq ne'suoi Smtì , . a £mì- 
«eate nel nono <»elo l' imiaiigine deQa . atess» Di- 
vimtk per ^dsnto lice a Qteatani vivente , «ra in- 
tsnde d{. rapptfeacatBt»' il Bommo premio al qnal 
awtora. il'nSKio- deflìOftlMipsl a codwta TiU.offU' 
tamplatìva, doè. la beatitu^e coleste oell'ua- 
ploBBO di Dio a cui Viene assunta l'anima umana 
dopo la morte. 1>W fedele alta massima oriEttiana 
che Dio non pu6 vedersi da nessun, vivente, 
Detm ftemo mdtt tm^ttam ', finga che sia acca- 
duto di Ini qualcosa dì somigliante all'e^tto ohe 
produce la separazione dall'anima dal corpo , per 

' P«p. Kx, 46. • 8. aio., tr 18. 
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rendere teolo^camente verorimile oodefita sua os- 
simzioiie a q^nella beatitudine completa , non che 
il poco di essa che ora imprende a ritrarre negG 
ultimi quattro Canti, secondo ohe potè fiune te- 
soro nella eoa mente. 

Kuato quindi a nnova e più perfetta vita da 
fosfito misterioBO incendio , il Poeta , non mai 
sresteiido il consueto suo carattere Himbolico , 
procede ancora p«r gradi sino all'ultima perfe- 
aione ai del conoBcimento e si del gaudio , con- 
seguenza quest'ultimo di quello, ed ambedue della 
progreBBÌTa e Hempre più intonsa contemplazione 
delle grandezze di Dio , e di Dio medesimo ; ci6 
che dimostreremo dopo avere promesso un oenoo 
sulla forma generale del Paradiso. 

f|iie!iTii la figura di un cono troncato e 
lù vose iato oli'' Danto nobilita dandole il nome di 
candida rota. Essa e formata da un getto di luce 
ohe ò il lumen gloHae, il qaale; secondo i teologi, 
investe gli spiriti, e li condiziona a fruire, della 
beatifica visione di Dio. Il Poeta cosi la deecrÌTO: 

Lume è laasù che visibile face 
Lo Creatore a quel!» creatura , 
Che solo in lui vedere liit la bui paca ; 

E e! distende in eircolai figura , 
In tanto che la sua circoli téren za 
Sarebbe al sol troppo larga cintura. 

Fasai di fagjgio tutta aua paneiua , 
KflesBO al sommo del mobile primo , 
Che pmide quindi fiireie e poteiua. 
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Si speccbla , quasi per Tederai adorno 
Qauit' è Dell'erbe e ne' Garetti opimo , 
8) BoprastBiido al liuue tutomo intono, 
Yiil ipeeohiand in pi& di miUa M^ie 
Quanto da nd lassù fatto ha citoiBo *. 
Lo apecchio che riflette codesto lume in circolar 
figura ci rammenta il mare vitreum, simile erg- 
stallo ' che S. Giovanni vide davanti al trono 
di Dio. Dante lo chiama il giallo della rosa, le 
cni foglie, che riakandosi più e più si dilattmo, boho 
disposte a guisa di tanti circoli o sedi dì anfitea- 
tro ove hanno dimora i beati. 

Questi circoli Bono verticalmente divisi in due 
sezioni uguali e separate, l'nna di rimpetto all'al- 
tra. Nell'una, onde, il fiorii, maturo di ttitte le sue 
foglie , tìtanno i beati dell'antico Testamento ; nel- 
l'altra , onde sono intercitii di vuoto i semicÌTcoti, 
sono quelli del nuovo. Dal mezzo in giù questi 
aemicircoli di arabe le sezioni sono occupati dai 
parvoli innocenti, assolti ];irima che avessero vere 
■eleeioni , e per nullo proprio merito, ma per sola 
mercede della divina bontà che 

Le menti tntte in eoo diTÌn cospetto 
Creando , a suo piacer di grazia dota 

ed a questa grazia poi corrisponde , come all'anello 
il dito, il.lnaie della gloida. £ cori deve inten- 

* Par., xu, 100. * Afoo., iv, 6. ' xxx, 64. 
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,3ersi quel passo controverso dove diceei : Peri 
eeoì fi ì ì d i Ili Di cotal grazia ( 88- 
condo il lume della grazia di che è datata cia- 
scun anima di quei pargoletti) , l'altissimo lume 
(i\ lume della Erlona) Degnamente convien che 
fi incappelli (convien che si comunichi ad esse 
Jtiiimi; proporzionatamente ' ) ; cotal che anche 
I t 1 Itro , differentemente kaiì 

dulae ì:iia jier ssnnr fui e men l'eterno spiro. A 
capo dell una sezione in luogo cospicuo e piìi lu- 
nt ì gl no della Donna, del cielo, 

e a capo dell altra, quello del gran 8. Giovanni Bat- 
uaiu. ji lUHu 'Il miro gaiMÌo poi sovrasta nel mezzo 

La gloria di Colui che tuUo move , 

^'pada sgorga quel torrente di luce che lo iat^^. 
Questa è dunque la milizia santa Che nel 
sangue Cristo Jece sposa ; ciofe le anime 
'dei beati. 



Ma l'altra {gli angeli) che Tolanilo veda e eanta 
La gloria, di colni cha l' innamaia , 
E la bontì che In fece coCSDta , 

81 come schiera d'api che b' infiora 
Uaa fiata , ed una si ritorna 

Nel gran fior discendeva che a'adorna 
Di tante fòglie , e qaindi lisaliVa 
Là doTB, il sno amor BOmprs aog^^O,** 

' Par. xxxa, T(^. ^ aaaffit^* 
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L'ufficio assegnato dal Poeta a questa moltitudine 
volante, è di attingere pace , amore ed allegrezza 
da Dio fonte inesausta , ed indi fame partecipi le 
aaime dei beati, secondo il merito dì cÌBBOiin» ; 
ufficio Bomiglianto a quello dei pianati, Ch» 4i 
su prendsn , e di sotto fanno '. 
Jìmte h oondotto da Beatrice 

Nel giallo della rosa aempitema 
Che si dilata , rìgrada e redole 
Amor di lode al Sol che aempre verna; 

dove , non si tosto partecipi di quel lume (Zuni«n 
gloriae), quei che prima gli sembravano faville 
e fiori, comprese essere angeli e santi; tal clie 
vede Ambe la corti del del manifeste , e coei le 
descrive ; 

La TiBta mia nell'ampio e nell'altesia 
Kon si amairiva , ma tatto prendeva 
n quanto a il qnale di qndl'ftllegreizB. 

Presso e lontano 11 nà pan né lera ; 
Chè doTe Dio senza mezzo gorenia, 
La legge naturai onll» rilBTA 

E prosiegue dicendo : 

QoMto sienio e gaudioso regno, 
Freqn«Qte in gente anUea ed ìu aonUa, 
Tiao ed amora avea tutto ad un i^iiiii.^. 

< T. a Olitala zvc ' JVr., m, UB. 
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E quasi pellegna che ei ricreai 

Nel tempio aei suo voto riguardando, 

Si per m vivji mue piisstggiando , 
Mcnavrt io gli oi:chi por li gradi 
Or su or giù od or rioircolando. 

E vedea viat a carità aiiadi 
D alerai lume fregiati e dal ano riso , 
E d atti ornati di tntte oneetadi. 

La forma general di paradiso 
Già tutto lo mio sguardo avea compreBa, 
In nulla parte ancor férmato fiao '. 

Restava al Poeta l'ultimo e più arduo assunto, 
qodlo cioè di alzarsi alla beatifica visione della 
BBntìesima Triade. Ma Beatrice, simbolo della po- 
destà spirituale , da che lo ebbe condotto alU 
ieate genti nella città di Dio ', ha terminato il 
svo eèmpito, e dlaparve : in quel modo appunto 
olle spari Virgilio, simbolo della temporale, st 
testo oHe ebbe condotto il medommo Poeta dir 
nanai » Beatrioe. 

Questa pertanto , salita ^«2 biogo eh» i mfi- 
wrti £) torturo, mom a tvnmnare U deùdniO' 
del suo alnnno il meilliflDO dottami S. Bemoide.. 

Qni si domandai^ : Perchè Beatrice non oom» 
pie l'opera , condocendo essa in persona il no 
alunno al sommo grado della aotla del Pacadin? 
Rispondo. Ciò che abbisognava a Dante pet s^ 
levarsi alla deifica visione, era: 1* Un Boema- 

- * Psr, va, 98 e 4a 'Ii^.,i,m. 
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di carità ; 2.' h' intercessione della S^dre dal 
leWamore, la più somigliante a Dio , la più vi- 
cina a Dio e la pìi'i possente avvocata presso 
Dio fra t'ittfi ìf (T^-^iiir- O,. n<icf.t\ duH sussidii 
sono pii propri! ilul cuoro clic d^ll intelletto. 
Essi derivano bf^rjsi dalli «(.uotiku divina . essen- 
do che , d ordinano jl eiiore non pn'sriii verso un 
oggetto qualunq^ne se pnma t intelletto non è 
convinto della eccellenza di quello, ma sono qual- 
che cosa di ben distinto da essa scienza. Per- 
ciò Beatrice , che figura quest ultima , dopo avere 
pienamente ammaestrato il Poeta m tutte parti 
delle eaperne discipline che risguardano la natura 
e gli attributi di Dio , e naturale cbe oeui dal- 
l'operare ; e mette il suggello della sua nuBnone 
ocd deputare, ali uopo sopra indicato d' iD&uQmaro. 
il onore dì esm Poeta e d' impetrargli il BooeoTHO 
dì ICaria , La verace Carità di coliti che in qtu- 
sto tnondo, CaaUm^ìamdo , gustò di qtidla jiaee; il 
quale AbbtUiva di Maria , Come dd aol la stilla 
maiOiitina , per la singolare divonone che le pro- 
fenò in -vita , e perchà sniaBe divinameikte' dm 
meriti e delle prerogative di Lei : detto perirò 
dal -Poeta , Anima di lei -sempre iniutmorata. 

Dante , vÌctuÌEBÌnio a Dio , e già messo a 
parte di qutXla vita d^ amore e di pace di cui ai 
vive' oolosBii, sentivasi ogni potenza dell'animo 
toltaeste p^utfioata e araorta in Dio , fmtto di 
qnesto suo terzo pellegrinaggio , ohe , dove nella 
divina foresta diede in nn dirotto [ùanto p«r l'ab- 
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luukdono di Virgilio , quivi per l'abbandono di 
Beatrice non esprime cbe un motto di semplice 
sorpresa. E tosto il suo sguardo s'affisse nel volto 
di quel tanto iene Vestito con le genti glpriote, 
ohe cori descrive: 

KfFoso era f«i gli ocelli e per le gene 
DI benigna letbte, in atto pio, 
Quale a tenero padre li «onTÌene 

E Bemtudo, dopo arecgli esposto da cki fbaso 
a lui poandsto , ed a qual fioe, gli addita Beo-, 
trioe sedente nel terz'ultìmo {prò , a canto delr 
XanHoa Rachele , ohe ti fatta corona Emettendo 
da «d gli etemi rai. Dante la vede e la riconosce, 
tutto cbe lontaniBsima , perchè la sua effigie Non 
ascendeva a I-ai per mezzo mista ; e le indirizza 
quell'affettuoso saluto che noi riportammo e com- 
mentammo a pag. 33. Dopo di cho il Santo con- 
tinua ad istruire Dante su quel che gli resta a 
tare per disporsi a conseguire il suo finale intento , 
con che accenna allo scopo della propria missione: 

Acciò che tu asHomnii 

Perfetta niente , disse , 11 tuo cammino , 
A che prego ed amor santo mandomml , 

Vola con j^ìi ocelli per questo giardino; 
Cbè roder luì C'acuirà lo aguardo 
Più a montar per lo roggio divino. 

* Par. Ttxi , 01. 
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S I« Beglna M deio , oaiT ut atdo 
TuUo d'kmoTD, na &ri og^ grasis , 

Però oh' io aono il suo feilel BeroanJo 

Dei due apparecchi che egli propone a Daiitt; , 
incomincia dal primo, ed apre nll'amore il cuore 
dì questo col mostrargli la forma e la distribu' 
zione di queir impero giintìssìmo e pio; glie lo 
descrive a parte a parto , gli addita t gran Pa- 
irioii , cioè i aanti più cospicui del Teochio e del 
inumi Testàmenfa), ahe lo ìngemiiiBno, e II grado 
di beatitodine a mi c^auo di eni fit esaltato, 
oosiìnriiie al merito , più. o znen vicino al gtorioto 
immto della gran Madre di Dio. Dwite, al veder- 
U, rimane estalice tra lo stupore e il gaudio. Ma la 
Sna maraviglia eresce a dismiflora e 11 suo cuore 
s' infiamma e ai purifica vieppHi allo siiorgflre la 
gltfria di qaesf ultima, esaltata aopra tutti gli 
angeli ed i Eanti. Odasi come la descrive : 

Io lerai gli occhi ; e come da mat^a 
La parta orientai dellWìisoBle 
Soverolii a "quella dove ti sol deelina;» 

Coù quella padGea orìfiamma * 
Nel mczxo s'avviraTa, e d'ogni parte 
Per igual modo allentaTa la fianuna. 

' Par. xKxi, M. 

* Tutti i chioiati^ da ine eooMiltttti Intsndono , per 
orifiamma , la ateua Vergine. A me pare ohe questa 
voce significhi la parlt dello «frnRO'dellaqsti^da Rosa, 
dorè il Poeta vide collocato il trono della medesima. 
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& A quel memo con le fitìuie ^varli.-. 
Tiflì più di mille .U^M tu^taiiti . 
CiaaCQD distinto e di fulgore c d'urti 

Vidi quivi a'Ior giuochi ed a'Ior canti 
Ridete una bellezza , cbe letizia 
Era negli ouebi a tutti gli nitri sant 

K s io avessi in dir lunta diTizia , 
Quanta ai -imioiaginftì , non ordirsi 
Lo^ miniiuo teutar di sat. delieia 



iì^ più Innanzi aggiunge , ^mpre parl&nào 
Tergine. 

lo ridi sovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata dalle ' nienti sante 
treate a trascolar per quell'altezza. 

Che quantunque io avea visto davante, 
Di tant'ammitazion non mi sospeee, 
Si mi mostrò di Dio tanto sembiante 



Nesson» di^pOHÌzione oggimai più manesra & 
Pante : l' intelletto aveva ietrutto appi^o fee 
Opera di Beatrice , e mercè le paterne eabr^H^wi 
^^i Bernardo i saoi affetti erano raffinatì- SiffiSb^' 
gitinte il-^otDMila di vtilgersi al ^ìmo Amors,^ 
il Santo gli ricorcla la aeceBsità d' impetrare % si 



> Par. 118. 

' Leggo dalle col Vellulello, invece dì ndU , che è 
la lezione cornano, peccbÈ rende più chiaro il concetto, 
Uij.ca l'ufleio degli Angogj t. p^'^t^sd. il pnacipio 
del Cam issr, " 

' Par, xsMt, 88, 
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grand'nopo gnwia dà Colei , clw wla pn& aìntftilo. 

Peroccliè la grand'opera del raorg^mento, rimio- 

vamento e perfezionaraento del cristiano penitente 
esemplato ìn Dante, siccome fii iniziato dalla 
Beata Vergine che franse il duro giudìzio di 
aio aSlorchè Dante chinava a ruinar le ciglia, 
cosi doveva recarsi a compimento per le preghiere 
di Lei stessa Che ad aprir l alto Amor voIbs le 
chiavi A cui quel Reqno e suddito e divota '. 
Ecco dunque l'entusiastico pane lirista di Maria 
che invita i! Poeta a seguirlo con l affezwne S/ 
che dal dicer evo lo cor non parta. E comincio gue- 
sta santa orazioni 1 i [ ì 11 It mo Canto 
dalla quale l'attento lettore rileverà, la parte as- 
segnata alla Vergine , non solo m tutto il pro- 
cesso del trino viaggio di Dante, ma anche dopo, 
acciocché perseveri fino alla morte nella grazia 
ricoverata. 

Vergine madre, figlia del tao figlio, 

Umile ed alta più che creatura, 

Tertniae Sbso d'eCerao consiglio, 
Ta sa' colei che l'umana natura 

Nobilitasti si , che il ano Fattore 

Non dÌBdegnb di forai sua fottaiaì 
Hel ventre tao ni raeceee l'amoie. 

Pei lo eni ealdo nell'eterna pace 

Cosi è ^imìnato qneito fioie. 
Qid se' a noi merìdisna face 

DI caritade , c giueo intra. ì mortali 

Sei di speranza fontana vivace. 

' JV- n, Mi ' Furg. s, 43. ' fon ssxi, 107. 
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Donna , se' tanto grande e tanto vali , 
Che qual vuol grazia e a te non ricorre, 
Sua desiaaza vaol volar senz'ali. 

Lft tn» benignità non por aooeorre 
A ohi dimmnda , ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te miaericocdia , io te piotate, 
In te miiKiiiCitenza. in te s'sdiina 
Quanluiniuii in creatura è di buntata. 

Or questi , cbe dall' intima laenna 
Dall'itniverso insin qui lia veduto 
Le vite spii-ifali ad una ad una , 

Supplici a (e per grazia di virtute , 
Tanto cbe possa con gli occhi levarsi 
Più allo Terso l'ulama salate. 

E lo , cbe mai per mio veder non arsi 
Più di' io fo per lo suo , tutt' i mìei pieghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scaiai, 

Perchè tu ogni nabe gli disleghi 
Di eoa mortaliti co' preghi tuoi, 
SI che il Bomrao piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego, Kegina che pnoi 
Ciò ohe tu vnoli , che conserri sani. 
Dopo tanto leder, gli affètti suoi. 

Vinca toa grazia i movimenti umani. 
Tedi Beafariee eon quanti beati 
Per li miei preghi ti chìndMi le man!. 

OU oeofal da Dio diletti e venerati 

fissi nell'orator, ne dimostrato 
Qoanto i divott preghi le soa graU. 

Indi all'eterno lume ai drizzaro. 
Nel qual non ai può creder che s'invi! 
Pei oieatnia l'occhio tanto chiaro. 

Bernardo m'accennava , e sorrideva , 
Per ch'io gnardassi ìa suso; ma io era 
CHà pei ine straso tal qual ei voleva ; 
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Chè !a ra[a vista , venendo sincera • 
E più e più . entrava poi- lo raggio 
Dell'alta, luce cbe da sò è vei'a. 

In cosi fatta guisa pienamente istrutto , di- 
sposto e confortato di grazia sempre creBceiite 
Dante alzavaai colla mente intendendo sempre 
pili fisso nell'elenio splendore che ianltì si leva 
dai onctfi mortali . e andava profondandosi in 
queir immenso oceano di lu(;e . di bellezza e di 
virtù in forza dell'amor divino che in Ini dive- 
niva salendo . o£;nora piii vivo ; fincliè ottenne di 
congiungere l'aspetlo mio riti nalayi: injìnìln. Nes- 
sun altro lingua2;§io può ritrarrò cosi propria- 
mente cotanto sublimi concetti a cui nessun altro 
ingegno osò giammai sollevarsi : odasi dunque 
com'egli si esprima : 

Noi ano profondo vidi che s' interna , 
Legato con amore io un volume , 
Ciò ehs per ruaÌTerao si sqnadarna; 

SuaUnzia ed accidente , e lor oeatums , 
Quasi eoDflaU imìMie per tei tafìàg, 

' Ohe dò «h' io dico è un senpltca lume. 

La foitoa niuTeriBi dì qn«stO nodo. 
Credo oh' io vidi , perchè più di ìago 
DÌMndo questo, mi sento eh' io g/iAo.-. 

Kdla profóada e chiara BussisteoM 
Dell'alto lume parvomi Ire giri 
Di tre eolori e d'una contenenza. 

• Ho BBg^alto in questa feraba la paotaggiatara in- 
dicata iti Landoni, che mi «embra la vera. 
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E l'im dall'altro , comn iri da iri , 

Parsa reflesBO ; c 1 terzo parea fuoco, 
Che rjTimci e quindi ttgualmente si apin— . 

Qaells circnUzion clie si concetta 
Pareva in te, coma lume reflesso, 
Dagli occhi miei itiqiiaiilo civcDinpetta , 

Dentro tla aè , liei buo colore isteeBO, 

Mi parve pinta della nostra effige (6. CO : 
Perche il mio viso in lei tutto era mcBBO. 

Qual è il (jeomdtra , ohe tutto s'aflige 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova , 
Pen Bando , quel principio ond egli Indige^ 

Tal ora io a quella vista nnova : 

L'imaar, al percluo . c come vi s' indova. 




Ur V(.':;:;.iai nc.'^ìi iiltimi viiwi . cfiii che si chiude 
la Cantica e 1 iutiero Poema , i! trutto maBSimo 
raccolto dal Posta dal suo lungo pellegr«ttÉPe.: 

Ha già volgeva il mio dcsire e il velie, 
81 come mola ohe ugualmente è moasa , 
L Amor-che move il sole e l alCra stelle. 

<j«esto frutto consiste nella completa sua unione 
«on Dio deaontta qui sopra ; ciò cho importa tre 
perfezioni ; oioh : 1-* Il perfetto BOddisfacimento 
ti ogni ano desideno m Dio , condirne mdiapen- 
Habile alla folitatà^U'ttnima ; peroochà o^de- 
sìdeno , die© Dahèo nd Coarite i ^i^xam se%re 
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qualche difetto ; 2." II perfetto accordo del desi- 
derio colla volontà di lai , escludente ogni pre- 
dominio degli appetiti inferiori , i quali spesso 
mettono contrasto fra queste due potenze dell'ani- 
ma; 3." La perfetta concordanza ed uniformità 
del deeiderio c della volontà di lui col desiderio 
e col volere di Dio ; di maniera che dette duo 
foooltà del Poeta erano volte (mosse, regolate), 
siccome ruota che vgvalmmfe è mossa (uniforme- 
mente) , dall'Amore che muove il cielo e l'altre 
stelle (da Dio). E siffatta consonanza di brame 
e di voleri al volere divino ò tutto quel mai di 
perfesiloiie cui possa raggiungere l'uomo viatore. 

u E perché trovato il Principio, o il Primo, 
ii cioè Dio , non v' Iia altro ad investigarsi, dac- 
u chi Egli è alfa e omega, vale a dire princl- 
u pio e fine, come la visione di Giovanni ne de- 
li scrìve ; in esso Dio si termina il trattato ( Il 
Il Poèma), in Lui che è benedetto pe'seeoU 
a de' aeeoli n 

A questa sommità sì gionge mediante la vita 
contemplatiTa ; la coi beatitudine h significata 
dal Poeta coi segnentà versi: 

Cosi la mente mia tutta «ospesa 
HiiiT* fisaa, immobile ed attenta, 
B teaipre di mirar &cmbì aceeia. 

* Lotbna a Cane. 
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A qiiell» Inoe colai b1 diventa , 
Glie rolgetei da lei per altro aspetto 
È ImpoaBÌbU che mai ai consenta ; 

Berà che il ben , eh' è dei volare obietto , 
Tatto b' aoooglie in lei ; e fuor di quella 
È difettivo ciù che 11 è perfetto '. 

VA aiiuhe allora che il crietìano viatore , costretto 
ilal peso di sua mortalità , sente il bisogno di ap- 
plicare per poco il pensiero o l'opera alle OOM 
di quaggiù , non vengono mono per qii^to fjji 
effetti benefici della iupcniii contemplazione; astOR 
si comprende da quest'altro passo : 

Qofti e colui che sognando vede , 



E uopo 11 souno la naeaionc iinureesa 
Kimanc, e. IViUro alla incuto nou riedc 

Mia vi.=ii.i,(;, .'LÌ mi cliatiEa 

Nel cuore il liolco chu nacque da esaa 



CAPITOLO xxir. 

Io mi dispenflerò dal porgere a'miei lettori il 
.santo della terza Caotica , nel Benso del graduato 
avanzarci Ael p^^^^ig^.ìij^w^Iie ad 

' Par. x-x^m, J^.' ' ' ■ ' ' "'*^( 
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suo libero arbitrio e il perfezionamento de'suoi 
affetti , come feci delle altre due Canticbe ; pe- 
rocché qucKl.T torza , conic giJi notai, non k che 
il seguito ■■ il ^'alinvilo compimento di r[i.ii;lle. Darò 

considerato sotto l'appetto generico della morale 
allegoria; donde, se dall' un canto apparirà l'or- 
dine perfetto, e il logico svilupparsi del pensiero 
principale che informa tutta l'opera , dall'altro si 
farà palese colla maggiore evidenza essere un tal 
penBiero nient'altro ohe la morale allegoria cfae 
togliemmo ad eaplicare ; e vaglia il vero. 

Dante essendosi preposto a fine del suo gran 
lavoro U riforma nd oostnms della uaunità cor- 
rotta, riforma da Ini giudicata come il fonda- 
mento di ogni altra , ne affida il campito alle due 
podestà destinate da Dio alla salute del mondo : 
La ^TÌlc (Virgilio) che guidi l'uomo (Dante) 
alla felicità temporale, cavandolo fuori dallo 
stato dì barbarie eslege ( la selva selva^^ ) , 
facendogli connderare la defbiniìtà del vìzio e ì 
gastìgM end' & punito affinchè ne concepisca or- 
mM (riafemo), e ÌDaegnasdo^ come w se 
scancellino dall'asimo i pinneioii «Éfettì ( il Pur- 
gatòrio 1 . E l'ecclesiastica (Beatrice), che presti 
soccorso di consigli e di grazie sf^annatorali 
Alla ^idestà civile nell'opera sua , rioondnoa il 
peccatore ^ l&fin penitente alla innocenza pri- 
ma, lo accolga nella aoùetà dà ginsti (la divina 
foresfai); e sollevatolo coll'eaardzb della vìrtà 
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alla coatemplazione della cose celasti (il Vars- 
diw ) , coufoimi Is volontà di lai allfi divina col 
m eliso della carità perfetta , e lo renda degno di 
c<mgiatigerBl con Dìo (la forma generale di 
Paradiso ). 

Tiifffl il qua] processo, che forma l'argtnneuto 
muralo dell' intiero poema , ove^ ee ne Toleaie 
espviaicre come a dire la quinteas«isa , potrebbe 
ridursi al saguente breTiasimo ammaeatramento 
i.',lie in aè compendia il processo e il fine della 
vita cristiana ; Riconosci e delesta i tuoi vizi 
( Inferno ) ; espiali ( Purgatorio ) ; perfeziona le 
potenae del tuo animo e gli affietti del iao cuore 
( Paradiso) , e sorai degno dì eongìuìtgerfi con Dio. 

\ , 1 1 , 1 11 0,™ 

i^ijiiir iu>i:[Ui.iiiiiOTii.i: ii.'.xiiVi'ii'iiiiiniii , costituisce 
ili 111 1 non omet- 

p 1 1 11 à del Un- 

il a lo stil 

Inguagg 

111 ! Bollando 

al p f 1 11 11 di cuore che 

« opera in lui fi.'.uanto Vuoino l-oui tonte ; 
f 111 1 11 p 1 -Ali a 

di J j ifinctrnhilo 

neir lofemo . piii trasparente nel Purgatono o 
'diradasi più aompre > £nchè spariEce del tutto 
mano mano che il Poeta bi avvicina a Dio nel 
Paradiso. 
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Kel Teio, da pHnoipio, qnimd'egli rappre- 
senta l'uomo tmiviaU, oìoh traviato e scIiiaTO 
dèlie ornane pa»iom, che nvlla comprende delle 
dottrine saperne ( ^iista il detto dell'Apostolo : 
animalis Aomo non perciptt ea qiiae Dei eunt; 
If Cor. n, 14), come dà principio al suo viaggio 
di notte tempo, coeì gli si affacciano !c cose sotto 
forme al tutto materiati e inviluppate in un'ap- 
parente oscurità, della quale i vìva immagine la 
regione infernale per cui si mette : 

Oacura , profoiid'era c nebulosa, 
Tanto che, per liecar lo viso al fon^o , 
Io non vi diaceincvai alcuna cosa '. 

Tali sono la selva selvaggia , il bel colle a lei 
di fronte , le tre fiere , Caronte , Cerbero , 
nosse , Fiuto, Flegiaa , i diavoli e le tre furie 
alla porta della città di Dite, il Jlinotanro, (Ie- 
ri one , il Vegliu della montaiinii A' h\n , Sem- 
brotte , Lucifero , ec. , tutti .-.imlioH che si atteg- 
giano ( intendo gli animati ) sconvenevolmente , 
e , od usano di un linguaggio strano e inintelli- 
gibile , come Fiuto, come Nembrotte , o non pro- 
feriscono verbo. Il Poeta finge di nulla intendere 
di tutto questo , nè mai dice nulla a schiarimen- 
to , limitandosi a porgere indizi in via indiretta 
onde se ne possa arguire il costrutto. Aspro in 
generale è lo stile di questa Cuitica; tremenda 

' /«/. IT, 10. 
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i! veramente infernale l'cloqueiiaa con clie svi- 
luppa le passioni più veementi , cioè la compas- 
sione, l'ira, il dispetto, la disperazione. In questo 
senso Dante cliiama la poesia quivi usata da lui 
coU'appnllativo di morta , là dove dice : Ma qui 
la morta poesia risnrga ' ; e nel xxxii dell' In- 
forno si augura h rimi: (i:-.]iri e '■hioixìe, quali 
si convengono al triste, hiino , piir iiiiig-lio potere 
con esse Descriver fondo a lidio V universo. 

Usoito inori da quegli orrori al bel cielo del 
Purgatorio , e deterso dalla immonda fiiligine del 
vìzio , nella stessa guisa che gli occhi suoi si 
aprono alla luce del sole , cosi pare che anche 
r intelletti) si rischiari : pià partttamente ne di- 
stingne gli aggetti , ma ancora sotto simboU ; ne 
ode talvolta la spiegazione ', ma sempre in put^ 
vaiate. Qmi aimbDli tatfodià riTsatìti di VO^e 
fbxioQ , quelle vinoni tatto die dìl^itevoli e con- 
fiwtatrici , quel linguaggia tuUoehà attraente ed 
{^{■aanonato , n ravvolgono peri dal più al meno 
nel miatoro ; BÌoch6 la mente del Poeta non per 
anoo «vestita dall'abito dell' ignoranza , reliquia 
del peooaio, e non per anco ammaestrata n^la 
scienza, dello spirito , pare ohe assai poco com- 
prenda di ciò che vede e che ascolta. Anche lo 
stile di questa seconda Cantica si trova mirabil- 
mente modificato, ed olezza tutto quanto di qtiflllft 
dolce melanconia pr(^ria di ohi sofirc , ma coBr^ 

■ 'iWff. 1,7. 
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fbrtato dalla certa aspettaKÌone di una vita bc:i- 
titeiina già pregustata dalla speranza. Anche il 
veno è plìi scorrevole , più melodioso , pifi nobi- 
le , quale sì addice alla condiziono di quegli spi- 
riti bennati. 

Ma allora che il Poeta, depoiito quanto aveva 
del veccliio Adamo e trasumanato , vola con Bea- 
trice per entro allo sfere celesti , progredendo <JL 
v:rtit in virtù , di grazia in grazia , la sua visU 
diventa sempre più acuta , indino dall' istalletto 
che va stenebrandoai ! i^«ì oionrità ai dilegna, 
o'rni figura dà luogo aila yeritì. Lft atsEim mito- 
logica simbologia così arcanamente vera e in- 
trodotta COBI di frequente nelle prime due Cao- 
tiobe e sempre a proposito , viene da questa UifaA 
qaad in tatto esclusa. I condetti di Beatrice,' 
i dìeoorù de'bsAli ra &iuio ognora piìi aperti. 
Qoìtì sente da Cacciagnida 1* veridicA storia dsl 
óao eeiglio per ekiare farai» a «on preciso latino, 
e non per ambagi, come gU aooadde di ndìma 
uell' Ikfenio e nel Pai^torio. £ giunto Gl'ottavo 
idelo ode 8. Pietro obe, sollevata il velo sotto cui 
Beatrice nella divina foresta 'paHìh promesse , 
rimproveri e mìnaocie , declama contro gli abusi 
(tho deturpavano la romana corte mettendo il dito 
sulla piaga insanguinata. Pervenuto finalmente al 
colmo della perfezione nel cielo empireo che è 
pura luee, e introdotto nella città di Dio tra gli 
Angeli s i Santi quasi nno di loro, vede allora 
ogni cosa nel proprio naturale a^tto: non pili 
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gemme , non più arantille , non più spende di 

Ince , non più circoli radianti , non più BimboU 

in ima parola ; e cosi trascende il suo intelletto 
ìitllit eonnscenza dei celesti arcani e s'india l'ani- 
iiia sua nelle virtù più sublimi che è fatto degno 
di congiungere il suo aspetto coli' infinito Valore. 
A tal nuovo e diverso genere di cose Dante sa 
conformare lo stile e il verso con arto veramente 
divina : massime negli ultimi fiuattro Canti, dove 
alla ycaKiosa tluid;i:i dui veiso trovasi accoppiata 
tale soavità d' iiniii^igini , tale: aura olezzante di 
Paradiso che Ogni discorso ascetico , per quanto 
afiettuoBO, vien meno al paragone. 
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80FRA l'episodio ooHTaHUTo ssaiii dltiki i>m aneti 
dh. Puso-AioBro. 
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CAPITOLO I. 



«lui pupi e mml pHp M ». ' ■IfBMt del HatfMiBM ca- 



ia cupvJAfjia r.hii i ■murtali affonda, simbo- 
leggiiita nella miticdctia lupa, cagione precipua 
di ogni di.^urdiiiii morale , religioso e ravile , ave- 
va colla sua rea influenza eoiitaininato tutti chianti 

E Dante , convinto clic solo dall' estermi ni o di 
OOtal peste, ne potesse venire uii principio di sa- 
lute all' Italia ed al mondo , nella gnerra da lui 
mOBBa contro di quella , era naturale che pren- 
degae di mira anche il clero , e mat!>!ime la corte 
di Roma a cui , qaal era a' auoi tempi , attri- 
bnÌTa pib ohe ad altro la colpa di quell'usiTer- 
aale Bconrolgìmento. Ciò & iu molti laoghi del 
Poema ; nè pago di quésto , tì si ferma di pro- 
posito nei due ultàmi Canti del Purgatorio , dove 
ne . discorre con tale solenne .apparato di figaro 
ohe sembra aver ^li per poco interrotto l'imità 
e il seguito del suo .principale argomMito. Tal 
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ohe noi, invece d'inserire a proprio luogo t'eapo- 
màoaQ di un si lungo brano ( il ohe avrebbe di- 
stratto di sOTerchio l'attenzione del nostro let- 
tore dalla morale allegoria iti Poema), cre- 
demmo più Bpediente ^ darla a parte nella pre- 
sente appendice. 

Ma prima di entrare in materia sentiamo il 
debito di spendere alcune parole intorno ai gravi 
appunti che si fanno a Dante motivati da certe 
eapressloni e figure dì questi ultimi due Canti , 
e di altri Inogfat paralleli della Commedia. Tre 
sono le accuae principali : le prime due di irri- 
verenza e di esagerazione dove allude a Bonifa- 
cio Vili e ad altri papi de' suoi tempi , e dove 
accagiona dei mali , ond'era infetta la società , 
l'autorità e l' influenza grande che eeercitavano 
questi nelle cobo spettanti al governo civile de' po- 
poli : la terza accusa è d' irreligione. Importa 
che le due prime siano ridotte al giusto valore, 
e che Dante sia giustificato sopra l'ultima. 

Io non sarò di quelli che , divinizzando l'Ali- 
ghieri anche ne' suoi ecoeaai , lo n^j^esentano 
qua» non fosse nomo di questo mondo nè sog- 
getto , come tutti , ad essere traviato dalle pas- 
sioni o tratto in inganno da &lBe notizie , a si ri- 
portano ciecamente all'antoriti di lai in ogni cosa. 
E a proposito di Boni&do VlU non mi perito a dire 
colJkftu:atori, ohe uaonyi è obUigo di credwe a 
ti Dante tni^tpo ghibellino che ta^^ia da per tutto 
Il ì panai «ddoMO al papa ; ai ^ndiaii del quale 
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a (di Dante ) su diversi papi meritamente si può 
u applicare qneleuo detto; l'affetto lo inUlleflo le- 
u ga ir. Tntte le volte infatti che introduce il di- 
seorao sopra di quel papa (e il fa in moltissimi 
Ino^ii creandone ad arte le occasioni ) , ben lun- 
gi dal contenersi entro i limiti di quel giusto 
zelo Cile misuratamente in core avvampa di ogni 
scrittore imparziale, lo strazia crudelmente. Cosi 
fa di alcuni altri clie furono prima di quello o 
gli succedettero nel pontificato ; tal che lo stesso 
protestante Carlo Lijcil chiama imprudente e bia- 
simevole l'inveire che Dante fa contro la perso- 
na di alcuni papi, mosso da amore di parte o 
da odio per forti ricevuti '. Bonifacio , se non era 
scevro di nota , era però fornito di grandi virtù , 
ed era immune di quelle ^»tì di frode e 

di simonia che Dante appone, ooiua dimoatoa 
il F. Luigi Tosti nella eoa dottìiaima storia di qael 
papa, alla quale rimandiamo Ìl lettore deside- 
roso di aver notizie vagliate alla critica jùit se- 
vera su quei tempi bnrrascoai. 

Ma per limitarmi al graviuinio caso dell'esilio 
di Dante, ohe troppo importa dì depniare ad ìn- 
teUigeoza di quanto esporrò nel segnito di que- 
st'opera , dìoo ohe , se Bonifiuno ne fa causa pri- 
ma in quanto [htotooò la venuta in Fiorensa dì 
Carlo dì Valoia, & causa ineolpevote. In quel 

* Dello ipirita eatloUea di Dantt, tradniione ii 
Gaetano PoUdof i. 
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rapido avvicendarsi di mutamenti politici in dettft 
città , dove ora imperava l'un partito ora l'altro, 
pari di audacia e d' intemperanza nell'abusare 
del potere , il papa , che in quei tempi era per 
comune consenso dei popoli riputato naturale ar- 
bitro delle gravi iMiui.rnvei'sii' , iniiirvuniii! pre- 
gato dalla Prioria aoii^ repuuuiica , si lui.-jf; sem- 
pre dalla parte degli oppressi , e fece ogni opera 
per conciliare gli animi esasperati e riuomporli 
in pace. Prima , chiamati a sè i capi di parte 
hianca allora dominante, a cui l'Alighieri ap- 
parteneva , li esortò invano alla concordia , e ad 
ammettere net governo della repubblica un pari 
numero della parte avversa : temperamento giu- 
stissimo , che i Bianchi ai pentirono di non aver 
abbracciato a tempo , e a cui si appigliarono 
troppo tardi , cioè nell' Ottobre dell'anno succes- 
sivo (1201), qnando (dice Dino Compagni) si 
conveniva loro piuttosto arrotare i ferri ; poi allo 
BteBHO scopo e eolie stesse proposte deputò legato 
e paciere in Fiormsa U cardinale d'ÀcquaBparta> 
ma sempre mntìlinente. Boni&oìo temeva non si 
propagasee l'incendio della discordia nelle altre 
città gnelfe, e premerag^ soprammodo di estìn- 
gnerlo ; BÌochè dopo il vano esperimento àd pa- 
dere inerme, pensi a peiaona più atttorevole , ' 
a Carlo di Francia , del qnab si era formato in 
mente A alto concetto che intenderà eMvirsene 
por molte altre imprese , non esclusa quella di 
Terrasanta. Falsisslmo concetto. Carlo era nn 
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tristo arnese , buono uè per U pace per 
U guerra. Venne paciere in Fiorenza , città 
divisa ; ma in luogo di tenersi neutrale , com' è 
dovere di un buon magistrato in simili casi, 
laEeiossi raggirare dalla parte Kera, ohe abusando 
delle forze e dell'autorità di lui sbandeggiò ed 
oppresse crudelmente i capi dell'altra parte e 
Dante tra questi. Il papa, visto quello scompi- 
glio e adirato dell' iniquo procedere , tentò di 
opporvi il rimedio che poteva. Mandovvi un'al- 
tra volta l'Acquasparta che in nome di lui fece ai 
Neri, già despoti baldanzosi le stesse proposizioni 
fatte da. prima ai Bianchi ; ma trovatili riluttanti 
ad ogni accomodamento , lanciò , partendo , l' in- 
tardetto sulla città ; la qual missione e il qual con- 
tegno, che chiariva Carlo inetto all'ufficio per cui 
fu chiamato , dovette ferirlo nel più vivo del suo 
orgoglio. Se il papa non andò più oltre, ne fa. 
trattenuto da motivi di più alta prudenza: egU 
non Tolera con un rimedio estremo provocare la 
ferocia del nttovo Pilato, Filippo il Stilo fratello 
di Carlo , già presentendo la catastrofe che ebbe 
luogo due anni piii tardi , cagione della sua morte 
violenta ; e sperava tuttavia che lo stesso Carlo, A 
pessimo paciere in Toscana, si mostrale almeno 
buon guerriero in Sicilia e in Terrasanta. Ma in- 
tanto un grido universale d' indignazione si alzò 
contro di lui da tanti esuli infelici disseminati per 
tatto le terre d' Italia ; e presero aspetto di verità 
i libelli calramiosi ed infiunanti divulgati , a suo 
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ouìco po^ anni prima dù OolonneBi waoì acer- 
rimi nemi^ ed aBBasBÌni, ed eaagerati dopo la sua 

morte da Filippo il Bello. 

La vera colpa adunque degli scompigli di 
Fiorenza e dell'esilio dell' Allighi eri deve impu- 
tarsi alle disorbitanze dei partiti : prima dei Bian- 
chi ( non di Dante , che ai adoperò sempre a con- 
tenerli da ottimo cittadino e da magistrato int«- 
gerritno ) , poscia , e assai maggiore , dei Neri , 
ohe giunti al potere, non contenti alia lor volta 
di dominar soli, inferocirono con esilii, stragi ed 
mcendii contro la parte avversa. La colpa di 
Boni&cio sta iMll'eatieni ingumato nella scelta 
del soggetto per ricomporre a paoe la città di- 
irisa. Carlo di Valois fìi pijt imbetùlle ebe soel- 
terato : ei si diede ìn preda «Ha parte più ar- 
rabbiata ed esorbitante che seppe eiroidrio con 
orti iniqniBBime. Sicché panni conamtaneo al raro 
quanto dice in pr<^osito Cesare Balbo; v Ci^ 
« dei guelfi moda:atì (cod egli) era il p^ta; 
u de^gli ecagerad era il re di Fraoci* .* Te- 
u dera tatto mò ehiaramente nà &tfì narrati di 
a Firenze \ dove rincoro , bencbè infelice ptusero 
« fìi il papa, ma aperto nemico di ogni paca d'ogni 
a moderazione fd Carlo fratello del re Pilii^. 
H E quindi bì spiega e si scusa in parie l'aUum- 
it dono fatto da Dante di questa parte gael& per- 
ii vertita, straniera ancor essa n *. 

' ViU di DkDte. 
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Ha Dante provara le acerbe puntare ddl'enlio 
immeritato, erentora ohe dur& tutta la sua vita, 
originata da Bonifacio che chiamò Carlo. Qual 
maraviglia se , par non osando di riprovare pa- 
lesamento il contegno del papa in codesto ecia- 
gnrato negozio , diede sfogo all' ira sua coi vitU' 
perii e col denigrarne la fama in ogni altro modo? 
Non però di meno ei limitò d' inveire contro 
r individuo. Quando si trattò del pontefice , e la 
questione verteva tra questi e Filippo estranea 
ai propri riaentimenti , egli tenne ben diverso 
linguaggio , e il suo giusto zelo gli pose in bocca 
parole gravissime contro l'oppreMore raorìlego ; 
si leggano i seguenti rerù oha dipingmut qaeì 
iatto atroce : 

Teggio in Aligna sntiRr lo fiordaliso 

E nel Vicario sno CrUta ossi catto. 
Veggiolo un'altra volta easec deriso, 

Veggio riunovellar l'aceto e 11 fele, 

E tra. vivi ladroni csEcrB anciso. 
Veggio 11 novo Pilato si crudele 

Cbe cià no '1 sazia, ma senia decreto 

Porta noi tempio le cupido Tele. 
O Signor niio, quando sarò io lieto 

A veder la vendetta , ohe nascosa 

Fa dolce l' ira tua nel tuo segreto! ' 

Dante ebbe il torto nel pigliarsela contro la causa 
innocente della ena sventura: merita però oom- 

' Parg. xx, 86. 
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patimento perchè la sventura e peBsiraa 
gliera: ma è degno di molta lode per a 
Bunta la difesa dell oppresso contro 1 oppi 
e della oltraggiata disrniia papale. 

econdo appunto ni finto vaio di sopri 



i le 



sfultrora iji qiioiifa vieiune con figure 



1 1 1 1 1 1 1 1 1 n nto d 

1 11 1 1 11 1 do 

l 11 11 n I 1 Una 

tanta accusa e collegata col aiatema politico im- 
maginato dall Alighieri ■ e ne è in gran parte la 
legittima conseguenza : ma per giudicare sulla 
giustizia della prima . couTieoe scandagliare il 
valore del secondo, 

Json 81 perda mai di Vistala condizione d Italia 
a quei tempi divisa in G-nelfi e Ghibellini . capi- 
tanati questi dall imperatore, quelli dal papa, av- 
verai I nno all altro già da secoli per causa delle 
uLVBBtitare : e come gh um ( non solo individui . 
ma governi di principati e di repabbliohe) segnu- 
sero la politica del primo e gh aitai qnella del 
secondo . pur conservando oiaacnno stato quasi 
iilbera la propria indipendenza nel reggimento 
interno : come la masauna parte adenaae al papa 
da CUI nceveva ( per usare una fi-aae moderna } 
la parola à'ordme: come le trasmodanze delle 
fazioni avessero prodotto dovunque 1 anarchia 
negli ordim ravili ed il perverbmento di ogni 
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sano principio . e come Dante si adoperasse a! ri- 
stabilimento dell autorità imperiale ravvisata da 
lui qiial unico efficace rimedio degli accennati 
disordini, Quindi era naturale che egli datmaase 
questa influenza prevalente del pontefice , quale 
ostacolo principale ali attuazione del suo sistema 
monarchico . in un cogli amminicoli estenon che 
la sorreggevano. 

Qui pero SI presenta spontanea la domanda : 
Le conseijueiize elici il tui!ta deduce dalle premesse 
sono esse le^jittinif; almeno in parte ? Egli ben 
Mi ^lani 1 lp%x In a li tutt i di 

1 d ni 1 L il a 1 1 1 mi mi 1 tutti 

1 te n 1 1 „ 1 i c iilìltei I t 

pest« anche nel clero che ne era inietto m buona 
parte, non escliua la corte papale. Similmente 
BOB dilangavau dal veto quando imputava tutti 
1 disordini politici dell Italia ali anarchia o mal 
governo: ma il dire che questo mal sverno fosse 
promosso dalla primazia del romano pontefice; 
che di queBta primazia fossero oansB efficiente le 
ricchezze e le signorie temporali dei papi ; cke 
ai tem|H e per la booiu grazia del Barbarossa 
regnaase m I^mbardia l'eti dell'oro prima ohe 
qnem avesse bnga dal pontefice ; die ranimD del' 
r imperatore, anobe fatto unico padrone del mon- 
do , dovesse di necesutà essere inaoeeeeilnle ad 
ogm sorta di cupidigia ; ohe il predominio di Ini 
sarebbe la panacea da guarire tutti i mali della 
società viziata ; ohe senza di tal rimedio era ini' 
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possibile creare nei diversi stati un buon reggi- 
mento civile , e che il diritto dell'alta sovranità, 
gol mondo intiero fosse stato da Dio conferito al 
■olo romano imperatore : tatte questa proposizioni 
che si leggono o nel Poema o nel libro da Mo- 
narchia a me sembrano gratuite e peggio. Danto 
invero si sforza di provarne la maggior parte in 
detto libro , ma i suoi sillogismi non persuadono 
nessuno. E poi egli stesso in alcune cose si contra- 
dice , là dove per esempio loda a cielo il governo 
di Fiorenza ai tempi di Cacoiaguida suo tritavo 
con tutto che a quei tcDipi l'autorità, imperiale 
fosse nulla ìn quella repubblica , e la pontificia 
vi avesse influenza assai più che nel 11500. Final- 
mente , anche ammettendo tutti i prefati supposti, 
rimaneva sempre in pìedl la questione capitale , 
6B cioè codesta monarchia universale immaginata 
da Dante fosse tra i possibili. Egli p6rd ne era 
talmente infatuato che la ravvisava e posaibile e 
gioBta e indispensabile alla salute del mondo ; 
e tanto più , in quanto l'uomo è per natura ìneE- 
nato quasi inconscio a credere quel che deBidera 
e che gli toma di vantaggio. Ora , il trion£) del 
partito imperiale essendo per Dante l'unica Tia 
die gB rimanesse aperta idl'onorato ritomo in 
patria , nennno hxì. mara-riglia se e^ aveva fer- 
missima fede in qnello, e se per oonsegoenEa con- 
dannava risolntamente tutti i frai^ioetì ostacoli, 

• Par. JXt e txvl 
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e fra questi il maggiore qnal era la {ffinUuia e la 
potenza dei papi, eBagerandone gl'iiicoiiTaùeuta. 
Ed è appunto contro di questa pmtiazia , causa 
prima , sebbene accidentale , del suo esilio , che 
piti propriamente indirizza i suoi strali , non con- 
tro la signoria temporale dello Stato romano che 
nel trattato da Monarchia dice legìttima sotto però 
l'alto dominio dell'imperatore ; e se in più luoghi 
muove querele sulla supposta donazione di Costan- 
tino , h perchè riconosce da ossa 1^ causa prima 
di quello che egli chiama ti- asm od amento di potere 
e di autontà nei pontefici a danno dell'autorità 
imperiale. Nel vero, in tutti quei luoghi, e in 
altri del Poema dove si grida contro le ricchezze 
e la signoria delia romana corte , Dante seppe 
contenersL entro tai limiti ohe le sue censure, per 
quanto acerbe, ove si prendano in attento esame, 
e SI contrapponga paeao a passo temperando l'ama- 
resEa dell'uno col farmaco dell'altro, si ponno 
BWnpré intender» rìrdte contro all'aboso e n<» 
contro ali'nao. 

Ma sopra tutto importa difendere il nostro 
Poeta da carte lodi che gli vengono prodigate 
dù Protestanti ; lodi die presto i Cattolid equi- 
Talgono od nn biasimo, tanto aererò quanto imme- 
ritato. Non pooM di costoro, interpretando alemiì 
puei ataooBtì e monchi della Commodia ool me- 
todo da lord osato udì' interpretare la Bibbia, si 
s&THUto di mppreaentafre il cattolico Poeta qoan 
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uno della loro Bchiera , gli mettono ìn bocca i 
loro BtoBsi errori e il chiamano l'antesignano della 
ooà detta rifirma, ohe due secoli pili tardi scon- 
volse l'Enropa e Bciase in mille aètte la sua unità 
religiosa. Essi deducono il loro falso argomentare 
massime dalla visione della sacra foresta che 
stiamo esponendo, col dare arbitrarie o false spie- 
gazioni ad alcune sentenze e figure, senza punto 
curarsi di considerare l' insieme del concetto, nè 
di chiarire le parti oscure con altre d' indubitata 
evidenza registrate altrove , le quali spiegano 
quelle prime nel proprio naturale significato. Già 
molti altri coramcntatoi-i si tolsero la briga di 
purgare Dante dalla taceia di novatore in fatto 
di religione , fra cui basterà citare Vincenzo Bor- 
ghini , Gaspare Gozzi , 1' Ozanam , il Perticali , 
il Balbo ; e tra i viventi, il Fraticelli , il Berar- 
dinelli , il Bongiovannt ed il Giuliani j ì quali di- 
moskaiio a chiare note l'oitodoBBia di Ini, e come 
egli ìn nn ri lungo poema di cui l'elamento reli- 
gioso ne costìtnÌBce l'essenza, e in cni sono svolte 
qnasi tutte le questioni tsolo^ohe non siasi mai 
diacoBtato dalla severa dottrina cattolica; vero 
discepolo , come si vanta nel Convito , dell'iln- 
yelo dtlU aeuole San Tommaso d'Aquino. Credo 
inntile di qid ripetere le ooie dette e ridette da 
quei valenti; ma dalla semplice espoaizioiie del 
longo brano ohe mi resta della (àtata visiinte, 
dove gli eretici traveggono preconiazati i loro 
errori j confido ohe ogni lettore impaniale, e non 
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traviato da idee preconcette, sarà costretto a oon- 
ciundere che u se Dante (come dice il Gioberti), 
u Bviato dall' età fervida e dalle passioni civili , 
u che nell'animo buo grande pili fiere bollivano , 
a passò i! segno, serbò sempre, anche in mezzo 
u ai traviamenti , l'amore del vero , del bello , 
u del buono e del santo, cristiano sempre e 
" cattolicissimo n '. E aggiungerò colle parole 
del giudizioso Borgliiai clic it vedendosi quanto 
i; nel resto Dante sin. stato cauto , mostrando 
la sua pietà e il gran zelo che ebbi* , si può 

u avrebbe lasciato di dir molte cose , ancora 
11 che vere , per il pericolo dello scandalo che 
il a quelli tempi non era , per non essere ar- 
11 rivata ancora l' impietà delli eretici taut' ol- 
ii tre , che negando l' anforità del vicario di 
u Cristo e capo della santa Chiesa in terra lo cbia' 
a maesero Àntiorìsto » *; o almeno non avrebbe 
dato cosi iìioile credensa alle oalnnnie divni^te 
contro alcuni pont^ci dai levo nemici , consol' 
tandoei colla passióne piuttosto ohe ooll^ sana 
critica. Di questo onderà pienamente conTÌnto 
chiunque considera come tutto qnanto il sistema 
di Dante sia stabilito sopra i sentimenti morali 
e religiosi , senza de' quali nessun civile oonaor- 
zio può reggersi in piedi ; i quali sentimenli 

> Bel Bello. 

' Di/eM di Dante cotae aatlolico, In fine. 
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poggiano alla lor volta sul rbpetto sll'antorità 
della Chiesa e del romano pontefice, BÌcoome 
egli dimostra in molti luoghi. 

La difibrenza capitale fra Dante ed i sedi- 
centi rilbrmatorì venuti più tardi coneiete in ciò, 
che questi , coli' intaccare l'autorità della Chiesa 
quale venne costituita da Cristu uiaiistra infal- 
libile di verità sopra il saldo fondamento di 
Pietro , spezzarono il vincolo della unità di cre- 
denza cosi spesso comandata da Cristo e dall'Apo- 
stolo e sparsero il seme funesto delia discordia 
perpetua nella cristiana famigliai e coli' arrogarsi 
ciascuna delle mille sètte in cui poscia bì divi- 
sero detti riformatori l'arbitrio, non solo d'inter- 
pretare a proprio talento le sacre eorittnre, ma 
edandio di rigettare qneiììbri e qaei psaù della 
Bibbia dove tà oondanmuio troppo obiaramente 
le loro bÌBO dottrine, distrussero in radice nel 
pn^prio seno la certezza di ogni cristiana verità ; 
donde ne derivò l' infinita mddìvirione delle sètte 
e r infinita diversità di chimoni ' fra i membri 
della medesima setta. Ma il nostro divino Poeta, 
oonvinto oke aensa concordia era ìmpoaùbìle l'at- 
tnazione di sesson bene verace e stabile, mentre 
die propagava l' nnità civile dì cui l' Italia pa- 
tiva di&tto, Yolgtm inùemem^ite l'ingegno a 
mantoiere l' unità religiosa e a rannodare i popoU 

* Gio. X, 16; im, 31 eseg. - Cor. i, 10; zn, 26; 
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col uddo vinei^ della féd«, Bofra la ^sole 
v«rtb fj fonda in ima sol» ftmì^is retta àaSr- 
l'HitMiti, Bpìrìtiule del eotum padre il' TOOiaB» 
pmrtcfl«e. hi prova eitwiò un solo pa»o fra i 
mltiltlliii: 

UaM, CiìBUaai, a muovervi più gravi, 
Non aikto come penaa ad ogni vento, 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecthio e il nuovo Testamento, 
E il paslor della Chiesa che vi guida: 
Qucslo vi basti a vostro Balvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida , 
fijwiini siate, e tion pecore matte, 
Sì che il Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non /ale cnme agnel che lascia il latte 

Della sua madre (la Chiesa), c semiiUcc e lascivo 
Seco medemo a suo piacer i-ornhatlr '-. 

Io non saprei trovar parole più. proprie di que- 
ste il manicare la neceesità dell'obbedienza verso 
il sommo gerarca , nè più. acconcie a deacnTere 
la leggerezea di quei preBUntnosi che in materia 
di fisde e di oostnmi sostiftUBOono il proprio ìb- 
dìyidnUé gindiBio, sempre incnto, a quello della 
OMm* detta da San Paolo colonna « alaggio 
«Mia MrttA*. Ont, il diro olta propenda alla 
ìdn degfi offiemi eterodowì ano cbe tiene nn 
triflhtto Bagnaggjo non finva nn mentire coaica 
l'ffvìdeDK» fatti ? Dopo ciò non & pib ma- 

' J>«r. XZI7, SO. ■ T, 78. > I, ZVm. m, i&. 

il 
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Tavigiia il vedere come Dante , Benipre coerente 
ai suoi prìaoipii, relegasse nel sesto cerchio del 
suo Inferno eretici e miacredenti dentro avelli 
arroventati , e nella nona fossa di Malebolge i 
seminatori di scandali e di scismi , fessi e smoz- 
zicati da un demonio ministro della divina giu- 
stìzia ; acciò fosse palese eh' egli reputava tutti 
co>ìtoro quai nemici più infesti alla umana società- 
In ([uesti santi intendimenti di rimuovere tutto 
che potesse dar appiglio a cittadine discordie 
ebbe a seguaci i più sommi riformatori italiani , 
fra cui mi basta nominare il grande Savonarola; 
ì quali , maestro e discepoli , poterono ben tra- 
smodare (e trasmodarono infatto alcuna volta), 
ma senza perniciose conseguenze ; perchè il vin- 
colo dell' unità , cioè la fedo , che doveva ncoo- 
gìnogero le membra fra loro e col capo , rinift- 
neva sempre intatto. E per questo ù maritano 
ohe la loro memoria sia benedetta da tatti ci» 
amano veracemente la patria comune. 

Una A lunga digressione spero aà tuxk con- 
donata da chi considera àiB tm poeta agitalo' da 
ferventÌBÙme paaùoni, al lontano da bm por 
tempo e per costami , ohe trattò ajrgomentt diafta- 
rati e di graviBÙnto momento, corre parici 
di esaerc franteao e giudicato sidieteaiaonto, n non 
à ha contezsa dalla socuatà fra ooì vlaae e 
aotùdenti prinoipali della vita di Ini ohe disdaro 
impulao ed occauone al suo poetare. Le premeeae 
awertense Coveranno «tìandio a pnnunire il 
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lettore, che talora non bì luci traviare dalle 
veementi rapreasioni e figure dettate al Poeta , 
più dal eao privato risentiinesto, e dal suo pre- 
concetto sistema politico, che dalla ragione , con- 
tro la person» di alcuni papi e contro l' influenza 
che esercitava il papato a' buoi tempi. Mercè poi 
delle stesse , a mo sarà lecito di far procedere 
più uniibrme l'eaposieìone senza più bisogno d' in- 
tramettere note sopra note a rettificazione di 
quanto nel testo vi puù essere di esagerato o di 
falso. Or è tempo di ricondurci alla visione della 
divina foresta che laacianuno interrotta al Capi- 
tolo XVL 



CAPITOLO n. 

SI rlprandii ìm Inlerratts KmfoiitmiBm Mia iIslHa 
MClIa éMmu toresta. - ■lalanHBta daMs meéit 
parale. 

Situuo al prine^iio del Canto XXXII , dopo 
ohe Dante, emerso pnrifioata dalle Mcpe di Late, 
si è &tto compagno del mistico eoiteo. Q lettore 
sa ohe il cairo, tirato dal Chdfboe aìiabido del 
romano pontefice, e so coi Teme a posazù 
Beatrice, è figura della oattedia di Pi«^ , prece' , 
dota dù sette doni dello Intinto Sento, attorniata 
dai Bimboll dei Hbri sacri e fiancheggiata dalle 
TÌTt& teologali e cardinali. Sa die ^lélla terra 
vertf al di-là del fiume da luì p&roonwmid». 
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ìmttagme della Chiesa catti^oa, AtUa qule Z>Mrio 

rappresenta, il popolo diBoents, « Boateioe i wm~ 
bolo della potestà docente. 

Divisati' per tal modo i persomt^i attori del 
dramma eacro e il luogo dova fli compie , ragion 
vuole che si aggiunga un cenno Hommarto delle 
cose in esBo rappresentate che l'autore divide in 
due parti le qaali sono il compendio di tutta la sto- 
ria dell'apostolica sede, ma esposte con ordine pre- 
postero. Egli da prima ci mette innanzi lo spetta- 
colo di quella sede quale dev'esBere e quale voleva 
che fosse, desumendoue il tipo dai primi suoi beati 
tempi , che mediante la parola di Dìo, simboleg- 
giata in Beatrice, riforma l'uman genere traviato 
espresso in Dante ; ed è ricondotta al luogo che le 
{a da Dio ab eterno destinato , che è Boma, biso- 
gnosa anch'essa più che mai della benefica azione 
di lei. Si noti che Dante scriveva in tempi che la 
dimora dei papi era già traslata in Avignone; e 
sebbene egli finga il suo allegorico viaggio al- 
quanto prima dì quel trasferimento, cioè nel 1300, 
TI' si &nno pexii eonUnue bUbsìobì ad avrenimentì 
posteriori. Oon mò ti giunge fino al w. 70 del 
canto 5XXII. K«Ua aecoinl» parte ptdeM, 
sotto U trssfbfflutEioiie e il ntpintento dal carro , 
1» conmzicaie e il decadimento della sede mede- 
aìma , « il detto suo trasfeTÌmaito per opera di 
EWppo il Bollo re dì Fnuusa. Itopo di oln 
sriMBtra Bestrioe a dinfrare 11 àgeòSoaio delle 
con TecMe dal PoAa, Boa al twm 100 dell'iti' 
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timo Canto. La prima di queste due parti, che è 
quanto dire la ristorazione della sede pootificia , 
è pFolétioa ed ideale, preoooisssandosi ciò. che sia 
nei vati del Poeta oon tutto che ci venga da Ini 
aamta etericamente qnsn avveoìmento già com- 
piuto nella Bua immaginazione: la seconda, che 
chiameremo il decadimento delia medesima sede, 
è i-eale o storica , raccontandosi quello che era, 
secondo l'opinione dell'autore , ai suoi tempi , 
sehbene si rappresenti in torma, di visione e con 
stile profetico. li lungo paiso ove fiattasi di tutto 
questo processo e uno dei più sublimi , e insie- 
memente dei più oscuri di tutta la Commedia ; 
per questo , per la importanza dell'argomento b\i 
cui versa e per non eaaere stato mai , che io 
sappia , con^letamente iaterpietato , aaguiteiò 
ad oaporlo collo atesBO metodo già twato n«Uo 
. svolgente quel tantp tAa filmi la materia ai 
Capitai XIV, XV e XVI. 

La cattedra di Pietro, presidiata dalla scienza 
e dalla virtù che conduce a Dio (Beatrice), e 
corteggiata dai santi emblemi , dopo avere colla 
efficacia della divina pan^ ricond<rtto il pecca- 
tore (Dante) all'ovile di Creato, r«trocede eo2 
goU e eoBe aUte Jtamme al vailo (notiu che Avi- 
gnone, divenuta m mal punto nel 1805 la di- 
mora del romano pontefice, 6 alTocddente di 
Roma, dove- Dante voleva che fosse ricondotta) ; 
e ohi gnida quella sede h il OFÌfi)De, il quale ai 
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ìiumuiuiìm. Terso oriente con tale divina possanza 
che UBft sol penna dell'ale sue non si commove. 
Dante , scorna dalla contemplazione del viso di 
Beatrice per la voce delle fre dive , Fede , Spe- 
ransa e Carità, che gli fanno rimprovero di cn- 
rìoBitì soverchia, accompagna il glorioso emrdto 
che , temperaodo i passi alle note dell' ange- 
lico canto, procedeva per l'alta selva vuota, 
Colpa di quella che al serpente crese. Per colpa 
dunque della romana corte che , novella Eva , 
codette agli allettamenti dei beni temporali , 
Dante trovò ìs, selva , ossia la Chiesa , vota di 
veri adoratori , sempre però nel senso da noi già 
mentovato ' elio, spiritualmente, i soli giusti fanno 
parte della Chiesa ; tutto che anche i peccatori 
•non sdgtegftti da formale sentenza di scomunica 
i^partBDgOBo al corpo visihilc della stessa. Di 
qui il iMumMico del Poeta espresso più sopra, 
quando, nutravlgliato alla bellezza di qnd sog- 
gionio, CBCe a dire come hegiio : 

onde buon sala 

Mi te' riprender l'ardimento d'En : 

Che là doTB abbìdia la terra e il delo, 
Femnina tiola , • pur te«tà formata 
Non aofféne di Btar aotto alonn velo ; 

Sotto il qual , se divola fosae stata , 
Arrei quelle incIFabilì delizie 
Sentite prima e più lunga fiata -. 

' Pag. 106. ' Ptir§.xm, 23. 
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Fu tHueWM twto di spazio quMito in tre 
v(£ ne. percorre niut saetta. Scorderà il lettore 
i racu che cinquanta passi det Poeta quando 
s'avviava non Matelda a ritroso dì Lete im mo- 
mento prima che gli apparisse la visione; quelli, 
dicemmo , indicavano i secoli precedenti alla for- 
masione della ChieHs di Cristo; e questi tre voli 
di saetta dinotano, se non erro, i tre secoli della 
medesima Chiesa precedenti alla supposta dona- 
zione di Costantino. Ritorneremo più tardi su, qne- 
»t argomento. Frattanto seguitiamo la comitiva 
che , giunta alle radici dì una gran pianta dispo- 
gliata di fiorì e di frondi , esce di concerto in un 
severo riinprovero contro dì Adamo. La pianta elic 
nel senio letterale h l'albero della scienza del bene 
« del male, come la selva è il paradiso terre- 
stre, nd senao allegorico h Roma, come la selva 
h U Chiesa : Soma spoglia di ogni virtii qual' era 
prima clie S. Pietro vi stabilÌHa U piopti» aed'i 
a qtul'era tidÌTenuta iopo il decatUmento ed il 
trasferimento di quella sede in Arignone.. La 
chioma sua che tanto si dilata ~ Pib , qiuaUo 
piit È m, non è parti^colarità vuota di lenao; 

Dorme Io ingegno Ino ae non i stima 
Per singokr cagione easere ecoelsa 
Lei taoM, e ^ travolta nella cima, 

ù fa dire il Poeta da Beatrice nel seguente 
Canto, alludendo a quella mistica pianta. Col 
fingerla dunque cosi ecoalea volle signifioare che 
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Roma tanto pid bi avvonlaggia e cresce in onore, 
quanto più mtende e si avvicina al cielo , poster- 
gate le cose terrene ; e la ragione per cui le 
diede ima si strana forma di cono roveseiato tu 
palcisata da lui poco avanti , dove parla di 
qufiU altra pianta della medesima figura che trovò 
nel girone de' goloi>i , di cui disse ; 

Trapassato oltre senza, farvi preaao: 
Legno ù più su che fu morso da Et» , 
E quoeta pianta si levò da esso ; 

cioè, surse dalle radici o dal seme di esso. Ed 
aggiunse : 

E come abuto ia atto si disgrada 
Di luao in ramo , eod quello in gltuo , 
Qred' io panihè penou bh non vad* 

&.dapredmie 1 ùratti *. 

Ma da iwà l'Aduno all^rioo ? Se 1« aiha 
h la Chiesa , sa la jManta è Roma , e m JEo» è 
ìa, aorte lamaBa, V Adamo qaÌTi limprovaratD , 
osma, l'Adamo peccatore, naft può eesare ^tcì ohe 
il papa regnante in Roma nel 1300 , oìoè Boni- 
fiuùo Vili. Dante si piace di porre a confironto 
l'nno coU'altro questi due personali , Adamo e 
il pontefice ; acciò sia palese ohe sotto il nome 
dal primo <»«ato santo e perfetto da Dìo, oadirto 

' un, 81; ZXTV, 114. 
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poBoift la dl&lta , e In ine rftwedirtera e glori- 
ficato , il Poeta intende parlare del eecondt) ngnal- 
mente eauto in origine , poi traviato ai tempi di 
lui , e al diro di lui , finalmenta ritomafo alla 
prisca virtu od onorificenza , secondo che il Poeta 
lo prefigura nel Grifone. E nel cielo Empireo 
colloca il maggior padre di famiglia , per lo m» 
ardito guato L umana specie tanfo amaro gu*ta 
di troBte al padre vetusto a cui Crieto racco- 
mando le dilavi del ciclo (h. Pietro), e h chia- 
ma quaii le dve radici de qmlla, candida rosa. 
Medtìsiioameutc uoll ottavo cielo hngc averli tro- 
vati i uno a canto dell altro . e li introdace a 
parlare i uno dopo 1 altro , di maniera che le pa- 
role di Adamo chiudono il Canto xsvi, e quelle 
del secondo iniziano il canto susscfiuente. I cfusli 
due colloqui riflettono molta luce sulla visione 
che stiamo esponendo. Liuutiaraoci por ora alla 
spiegazione del verso ; Io sentii nwi iiiorare a tutti, 
Adamo! imprecazione che tenace allegoricamente 
1 papi , e segnatamente Bouitacio. Qui pero l ac- 
eusa è generica , quantunque appacuoa dal con- 
testo alluderai al mal gOTontO ohe di B«iaa &Ben 
Bonifacio ; ma le parole meese in bocca ad Àdamo 
■nel XXVI del Paradiso specificano !a colpa. Dice 
questi dunque al Poeta, il quale bramava sapere 
ds lui la pi-opria cagione del gran disdegno (della 
«lu Qottdanna ohe implicò tutto l'anutn genere): 

' Par. laxa, IS9. 
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Or , figlinol mio , non il gnatu del legno 
Fu pet sè la csgion di tanto esilio , 
Ma. solarne □ te il trapassar de! segna '. 

Dalla quali parole se ne togli l'allGgoria nulla 
gitMtificheretibe il dubbio escogitato dal Poeta 
■non potendo suppoisi in Ini tanta semplicità per 
cedere che il solo gustare d'un frutto fosse per 
sfe coBa peccaminosa , né tanta ignoranza della 
treneai , ove si parla chiaro del divieto fatto 
da I>Ìo ad Adamo ne cùmedas. Dove che, am- 
messo il significato allegorico di Adamo o della 
pianta (la noi sopra notato , n'esce una bella 
sentenKa e bellamente congegnata in modo che 
può applicarsi tanto alla figura cte al figurato , 
e ancora meglio a questo cbe a quella. Con sif- 
fatta sentenza il Poeta dichiara che non inten- 
deva di dannare nò il governo temporale dei papi, 
nè il possesso dì beni temporali nel clero , quasi 
fossero cose in sé riprovevoli ; ma soltanto il fo-o- 
paeear del segno, cioè l'abuso cbe l'nno e gli al- 
tri, massime Bonifacio, facevano, secondo Dante, 
di tal dominio e- di tali poBBesaL La qnals dì- 
ddara^ona deve servire di baae a interpretare 
nel loro vero dgnifioato ed entro i ginatì limiti 
le gravi accnse ohe fanno parte di qaeata TÌsio- 
ne, e che si ripetono in altri luoghi. Donque -i 
migtici personaggi , vista la pianta dispogliata , 
ai luUrono mormararè Adamo! memori tntlì del- 

' Por. XXTI, 116. 
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t'ardire di lui die , in onta al divieto del Crea- 
tore , stese al fratto di quella la mano sacrilega ; e 
consapevoli della colpa di colui (di Bonifacio VIU) 
che , col discinder del legno dolce al gusto di 
quell'altra mistica pianta (di Roma), in luogo di 
limitarsi a coltivarla al che rendesse fiori di vir- 
tìi e trotti di vita eterna , converti il cimitero di 
san Pietro in una cloaca '. 

Alla imprecazione contro di Adamo , e di oH 
ne inàU l'eewipio , u & seguire un degna eao»- 
mio lA Orìfene: 

Boato a*', Oofbn, oha non dìsdiidL 
. Col bocce d'etto lego» dolce al guato , 
Poscia cbe mal ai torse il Tentra qaiodL 

E il Grifone risponde : 

SI ai cODaerva il Berne d'ogni giusto. 

Qiiaai (Uoetee : n CoA operando n ' conserva la 
u patria degli eroi e de' santi: ù mantóoie il 
a principio di ogni gioabuda die impone £ retti- 
' « taire il ano a dii di diritto : ai eieroita il po- 
li ieie , non a Tuataggio di <^i na è rivertit» , 
u tu a bene àti M^etti n ; breve , ma iiginfi- 
oatìva sentenza degna AiA vicario di Oristo. Qae- 
■Bto encomio gridato in coro, e questa riunita 
Miao congegnati in modo «ke servimo dì lezionè, 

' Par. xivu, 36. 
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-primo ai papi aeeiowAè siano il tipo vivwte 
49lla giustizia e della verità , ed esercitino 
tere sempre a bene della città eterna e del mon- 
flo; fleeondo, ai re ai popoli per contenerli 
ésA leoare ofi^a a qnella mìstica pianta , seme 
■di magoanìmi , fonto di giuatizia e di santità. La 
lemOQB benché generica , era particolarmente in- 
dirizzata a re 1 ilippo per opera del quale homa 
fii derubata della sede papale , ed a papa Boni- 
facio che Dante mai non risparmia occasione di 
pungere ; ed e come il preludio di quella piii 
esplicita e pm forte invettiva che leggesi nel Can- 
to XXVII Utìi i-arauisu , Ui eui a suo luogo. 

Il Grifone, ciò detto, conduco il carro alla 
non più vedova pianta, E quel dt lei (quello che 
era di Bua pertinenza), a lei UtKtò legato. Qaeata 
allora fu vista in poco di tempo rinnovarsi tatta 
quanta e vestirsi di fronde e di {rutti : tanta fi) la 
virtù che il mistico carro le infuse 1 

Fiatai Danto eìkadatol'imm^pMrlalk.Bsde 
«porteli)» e dd ^pato rifbnaatì l'una e l'aUtro 
-seoonie 1'^ i4*a di gHUttuda, d£ miitnm, di 
nsiUtìii ohe ù ero fissa In meritei-oe-Be ìm dima- 
(Arate (eomo già fossero aceadnti) i hMufioi «Atti 
« prò dal popolo cristìanOf riebiMnat» d»Ua na di 
^diainte da iqnalla tede col mecw di lAi ne 
a^prime il potere e la •rintìi (diBeiOriin), ed a poi 
di firana, a oni detta e»de è rfOMdotta e peip»- 
tnatneote rioongionta; ha indicato il contegno che 
il vero Vicario di Cristo, novrello .Uamo ma ri- 
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conciliato con Dio (il Grifone ) , deve usare coli' al- 
legorica pianta, non più male torcendo il ventre 
ai mo legno, ma rinnovandola coli' esempio e coUa 
parola. Questo era il concetto vagheggiato dal 
Poeta; dei mezzi per attuarlo parleremo più sotto. 
Intanto , compiuta la figura di si bell'opera , s' in- 
tuona dal glorioso esercito uu inno non mai più 
«dito che sorpassa l' intoUìgenza del Poeta , il 
quale all'armonia di quelle noto vion sorpreso dal 
sonno. L' inno a'interpreta un rendimento di gra- 
zie a Dio si per l'operata ristorazione della catte- 
dra pontificia e di chi la copre, al pel ritorno del' 
papato da Avignone in Roma, e si per i bauefiià 
effetti che da quc.sta ristorazione e da questo ri- 
torno ne sono derivati a ÌEloma Btesfla ed al popola 
cristiano : tutte cose che erano nelle brame del 
Poeta. Qoest' inno et rammenta il cantico di alle- 
grezza che si udì nel cielo dopo il trionfo della 
Chiesa sull' Inferno di cui parla San Oioranni 
nell'Ape calisso '. Il sonno poi del Poeta è l'imma- 
gine di quella pace e felicità pretta che regoerà 
nella ChieM tosto che avrà luogo il prsfignrt^' 
rìmwnuBento ; « qni ha &m il aonoett« firtulÌM 
di Daote per ciò ohe coneame la riforaa , il 
ritorno e l'alto- nffim della Mde papale da hd 
dirìaatì. 

' XIX, 6. 
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AH» parte profetica della visione , quale fu 
da noi esposta , tien dietro quella che meglio 
chiameremo visione storica del decadimento e 
trasferimento in Francia della sede papale , onde 
ne emerga un vivo contrapposto tra esso, qual era 
in fatto ai tempi ed a giudizio di Danto, e quello 
ideale da lui poc'anzi descritto. Non ometteremo 
intanto di ammirare l'aceorgimento del nostro 
Poeta, clie volendo figurare oodeeto dtippio MpeMB ' 
di traviamento e di ristoraaaine ià papato ^ pi-, 
glia le mosse da quest'ultima che & entiurB od 
eegaito del discorso conid parte principale, la 
dMorire oltrs ogni dire magnifimmonte a le dà 
tatto il powibUe risalto. Ma U deeadimento , ebe 
è atoria troppo doloroga, oe lo raeconta ÌB.via 
dì ^Diodio , sotto &rma. di rappreaenta^ona, aer- 
vcndoH dì oggetti materia , e sa tempentoie il 
ribfram coU'iuare immagini e fignte enetgiohe 
a vero dire, ma cosi velato die il lettore dove 
aguzzare ben gli ooohi per comprenderne il vero 
dgnifioato. Tanto era voloto da quel die dua- 
Toasà dteoro , pregio comanÌBaimo appo i Qred dì 
sentìniesto ddicati fino allo sornpolo; ma non 
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Bempte oBserrato dai moderni anche sommi , i 
quali pftre che intendano sopra tutto a dare il 
massimo sviluppo alla paBsione , poco curandosi 
dei menzi. Serve anche per la ragione dei con- 
trari a mettere in più chiaro aspetto la necessità 
di quella vagheggiata riforma , che era forse , 
nella segreta intenzione di Dante, il mezzo da lui 
creduto più efficace per giungere al fino politico 
del Poema , che k , come indicammo , il trionfo 
della Betta ghibellina, ila riprendiamo 1' inter- 
rotta esposizione. 

Ad una voce clie lo riscuote dal sonno Dante 
più non vede né il Grifone , nè i personaggi 
bianco-'Vestiti , nè l'angelica schiera , ma solo 
Mafelda che gli ata sopra , e il carro legato alla 
pianta , e Beatrice non più sul oano oome dìansi, 
ma loia sedente evlla terra vera (la OhicM )•,' 
Come gvardia laioiata lì d«l plamiro^. 

fii o«nblo le fiuefan di ti damtto 
- . Zie Htte nÌBÉi oon qae'laaii In mano' 
Che soD lievi d'Bqi^kme e d'avetio} ' * 

essendo che la CHesa mai in Tèran tempo a per: 
nessun traviamento di qualche indegno pastore ' 
verrà derelitta nè dalle virtù cristiane, nè dalla >' 
scienza di Dio , nè dai doni dello Spirito Santof . 
giusta la promessa fatta da Cristo agli Apostoli : 
Ecco, io mwf eoa voi tutti i giorni fino aUa oon- 
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uiiiiiiiMim 4sf ueoU *. Baatrioe dio» hi 
Ift p«r»U »1 Poeta, e & una itromesBa d 

Qtì Mtal ta poco tempo lilvaiio; 

E Barai meco Benia £n; cìve 

Di qnella Boma oncle Cristo è roiiMa< 

« impone un comando , sog^ungenclo 



Pei4 in prò del mondo , che mal vire , 
Al carro tìeat or gli ooehi , e qnet ohe vedi 
Ktomato di 111 H che tn BOrìve. 



La promessa si riferisce a chiunque ohe rav- 
vivato dalla grazia , al par di lui , eì è fatto cit- 
tadioo della vera Chiesa; quasi dicesse: u Qui, 
cioè nella Chiesa militante di cai questa selva h 
figura, prolungherai per poco la tua dimar», 
d'onde farai pa»taggio alla beata eternità, fotria 
di tutti i giusti dove regna Cristo , della gvalt è 
immagine la Homa terrestre, figurata eua JxrB i» 
questa pianta. E in un altro senso , BeaMce ac- 
cennando a Dante quale simbolo collettiTO dal 
popolo cristiano , g^dìoe: Qm ( nella Gfaieu aù- 
litMto ) MVBt' ta (o popolo eristìano) poco tempo 
(fino « che siaao Tenntì i tempi preconÌBniti d^a 
virimu ) «tItMmo ( qaan estde in un deserto dn- 
nste la Tedvranm di Boma e il tranamento 

■ Mai», una, SO. 
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del pontefice); e sarai sertzajine oive (pOi, n»- 
turati i tempi, sarai in perpetuo figlio e snellito 
spirituale) di quella Roma onde Crielo è romano 
( ili Eoma rimiovellata aecondo i precetti del Van- 
gelo , dove regnerà Cristo ) meco ( quando avrà 
luogo il connubio della sede papale e di chi la 
oconpa colla teologia da me rappresentata. 

Ma il comando e' intende fatto a Dante indi- 
viduo quale designato da Dio a palesare al mondo 
le piaghe della corte papale , e a indicare i ri- 
medi soli atti a risanarla. Dante obhedisce a 
sì fatto oomanào ; e volti gli occhi al carro , vede 
da prima un'aquila che scende dal cielo veloce 
come fulmine sulla pianta , squarciandone la cor- 
teccia e disperdendone fiori e fronde , e che in- 
veste di tutta forza il cai'ro si'(iiivril;:;;i'!',(lul(j eomc 
nave in tempesta. Poi vude avveutaivi allo stesso 
carro una volpo Che d'ogni pasto huoii parea di- 
(jiuna. Ma Beatrice, ri^endeado lei di laide colpe 
la volee in sùbita e vergognosa' foga : poi ritor- 
nare tina seconda volta l'uccello di Giove, non 
più ostile, sopra il benedetto vaso e rivestirlo delle 
me piume. Allora qital esce di cor che si rammar- 
ca, Tctlvoeeusei dal eitHù, 6 cotal disse: Oh navi- 
cella mia, eom'mal se' earea! E i fatti giuatìfioano 
ben tosto il lamento; pwoccliè vedesi iooonta* 
neute aprirsi la terra &a le due ruote, e luoime 
im drago , che ficcata la coda su pel carro , ns 
trae pari« del fondo, e io ne va malignamente 
gioiendo di A ricca preda. Quel cbe rimase A.A 
4S 
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carro si ricoperse tutto in men cLo non balena 
della piuma che l'aguglia vi aveva lasciata Forse 
con inlenzion casta e benigna. Il santo amene così 
malo adorno mise fuori allora sette teete , tre sai 
timone cornute come bue , ed una per ciascun 
canto armata di un sol corno; c sopra di esso così 
laidamente trasfigurato in mostro, fu vieto emer- 
gere da prima una putta invereconda , poscia un 
gigante a lato di quella , quasi suo drudo e suo 
custode , E baciavansi insieme alcuna volta. Ma 
porchb la fuja rivolse il guardo cnpido a Dante , 
quel feroce drudo 

La flagellò dal capo insin le piante. 
Poi di sospetto pieno e d'ira ai; odo 
. Diaciolse il mostro * e traasel per U «eira , 

Tanto che sol di lei mi fece sondo 
Alla puttana ed alla nova beha. 

IJagtiglia il romanii imperio , clic nei primi 
tre secoli si dicliiai-ò mimico ucen-iruo del Cristia- 
nesimo , e tolse a pciseguitare la dottrina e le 
virtìi dei novelli credenti adombrata nei fiori e nelle 
fronde della pianta. Non riescendo a piegarne gli 
animi , incrudelì nei corpi de' fedeli figurati nella 
scorza: perseguitò aopra tatto l'apostolica sede 
nella persona àeà primi santi pontefici. Finché 
però quella sede tennesi nel diritto cammino fre- 
gata delle sette virtù e della scienza divina, 
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Hcppo resistere alla sterminata potenza de'eesan , 
e mantenueai egualmente ìnTifta contro i Bofismi 

della filosofia pagana e contro le astuzie dell'eresia 
rappresentate l'una e l'altra dalla volpa digiuna 
d'ogni buon pasto. Ma dacché Costantino, abbrac- 
ciato il cristi aneainio , rivesti quella sede , cre- 
dendo favorirla , di potere e di ricchezze figurate 
nella piuma che l'aquila lasciò al carro, produs- 
sero quelle col tempo, al dire del Poeta, i soliti 
effetti che partoriscono i beni &lsi e mendaci 
quando l'uomo vi attacca il onore. Perocché, sog- 
giunge altrove, 

La carne de'mortalì d tanto blanda, 
Che giù non basta buon comincianiento 
Dal DBBcet deHa qoercia al &r la ghianda >. 

Ootai bem (continua egli) si attaccarono come 
gramigna a quella sede , ne corruppero le virtù 
native , ne deturparono lo splendore ; talché il 
demonio , hirurato nel drago uscito dalle infer- 
nali laiuore , iruvu modo d'infondervi il veleno 
della sua tnalÌKÌa e di rapirne il fondo , cioè le 
virtù della umiltà , delia povertà e delia conti- 
nenza clic sono il fondamento della vita cristiana; 
a il carro cosi vituperato rese immagine della bestia 
dalle sette teste e dalle dieci corna descrittaci dal- 
l'Apocalisse, nella quale é figurato il peccato, 
orna il roTcsoto della virtù e della santità : quella 
■ Par. zzn, 86. 
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atenra bestia che la sedi: pontihcia orix in debiro 
di tenere in catena , n la tcimo in tatto mentre che 
al mafii^y di quesla !,e'./-: i al poiitutn;i; ) j;)ac5i/e la 
virth, come accennai Dante noi xix dell Inferno '. 
Nota attentaraonte o Icttoru . il si^mfioato e la 
proprietà del lmi;uai;<;io dantcsuti se non vuoi 
essere tratto in errore dai eohsnii degli eterodossi 
di cui parlammo a pag. 2;i3. Il drago trasse del 
fondo , o dal fondo del carro , cioè lo scemò di 
Tirtà : la gramtgna lo rteoperte: cioè i beni ter- 
reni si attaccarono al cuore dei papi , e ingenera- 
rono qnei vizi di cui è fecondo il Boverohio amore 
per cbbì (mate fuor teste, ec). D onde u ritrae che 
tatti questi aoddenti , compresa la pntta invere- 
conda ed il gi^^te sedenti sul carro , di cni 
diremo qui appresso , sono rappresentati come 
estranei allo stesso carro: lo deturparono, ma non 
ne distrussero la sustanza , nè cessò per questo 
di essere la navicella di Bio : Oh navicella mia, 
com'mal se'caTca! Talmente che, rimosse cotati 
laidezze no^ sue , che in mal punto gli si appic- 
cicarono , rifulgerà di nuovo in tutta la sua pn- 
mitiva bellezza , qnal è preconizzato e descritto 
poco avanti Le sette teste sono i sette peccati 
capitali , tre dei quali , cioè superbia , avarizia 
e lussuria, si dicono doppiamente cornuti , perchè 
sono la radice donde rampollano gli altri tutti. 
Snrse allora sopra il carro Sicura come rupe in 

* V. 109. ' T. a P. Beiardinelli, op. clt. 
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alto monte una teuiraina proterva , la parodia dì 
HeatricQ , ac! occupare il luogo di questa , ed è la 
fimmina scialba vednta in sogno dal Poeta e dè- 
fteritta sul principio del canto SIX di questa Can- 
tica , Cloe sempre la mala cupidigia, o la lapa , 
che Dante quivi personifica nella curia romana , 
ossia in quel complesso cii ric;:hezKe, d' influenze , 
di forza e di politica che torinava la covte papale 
ai tempi di lui. esercitava liopra ili altri stati 
.l'Italia e fuori quell'urbi tiato tlie ^'^ìi diceva 
spettare al solo inipuratort , td upiioncva il pii'i 
forte ostacolo ai proijressi della setta ghibellina. 
Finalmente nel gigante che eurse di costa alla 
meretrice , ravviseremo Filippo il Bello re di 
Francia , lo Etesso che il leone del Canto i del' 
r Inferno , ira bestiale , ohe sì Bpacctava difen- 
sore del partito guelfo in Italia e del papato contro 
gl'imperatori perpetui nemici dell'uno e dell'altro. 
Non si perù ohe talora non aocadeBsero fra Ini 
e qualche pontefice non ligio a'BUoi voleri dissensi 
anahe graviesimi; come nel 1305, quando per 
ordine di qael re Sciarra Colonna sno partigiano , 
entrato in Anagni colla bandiera di Francia spie- 
gata, imprì^onÀ e maltrattò fieramente Bonì£a' 
ciò Vili , il quale ebbe a morirne poco poi di 
cordoglio. Ma rappattumatosi Filippo col succes- 
sore di quello , che fii Clemente V di nazione 
fi ancese , trovò modo d' indurlo a traslocare la 
corte pontificia in Avignone con sommo disdoro 
e inestimabile danno dell' Italia , e speeialmente 
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dì Roma: eBcmpio che fu poscia seguitato dai mc- 
ceasori di Clemente , quasi tutti francesi , per In 
apaBin di TO anni , che fnvono paragonati dagli 
storici ecclc^iii^tici coi 70 anni della schiavitù ba- 
bilonese rlcd popolo isi'iiclita. Negli nltimi sopra 
cifati vurai di questo canto Dante tinge di profe- 

nifacio , e il ratto della sede [japale sotto Cle- 
mente. Qui ha £ne la seconda parte della vìbìodc , 
che poi lìeatrice imprende a deoifrftre nel Canto 
KCguente , non mai smettendo il «olito lingnaggio 
figurato ed enigmatico. 

Principia questo, ohe è l'ultimo della seomida 
Oaatàca , col lamento delle sette virtù sul deplo- 
rabile mutamento delta santa sode , sulle Tlolenee 
usate contro di lei da Filippo il Bello e sul sua 
trasferimento al di là della alpi: 

Dtat ^«n«ruijt gentfs , nltemando 
O» tre or quattro , dolce aalmodia 
Le donna incominriaro ìagrimando. 

E Bealriee sospirosa e pia 

Quelle a.acn1ta.Ta sì fatta che poco 
Più allft croco a! cambiò Maria. 

Il Salmo è il 78 , uno dei più commoventi , dove 
si lamenta la devastazione di Gerusalemme e del 
tempio coDSttmata da Nabtuicodonosor; la rapina 
dei vasi sacri , e la trasmigiaaìone del popolo 
santo fatto schiavo in Babilonia ; e in senso al- 
legorico,, le persecouoni degli empi di tutti i 
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temni contro \a Chiesa Ai Dio e contro il rondo 
fedele . e s invoca la diviua giustizia contro gli 



blime squarcio del tuemu, Iviifiu o il cunirapposio 
ni i MI a eleste 

4 i ; ; b li n con 

dotta e lobata alla pianta. Ti^rnimato il Salmo. 
Itefttnoe bi alza c^ol viao colorato come filOco . e 
parlando m persona del carro , pronunzia quel 
detto del \anirelo; Modicum. et no» mdebxt%» 
dm; et %Uirmii modicv^, et vtdebttM me Poi si 
mosse , e fe' cenno agli altri di seguirla. 

Cosi san gira ; e non credo ohe fixue 
Lo deaimo suo passo In terra posto , 
Quando con gli ooahi gli ooclii mi peraoise; 

c sempre collo stesso linguaggio figurato e pro- 
ii'tioo toglie a spiegare il significato delle cose 
vedute , dicendo : Sappi che il carro , che il 
serpente ruppe, Fu, e non è; parole ohe, com- 
parate colle precedenti modiettm et non videhiOa 
me , dinotano ; 1.° cbe la sede papale, dacché fa 
trasformata dal possesso dei beni mondani e ve- 
doyata della scimza di Dio, non è pi& qaal'era 
da principio , non pfb cosi santa , cori perfetta , 
cosi efficace nelte santificazioue del popolo ori- 
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atiaiio ; 3.° che fra noa molto b' adempirebbe 
alla lettera quel che fu visto lu figura del ra- 
pimento del carro. Ma si la deformità della stessa 
eattedra , e al la -rodoTanza dì questa e dalla 
città santa dorerebbero solo a tempo : 

Et iientm , BOisIle mie dilette , 
ModietM «t vot vid^itit ne. 

Laonde net primo senso . alle parole fit e non è 
aggiungerai santo quale Dio lo fece ; e nel se- 
eondo . conatunto alla pianta dove Dio lo pose. 

Anche nei dieci passi di Beatrice , accideirte 
coll^ato col lamento di quella e delle sette donne 
sulla trasfigurazione del carro, Dante, che non 
dice mai parola oziosa . nascose nn senso ; e 
figurano . se non erro , i dieci secoli dalla dona- 
zione di Costantino at 1300. Così egli distingue 
in tre epoche tutto il tempo dalla creazione del- 
1 nomo al detto anno: la pnniii di /ispeitazjon^ . 
che sono 1 quaranta e più Bccoh da Adamo a 
Cristo signihcati dai men che cinquanta passi rlt 
Dante e ai Matclaa prima che gli apparisse la 
visione (iella divina foresta : la seconda . del 
mas imo /■IH 1 ! | al h no 

p m t I 1 la 

P 4- I ) 

rati nei tre vuh di saeita ; e la terza di detut- 

' Ted. psg. S50. 
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dimenio della stesM , che sono ì dieci secoli 
poBteriori indicati nei Bopradetti passi di Bea* 

Continua questa spiegando le parole da lei 
proferite , e dicendo , che 1' imperio non reste- 
rebbe gran tempo vacante (vacante considera i] 
Poeta, come dice altrove della ^tde papale una 
carica quando clii la oecopa non ne adempio, 
come devo, l'ufficio ; o officio principale dell'im- 
peratore, Kucondo lui , tra di i-ìieilìi-o c sottomet- 
tere al suo coniaiidu il ^'jaixliu') dell' impero al- 
lora deserto ') ; ma che sarebbe alla fine compare» 
il Duce (i7 cinquecento - dieci-e~ciniue f messo di 
Dio, lo stesso che il Veltro) a sterminio dclì% 
jiutta e del gigante che con lei delinque , cioè 
della corla romana e del partito guelfo che la 
sorreggeva ; o meglio della lupa si del senso mo- 
rale che del politico, e degli animati a cui »Ì am- 
mogliava. Dante opinava che U ritomo in Roma 
e la riforma della sede papale dovesse e&ttnanri 
per opera di un imperatore germanico trionfante 
sul partito guelfo. Prosiegue Beatrice facendo 
comando a Dante dì notare e di scrivere le ani; 
stesse parole ; e sopra tutto gli rammenta la vi- 
siona della pianta qual' era da prima , e qiial di- 
venne da poi che il carro fu legato a lei dal Gri- 
fime , e come fosse scompaginata dall' aquila 
unnica e in fine privata dal gigante del carro 

' Par. zxvic, 33. ■ Parg. vi, 10, 



DigitizBd by GoOglC 



che le apparteneva ; ed esee in quella maledi- 
zione imprecata a tutti coloro che sotto qualun- 
que pretesto osassero di stendere a lei la mano 



Qualunque cuba quella, o quella schianta, 
CoD beetenimia di fatto offeude Dio , 
Che aoh all'uso tuo la creò tanta. 

Gli rammenta la sua forma cosi eccelsa e travolta 
nella cima , e il divieto del Grifone acciocché 
rimanesse inviolata, c la pena inflitta da Dio a 
clii primo alzò la mano a qiioll'alhero fatale. 
E perchè Dante (che <\w riiircjido il primiero 
carattere simbolico dui puccatore cunvertito di 
fresco ) si lamenta di quel linguaggio troppo alto 
alla sua corta veduta , Beatrice ne incolpa il pre- 
cedente traviare ohe ei feci nelle dottrine e 
nelle opere : 

Pertliè conoscili, disse, quolln scudlii 
Che hai segiiilala , c vf^^i;i sua ilottriu» 
Come puf, Mi-ulrar la mia iia.-ola ; 

E veggi vostra via dalla divina 
Distar cotanto, quanto ai clisfioriia 
Da terra il cip! elje più aito festina ^ 

ma promette che d'allora in poi avrà cura di ac- 
comodare il dÌBcorso a)la capacità del suo alunno. 

Tutti gli altri passi della Commedia riferibili 
alle due teù sopra notate di decadimento e di 
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l'iaforaiiiento della corte papale , soi 


10 in perfetta 


uoiiBOnanza a quanto ù detto aella vi; 


Sempre 


lo stesso lamento sull abuso del p 


etere o dolio 


ricchezze . causa prima di molti altr 


b 1 


aordini si della stessa corte e si de 


aia cristiana 


e et he 1 l eH Ut 1 pi 


■a o!!-ni volta 


11 t 1 1 1 d 


tro, E non sL 



t 1 ( 1 a le d d ral 
lell cita 1 i 1 li 

al cappello cai-dinalizm che si ti-acaaaca di Diale, 
III paggio, ne ai pi-elati che incedevano altieri 
per addobbi e pompe secolaresche . nè ai predi- 

re, intratteneTaao il popolo ewmotH e con iteeda; 

Sì obe le peooreUe , oho doq BanDO , 
Tornali dal pasoo paniate di vento, 
E non le scusa non veder lar danno *. 

NÒ perdona ^li ordini monastici , che passa in 
rassegna e ne palesa le magagne , ponendo sempre 
la censura in bocca dei rispettivi archimandriti 
od a qualche siuito cospicuo dello stesso ordine 
censurato. E ben vero che fa eeccKioni pei buoni, 
ma questi, dice, son »5 pochi, Che cappe fof- 
iiùce poco panno '. ('erto i?i,'li aiiqilifHMi , maBsime 
dove parla dei papi o dogli cllottì della loro poli- 
tica influenza , molto sacrificando alle sue idee 
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preconcette Bopra la moimrcliia imperiale , di cui 
mi converrà discorrere a Itmgo nella aeconda 
Parte. Non però di meno la storia contempo- 
ranea ginstifioa- in gran parte le premcaitorate 
querele. 



CAPITOLO rv. 

Kluadll ptfUMl per la rUsn» OMrale del c«p* 



Tutti i disordini menzionati nel preoedwte 
capitolo che , in sentensa di Dante , fonestayano 
il Capo e i membri della ecclesiastìca gerarcliìa 
ai posBono ridurre a tre specie , ^oè soverctiia 
ingerenza nei dvili negozii , soTerohio attacco al 
fasto ed lilla pectinia ed ignoranza nelle scienze 
divine. Or vediamo di clie sorta rimedìi egli 
proponesse. 

Insiste prima di tntto snlla necessità ohe il sa- 
premo gerarca , e con lui gli ordini inferiori drf 
clero, debbano nei grandi uffieii Sempre posporre 
la svniatra cura , cioè i negozii secolareschi ; pa- 
rendo a lui che la tanto propugnata riforma mo- 
rale del popolo su cui ■versa l' intiero Poema sa- 
rebbe d' impoBsibile riuscita se coloro die siedono 
maestri nella chiesa di Dio non davano primi 
1' esempio a reprimere in sè la mala cupidig^ , 
causa iatale di tanto pervertimento; 
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AJ-l-i IMliTE l'HlH» Mi 

Perchè la goute , che aua guida TOda 

Pure 3. quel hen ferire ond'ella à ghiotta, 
Di quel bÌ pasue , e più oltre non chiede '. 

Voleva quindi che il pontefice cedesse all' impo- 
ratore il dominio civile del mondo, rinunziando a 
quell'arbitrato BUpremo che esercitava di iaXia, e 
si adoperasse , unitamente al clero inferiore in pro- 
porzione di grado , a insinuare nei soggetti l'amore 
per la virtù e per lo studio delle cose celesti. 

e tenersele familiari quasi inseparabili compagne 
e cODBÌgliere , avregnachè l'eiempio sìa |Hà. effi- 
cace di ogni sermone : 

Noi Mm qui niofe («m oanfana), e nel eìel semo stelle : 
Pria che Beatrice diaeéndesM al mondo 
Fnmino ordinate a Id pei ano aneelle 

e il Poeta le colloca parte a destra e parte a 
ainiatra del Grifone , immagine del papa. 

Deve in secondo luogo armarsi , come di 
mezzo appropriato all'alto fine, della divina pa- 
rola che, bandita dagli Apostoli e dai primi santi 
pontefici , ebbe giìl tanta efficacia da convertire 
il mondo alla fede di Cristo. Della qual parola 
i personaggi e gli unim.all Liiloriio ai mistico 
carro erano i simboli jier coiì iliic materiali e 
muti esprimenti la lettera morta della scrittura ; 

* Parg. xvi, 100. ■ Furg. xxxi, 106. 
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ma Beatrice ne era il simbolo vivente e figu- 
rante essa divina scrittura interpretata, spiegata 
ed applicata al bisogno de! popolo dalla viva 
voce del pontefice e dell' episcopato che fonniimi 
la chiesa docente rivestita (la Cristo della sua 
atessa autorità, e perpetii.imcnti; assistila dallo 
Spirito Santo. Perchè dunque la svdc papiih: tra- 
viata ed oppressa, al dire del l'ootii, dal sover- 
chio delle cure secolaresche ai rinvigorisca di 
grazie soprannaturali e ricoveri la prisca virtù , 
aeoesBÌta , che la divina parola discesa dal cielo 
( Beatrice ) la investa del sno spirito e ne Ibnni 
il f& bell'ornamento; necessita che questa stessa 
parola suoni eloquente e fervorosa sulle labbra 
di obi occupa qnella sede , c quale spada a dop- 
pio taglio ferieoa ne'iiiioì più intimi recessi l'anima 
del peccatore , ne convinca l' intelletto , e ne ac- 
cenda il cuore : allora qneeU si vedrà ritemprarsi 
a maschie virtù e risorgere a vita novella. E 
noi gik vedemmo quale effetto portentoso operose 
sull' animo del Poeta qnesta parola spiegata da 
Beatrice che era la viva voce e la virtù in atto 
del Grifiine. Quindi , fa mestieri che il papa e 
t|iiant' altri del cloro sì rendano familiari i Van- 
geli e gli altri libri santi del vecchio , o del nuovo 
Testamento , i dottori ed i padri della Chiesa 
facendo di quest' armi ÌI loro più valido sostegno. 
Con esse la sede pontificia potè nei primi beati 

■ Par. a, 188;- Lete <h' Card. 
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tempi confoudci'e di leggieri la falsa filosofia pa- 
gana e le resie tutte quante (la volpe), e man- 
sne&re la ferocia de' suoi persecutori ( l' aguglia ). 

E perchè fosse ben chiara l' intenzione del 
Poeta accennata di sopra , oltre i molti passi coi 
quali egli condanna direttamente nel clero il 
tasto smodato , il soverchio atnorc alla pecunia 
e r ignoranza nelle cose dì Dio, spende due in- 
tieri Canti del P.iradìso a encomiare due grandi 
riformatori olifi propone a modello del popolo 
cristiano , e più propiiaiiiuute dello stesso clero. 
L'uno b il poverello di Cristo tutto serafico in 
ardore , S. FranccHco d'Assisi , che si dedicò 
in promuovere l'amore per la povertà evangelica 
a cui , come alla, morte , La porta del fpiaeer 
nessun disserra : V altro suo Degno collega a man- 
tener la harca Di PieU-o in alto mar per dritUi 
segno , e aan Domaiico ■ che fu %n terra per «a- 
pimxa Dt eherubiea luce ano ^lendore. Ed ecco 
come eeordiBoe il pnmo di questi encomi; 

La PrOT?rdenia cbt, Eoverna il mondo 

C petto 
C d 



1,1 se ^i=n™ .ri and.e ^ lu! più fida, 

l'Ilo |ini,(!i].i ori siif. iiivoro 

Che qumci e quindi le fòsser di guida 

' xr, 28. 
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Questi soao i tipi a cni Dante rivolge l'attenzione 
e i' imitazione del popolo cristiano , e secondo i 
quali voleva che la barca di Pietro si governasse 
per non naufrag.n'«. 

Ki 00 edotta questa alla primiera innocenza e 
santità , rifornitasi di queUe armi sue proprie che 
già conquistarono il mondo a Cristo , l'opera sua 
tornerà efficace, come già lo, nella conversione 
degli erranti e nella salvezza delie anime; e potrà 
far ritorno alla sna Roma , rijrargarla dtl lon^tM 
e della puzza e leVarU in onore qnal'era. anti> 
oamente. 

Le quali dottrine del nostro Poeta non ai de- 
Tono già ptwBm etoettameote alla lettMa, quasi 
ch'egli ToleBBe rioonduire il papa ool resto del 
clero alla oondìzione deg^ Apostoli e dei {oimi 
banditori del Viuigelo al tempo delle perwoa- 
noni, i qnali andavano magri e teabi, Prtndendo 
il cibo di quàlun^ otteBo Per vero a'temi» 
di Dante non mltncaTUlo eretici protranti ootali 
dottrine ; ma egli non ignorava che il precetto 
evangelico della povertà di spirito imposto a tutti 
indistintamente i cristiani , e non al solo clero , 
deve intendersi non della rinunzia assoluta alle 
ricchezze, il ohe è semplice consiglio , ma della 
rinunzia all'affetto ed al superfluo di esse riC' 
oliezze , il qual superfluo h patrimonio dei poveri. 
Perciò egli ammetteva che la Chiesa potesse le- 

* Far. XXI, 128. 
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citamenie riienere i beni di qualunque natdift » 
lei donali dalia nieia de ledeii >i ma volevA che 
sulle reniiiH! >u r.iiii.ii bum uovonsu il oiuro iirelevare 
solo il iioc.iiijBiirJo 111 iiniiirio oiiuiiio ni 



Non di parente né d'altro più brutto'. 
Né diverso, a chi dirìtfamfintfi guarda, è il iin- 
guagj;iii c.tio sumiiri! tunnoro i i.onuiii , i Padri 
ed i leoiu!;) iti tironoHiLO. iniiiriKìsanao a iiiiest'uopo 
esortSEioni . statuti e lefr^i. Del resto . tutti sanno 
ohe eouemi nonni siom nanno niinai ni mira la 
perfezione compieta ed laeaie . che mvero non 6 
di questo uiouuo ; ma e già mono so pur riescona 
a menomare gli abusi che anche nelle istituzioni 
piCi Baqte vanno a poco a poco infilb'andoBt ; 
tanto è Manda la eoPtw dt^mórte^. 

Ua stando pure all'abuso , il farsi banditore 
di A odiosi veri a a corno dei primi potenti della 
- tana, j^oteva smabrare wgoglio imperdonabile in 
Dknta , perstma privata, a«usa antoi^ ab mane 
dato., fiior quello gli ooaferivft il suo genio 
ettun^e. Ciò egli ben oompreBo ; e contro si&tto 
rìmfonverOi ebbe cara di premunirsi in due ma- 
niere-, l'tina generica e teoretica nell'Epistola 
a -Cane , l'altra poetioa , se cosi è lecito chiamar' _ 

* Mon. 3. ■ Par. ssn, 82. 
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la, nella Commedia. Dice dunque nell'Epistola: 
u Qualora poi , atteso i peccati del narratore , 
il gli latraBBBTo incontro , come indegno di tanta 
u TÌeione, leggano Daniele, praaso onÌ troreraa- 
u no , ohe lo stesso Nabuccodonosor alcune cose, 
u terribili ai peccatori , divinamente vide e obliò. 
u Imperocché Quegli che fa nascere il Bole ea 
il de' buoni e sui malvagi , e piove sopra i giusti 
u e gì' ingiusti , ora misericordievole a conver- 
u -MOne e oca severo a punimento , piìt o meno , 
u soecmdochè vuole , manifesta la sua gloria 
ti jeMVdio al male viventi n *. Nella Commedia< 
poi priim dì. tatto si la impone d& BM^He il' 
ctmiAnd» di.{ij4eMre al mondo quanta ^li aveva 
viato ed' udito : 

Tn nota-, e, b1 come da me aon pSrte 
QnMte parole, d le ioBegna ai'vlTl 
HA liVew oh'è nn eoirede Uh -nortet 

Ed tg^ a Bwifte, foaitdo tu le tOtin,! 
Di non cèke «inai hai vista la pianta 
eh' è or due volte dirabata quivi '. 

Né di'«iiy pago, ae -ne & i^UcKre il oonudo' * 
da 6. Pietao nell'ottavo ^ào oon-tids BoUniifc 
di apparato , con tanta mbliontà di' oonoett» e 
di lingna^o che gùunmai fontana di' poeta ma- 
tìoo o moderno ginnw a pc^giare n albx lo'tengo - 
opmiene che l' idea di qael paaao 'mMraviglloBO' 
fuiiqnnita a Diuite-dal Cf/p. VI d'Isiù»^ dove- 

' xxviw -, ù^d. del P. Giuliani. ' Purg. zxxin , 52. 
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*LL4 r.inTR PBiM* Ì9I 
M raiìconta !s milione die il Profeta ricevette 
dà Ifió Si rinEicoiare al popolò' ebreò la ' cédtà è 
la durezzk Ai cuore onde résìsteva ostinatamente 
ai divini comandi. Fu questi dimc[iie rapito nel tem- 
pio dove gli apparve la, gloria di Dio che Io riempì 
di stupore e di trepidazione ; quando un Serafino 
tolae dall'altare che ardeva davanti al trono di 
Dio una pictruzza infuocata e toccò con essa le 
labbra del Profeta purificandolo da ogni reato. 
Dopo ciò Dio gli diflse: Va, e parla a questo popolo- 
Or ai rafironti l'uno coli' altro passo, facendo 
ragione alla diversità delle circostanze. Voleva 
Danto fulminare i vizi veri o supposti dei pon- 
tefici de'siioi tempi, e specialmente di Bonifa- 
cio Vin. Che fa egli ? si purifica delle sue colpe 
detestandole nel viaggio all' Inferno ed espian- 
dole in quello del Purgatorio : se ne fa dare l'as- 
Boluzione ; si fa introdurre nel cielo, e lo vediamo 
al cospetto degli Apostoli Pietro, Giovanni e Già- 
come che commendano la fede , la speranza e la 
carità di Ini ; indi S. Pietro gli ferma di s&'co-' 
iena intomo al capo c gV infonde la Boa apOBto- 
Bea autorità fra il plauso e il conto ch'esce d^a 
bocea dì tutto ti frton/b di Cristo: 

Al Fadie al Figlio allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il Pamcliao , 
81 che m' inebriava 11 dolce canto. 
Ct& eh' io vedeva , mi sembrava vm ri«o 
Ddl'mlverw ' 

I Par. XXVII, 1. 
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Quand'ecco il volto del principe degli Apostoli 
traBColorarsi all'improvviso, ed ecelisearai con lui 
il aembiante di tutto quel ciclo glorioso; 

E tale ecclisBi credo clie in ciel fue 
Quando pati ìa Buptema Poasanza. 

Allora- S. Pietro efavillante di t'fiuco e eoe tuono 
di voce concitato , dicit'rando l'oscura visione cte 
ebbe luogo nella divina foresta , inTeieoe contro 
colui che usurpa in Urrà il luogo suo ( Bonifia- 
cio Vin), li luogo suo vacante li^ella presenza 
del Figliuol di Dio , e contro tutti i cattivi pa- 
Btori pBB&ati e fiiturij e rimprovera la loro avaii- 
, la loro crudeltà , la loro pariialità. Poi ri- 
Tolto al Poeta , gli dice : 

. E tu , figliuol , ohe per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai , apri la bocca 
E non BBCOnder qnel eli' io non ascondo. 

Questo brano stupendo , se dall'una parte con- 
corre a giustificare l'annellativo di divino confe- 
rito al nostro Poeta dal consenso universale det 
popoli , e conservatogli per si lungo volgere di 
secoli , dall'altra ci palesa in lui un'anima sde- 
gnosa della colpa m chiunque la scorgesse , ben- 
ché ammantata delle divise più «acre. E pare che 
avesse assunto per impresa il motto : Guerra al 
vùdo lenta dùtiiiMona- di persone, &oendo impeto 
pih vivo dove trovava le resiiitenze inag;^ori. 
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ALLA PASTE PSIBA 193 

Onde ten dìwe di sé e del ano poema , ponendo 
le parole in bocca di Cacditgtiida : 



Queeio lao grida farà come leato 
Che le più ahe cime più percuote : 
E ciCi non fil^ d OQor poco argomento 



Poteva egli essere tratto m inganno o da false 
notizie . o dalla fama menzognera . od anche 
(dicasi pare) dagli affetti che spesso comegli 
dice legano l iniedeuo. essendo uomo egli pure 
soggetto come tutti ad eeeero soverchiato dalia 
forza delle passioni. E i posteri inipar?^ia]i conob- 
be o m e ! 11 f 
ali ira contro tutti coloro che ebbero mano diretta 
od indiretta a sbandeggiarlo daUa patria. Ma il 
suo fu errore di cuore . non mai di volontà . nè 
d intenzione: questa fu sempre pnra m Im. quale 
SI oonTemTA ai cantore aeiia rsmaiam». 



* Par. xsvn, 138. 
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DELL'ALLEGOEU POLITICA 
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CAPITOLO I. 




Alcimì fra i novissimi interpreti sostenitori 
del concetto morale , qual fu da noi esplicato 
nella pnma Parte di quest'opera , non paghi di 
combattere le enorbitanze della moderna scuola 
elle non seppe vedere nella Divina Commedia 
fbor cfae un concetto eBoIiuÌTamente politico, 
pare olio inclinino di Borerehio dal lato opposto, 
dìsconoBoendo nel Poema e rigettando come im- 
maginaria ogni allnaione politica sotto veste al- 
legorica. Io sto con qnelli che nel sistema della 
precitata scuola moderna ravyisano un fondo di 
verità , ed ammettono nella Commedia, un senso 
politico , ma secondario , e in tutto conforme alle 
dottrine snlla Btesaa materia obe l' Antere ha dis- 
seminate in lingni^gio piano e fiior di figura qna 
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c là nel Poema, ed ha più ampiamente sviluppato 
nel libro De Monarchia, 

Di quest'Allegoria lio già toccato per inci- 
denza nella prima Parte : ora ne ragionerò di 
proposito , premesso un sunto delle opinioni poli- 
tiche professate dall'Alighieri quali si raccolgono 
dsl compleaBo delle sue opere ; con clie mi aprirò 
U via a, dimostrare dove , in che modo « fino a 
qnal punto abbia egK adoudirato nella Commedia 
tali ane opinioni. 

La credenEa di alerai moderni , (n i (pali il 
cbiu'. prQ£ Domenico Bonglovanni e lo Stesso 
fiiliseppe Q-insti *, cbe, argomei],tando sopra ^cnni 
luoghi della Commedia e sopra «laane diaMtanze 
della yita di Dante, riuscirono alla conclneione 
non oMere stato nè guelfo uè ghibellino, contrasta 
liìio spirito che emerge dal complesso delle sue 
opere c alla concorde testimoaianzft di tutti gli 
scrittori contemporanei , non che di quelli che 
vennero appresso , fino ai nostri tempi. Se i pre- 
mentovati chiosatori si fossero iimitati a dimo- 
strare che l'Alighieri non ebbe mai nulla che fare 
con quelle sÈtte eretiche che sotto nome dì ghi- 
bolliui insegnavano errori dogmatici condannati 
dalla Chiesa , quali erano i cosi detti Fraticelli , 
up Marsilio da Padova , un Gianduno ed altri 
ijij^i di D^nichcismo ; e che ricusò di accomu- 
.1 I^ìegomeaid«l nawa Commento k,, della Dimna 
Onnmrif» , ■ Bctfdaadial. 

*, Scritti tnectiii ec fiiaam. Le Monniar. 
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nf,i,i;,>i.i.i...ijMi l'oi-irir-i sgg 
nare l'opera sua con certi de'siioi tempi ciic si 
velavano del nome onorato di ghibellino per dare 
più libero sfogo alle loro private ambizioai , dei 
ijuali anzi riprovò a viso coperto i pazzi dÌBegui 
(;d il contegno ambiguo ; od anche , clie le opi- 
uioni politiolic del poeta si erano modificate no- 
tabiiniciilc col volgevo degli anni e dei vari ac- 
i;identi onde f(i umaroggiata la sua vita , non si 
sarebbero, io dico, discostati dal vero. Cei'to 6 che 
Daate , meotre aosteaeva la carica d; Priore aeHa 
RUa p^bia guelia , e pugnava a Oampaldino eoa- 
tro i gUbellioi di Arezzo , era guelfo aìncero 
come fiirono aamme i suoi antenati e nroasimaiii: 
o era gbibflllino solo Bpeculativamenta , quale 
{lenilira ohe ibsse anche poco pi& tardi quando 
sciÌBae )1 libro Ve Monarebia . cioè cif ca il 130S 
seoosdp Carlo "Witte. JDopo l eiilio, e moasane 
negli nlbmi anni del viver suo . non lascia pi& 
dubbio alcuao snl partito a cui si era decisa- 
mente appigliato. 

Di tale variazione cui soggisctjuero coL lasso 
elei tempo le idee politiche del nostro Autore, ne 
prova lampanie la diversità di linguaggio che 
si scorge tra il preciiaio libro De Monarchia . 
uà il i'uema. 11 pnuio . tutto che sia conaecrato 
allo si 1 11 1 „1 beli n da 

dimostrarle vere . unii , anzi necessarie . il fa 
però con grande riserbo , e si contile entro ji 
termini della moderazione la pib eseiqplare} 
a usando (sono sue parole) quella lìrerenza la 
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u quale i tennto usare il figliuolo pio inverGO il 
u padre, pio inverso fa madre, pio inverso Cristo 
K e la Chiesa e il Pastore, e inverso tutti queUi 
Il che confeBsaco la cristiana religione n '. Se par 
che aderisse alla sentenza di coloro che negavano 
alla Chiesa , il diritto di ponsedere in proprio beni 
temporali , considerato il valore della parola in 
via puramente astratta ( errore condannato dalla 
Chiesa , pel quale , e non per le dottrine pura- 
mente ghibelline , aon d'avviso che il libro sia 
stato messo all' indice ) , non le contese però mai, 
anzi le difese il diritto di tenere quale aninttni- 
Biratrice, e di usare quale dUp&MOtriee Siffltttì 
beni. Ben diverso è il linguaggio del Poema. 
I principj , in fondo , sono ì medeBÌmi in ambedue 
i libri ; ma in quest'ultimo li eBftgen , ne fit l'&p- 
^ìoazìone talvolta odiosa; e non pago di ai^;o- 
mentare, piglia di fronte i snOì nemid politim, 
lì 'designa in^vìdnalmonlB , li flfcgeUa senxa mi- 
Bericordìa e li atr^acàna ne! fingo. Ha fra l'ano 
e l'altro libro vi^ti di mezso la ^ta travagliata 
e raminga vissuta presso le piii illustri fiuniglie 
ghibelline d' Italia , ed eragli venoba meno la 
speranza del ritorno pacifico ed onorato in patria. 
A questo, aggiungasi la conoscenza piii perfetta 
delle miserie in cui era cascata la nazione : ac- 
cidenti tutti che concorsero a raffermarlo nella 
setta , e fors'anche a farlo inchinare alle idee 

'* Lib. m, g S, trad. del T^glno. 
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DBLL'ALl-KOIILt NLITICA MI - 

piit ÌBunoclerate dì essa; immodera nza ohe ve- 
diamo presso che sempre con^nnta colla sran- 
tnra dell'esilio. 

Dante era donqae ghibellina. Or diremo ' il 
perchè abbia egli molto l'animo a quel partito, 
quali ne fossero i principj fondamentali , e in 
che modo ne proponesse l'applicazione pratica. 

In quei tempi , se ne eccettui i reami di Na- 
poli e di Sicilia alquanto estesi, trovavasi l'Italia 
divisa in tanti piccoli domìoj poco meno di quante 
erano città , retti chi a principato chi a repub- 
blica , quali addetti al partito guelfo quali al 
ghibtlliuo ; e le due fazioni , suddivise talvolta 
in altre secondario elio avevano diverso nome 
nelle diverse città , scompigliavano senza posa le 
popcdaraonij retificandcwi il lomento dal Poeta 
Bttll' Italia: 

Li tIiì toqi , e l'qii l'altrC^i rode 

Di fnei ohe on mnn> ed. sua fossa sena <■ 

n partito ohe preraleva abande^^ra , ^ngliara 
e bene spesso traddara barbaramente i capi del- 
l'altro ; e questo alla sua volta , se riesciva s 
riraitrare in patria .o colta forza aperta o per le 
mene de'euoi aderenti rendeva la pariglia ai soc- 
combenti. Quindi guerre accanite , disordine per- 

» PuTg. VI, 82. 
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petae , piena l' Italia di esnli , i pi{t eacH diritti 
G(Hieiilcati , nei principati la tirannide , nelle re* 
pubbliche l'anarobia , con queir immenso donno 
della relì^one, del oosttiine , dell'agriooltnra, del 
commeroìo , deUe arti e delle ieienieé ohe ognuno 
può ladlmente immaginarli. 

Erano due , come dicemmo , le fazioni più 
principali , la gaelfa e la ghibellina. Gli nnl e 
gH altri convenivano n eli' ammettere la suprema 
autorità spirituale del romano pontefice ; ma i 
primi rioonOBCevano eziandio in lui una specie 
dì pi'imazia temporale j tal che a lui facevano 
capo o per conaiglio o per arbitramento nelle ili- 
scordie cittadine e tra stato e stato , e sempre 
che accadesse bisogno di stringersi in lega con- 
tro qualche signoria che sorgesse oltrapotente in 
Italia a minacciare la indipendenza degli altri 
stati , 0 massime contro le pretese degl' impera- 
tori. Dicevano, il papa sovrastare allo stesso im- 
peratore anche nel civile; conseguenza naturate, 
argomentavano, dell'essere stato il romano im- 
perio d'occidente ricostitnito dai papi in difesa e 
Bervbno' della Chiesa, e del diritto che si erano 
questi riserbato dì riconoscere e coronare l' impè- 
riRore. Formavano i guelfi d' Italia quello che ai 
nostri te'mpi si direbbe il partito HheToCe, volendo 
essi escluso dai loro governi la prevalenza ari- 
stocratica , ed ogni qualunque ingerenea o slgnb- 
ria imperiale , e preferendo la papale perchè iner- 
me e Ui^hissima , salvo a rigettarne le decisioni 
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ss Bcn seddisfacevauo' ai loro ' ^viaomenta e idlat' 
loro pi'oteee. 

ghlbcUini ; e il Iettare potrà' formarseoa nn 6m~ 
cetto dal brave santo che Samoa qui tolta dalla 
Monarca di Dante. 

Questi, doleatÌBdnMi allo spsttaeolo di tatnti 
mali , di cui egli steseo era vittima , e datoli (b 
Bpeenlame il rimedio pià acconcio , Io raVTieò in 
unautonta potente e supre 



ìglia 



papale pnva il forze materiali c sià chiarirà iii- 
ff I! [ ^ U a il i t- 

al T r d 11 t t 

papale lìi cui ne spi^iimentava i dulorusi cjfictii . 
e pieno la nieiue della potenza o gloria dell an- 
tico romano imperio , si alzo al grandioso con- 
cetto della unità non solo d' Italia . ma di tutto 
li mondo incivilito sotto I alta sovranità dell un- 
paratore romano . solo coi bastassero le forze 
( cod almeno credeva ) a tasta in^raM . e la 
cu antontii non era spente del tutto nelle aostW' 



n trattato D$ Jiion»>vhÌa è in tre libri.-Nel' 
primo dimostra la neoessità di un saprem» «d 
unieo moderatore, della omana fiuni^ia, aodò ÌSk 
paos e la giostìzia, fonte persane di ogni «uvttéà,- 
fimero rasnonrate, Peroodiè tidti i rnaH,' diae-- 
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« miMUiintp l'ii^astìóa, ohe reads impOB- 
nbìld on buon governo , nascono dalla oapìdigìa ' 
0 deeiderio d^'altroi: all'opposto tutti i beni, 6 
gpeoubBento U gìwti^ cotanto necesBaiìft in ohi 
sovrasta , provengono dalla cantà. Ma questa cu- 
pidigia non può aver luogo nell'animo del mo- 
narca universale , perchè egli , tutto già poaae- 
dendo , non lia più nulla a desiderare. Quindi , 
tolto in lui il maggior incentivo alla inginstizia, 
è forza che l'animo suo s' informi & carità , ÌM 
quale , posposta ogni altra cosa , ha di mira sol- 
tanto l'onor di Dio e il bene degli uomini. 

Nel secondo libro prova come per manifesta 
disposizione della Provvidenza Roma veniase 
ab eterno destinata a sede dell'unico imperatore; 
privilegio da essa meritatosi colle sue eroiobe 
virtù, costantemente rivolte al bene della iuswiit& 
tutta quanta: 

3Ni remerà imptrk populiu, Boaum* mmi«n(0. 

Nel terzo dichiara che l' imperatore riceve la 
propria autorità non col mezzo della Chiesa o 
del papa, ma direttamente da Dio, ìnnonte del 
quale soltanto deve esercitarla, a Non cori per& 
u olle il principe' romano non aia al romano pon- 
ti teiee in neaanna cosa soggetto'; con(noBriaoh& 
« qoàta mortale feli<ut& alla felitutà immortale 
a aia ordinata. Oeeare adunane quella riverenan 
« luS a fietrA , la quide 0 primc^enito S^jkSo' 
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(1 usare verso il padre debbe, acciocché egli Ulu- 
tt strato dalla luce della paterna grazia, con più 
a yirtii il circolo della terra illumini d '. 

Lo prime due tesi si leggono ripetute in com- 
pendio nei Cap. IV e v, del trattato IV del 
Convito, con argomenti di tal forza e concisione 
che avanzano di lunga mano la logica intricata 
di quei tempi ; ed a più. rinforzare la seconda ai 
spendono ben 80 versi nel VI del Paradiso messi 
in bocca a,ll' imperatore Giustiniano. 

Queste presso a poco erano le dottrine dei 
ghibellini d'Italia, applicate dall' Alighieri a tatto 
il moiidj>. Volevano oontra^orre l& Buprema dl- 
reaìone oìtìIb dell' imperatore germuiìoo a quella 
dfli romani pontefid. Se non ohe il cavile predo- 
minio papale già volgeva in bauo ai tempi del 
ooatco autore, indipendentemente dalla gaerra 
che questi gli moese contro nel prefato libro e 
pib ancora nel poema; colpa della menomata fede 
nei popoli su cui era stabilito. Se n' ebbe ima 
prova nel doppio e sempre infelice esperimento 
fatto da Bonifacio Vili prima e dopo la venuta 
di Carlo per comporre le discordie fiorentine 
e se n' ebbe un' altra piit solenne nel sacrilego 
misfatto, rimasto impunito, di Filippo il Bello con- 
tro la persona dello stesso pontefice, A dare a quel 
predominio l'ultima spinta contribuì non poco la 
prolungata dimora de'papi, succeduti a Bonifacio, 
in Avi^ioue; e pib ancora il grande sdama d'oo- 
* Llb. in, trad. del KglKi. < Pag. 846. 
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cidente sotto Urbano VI che spianò la vìa alla 
funesti! BcifiBnra della cristianità operata dalla ri- 
forma. Chi ha interesse di setta o d' altro per 
osteggiare il papato, saluta in questa decadenza 
un principio di civiltà c di progresso inteso a 
suo modo; ma il tilosofu imparziale deplora che 

venerata che s' intcrponesi-ij tra 1' infuriare delle 
discordie a dire una parola autorevole dì pace r 
voce clie, ee non aempre , pure ottenne spesse 
Tolte ohe le spade brandita si riponessero nel 
fodero nette di umano sangue. Dante vagheg- 
giava l'effetto benefico; ma, vittima dell' infram- 
mettenza dei papi nelle civili scissure di Fiorenza, 
vipera a questa BiUT<^ata l'imperiale; non ba- 
dando ohe la prima tutto che inerme poteva tB- 
sore accolta perchè traeva vigore dal sendmmto 
religioso: dove ohe la seconda non poteva rog^ 
gotà ohe saQa fon»; ma dove l'avrebbero tro- 
vata gl' imperatori germanici per imporre a tutta 
Europa, se non ne ebbero mai tanta ohe bastasse 
■ sottomettere e tenere in soggezione la «4a Ita- 
lia? Limitandoci a piuiare di qnesf nltìma, il £stto 
è che l' infinenza papale pei B<^raddettì tto^vì 
a poco a poco venne meno , senza però che per 
questo vantaggiasse la imperiale r l' Italia restò 
debole , divisa e priva di un centro di unità , 
dtentre si rassodarono e crebbero in forze le na- 
^bnì Tidne che due secoli più tardi dovevano 
signoreggiaEla e fame atnoio. 
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Ma tonutudo al Bietema poHtìoo ddFAligbieiri, 
di Jne pmH preoipno voleva egh ohe andasse 
fornito U monarca nnÌTersale di cui intese a darci 
un perfetto modello : l'ima materiale , cioè la 
potenza , l'altra d'animo che è la eapienea a la 
Jllosofia; delle quali importa ote bì faccia speciale 
considerazione a bene intendere t'ufficio assegnato 
nel Poema al Veltro che figura la potenza , ed a 
Virgilio che nel senso politico è la sapienza. 
Parti ambedue Indispensabili ; quella , a mante- 
nere ben salda nelle mani dell' imperatore co- 
tanta autorità ; questa, ad indirizzare l'uman 
genere alla beatitudine della vita mortale '. Per 
lo che sentenziava che la giurisdizione dì lui era 
conterniTiata dal eolo Oceano e più esplicita- 
mente nell'e^iatola ad Arrigo VII, a codesta gisri- 
tt Bdi^oMe, dioOTa, uè dai tìonfinì d' Italia, iì& dai 
it lembi della teicome Eoropa deve enere àtoo- 
a jicritto. Ed «Tregnachò essa, avendo soffèrta 
(I Tiolenea, abbia d't^nì parte ristretto il ma 
« reamente , nulla di meno per ia-7Ìolabil di- 
tt litto , t«ocando i flnttì d'Anfitrits , si degna 
u iqapena d'esser dnta intorno dalle inutili onde 
a dell'Oceano. In&tti a noi scritto; 

Nascelar pakra Trojanus origijiE CiKsar , 
Imperium oceano, famam qui termiiiel astris 

Ma opinava in pari tempo che un s\ sterminato 
potere dovesse essere temperato dalla filosofia. 
* liba. m. > Iton. I. * Tmd. del TmtiadU. 
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u L autorità imperiale senza la filosofia ( dice nel 
u flonvito ) e pencolosa . e questa senza quella 
u È quasi debole , non per se , ma por la discor- 
u danza della gentu ; sicolio 1 una coli altra con- 
ci giunte . utilissime e. pieiiiasmin sono d o^ni vi- 
u gore : « ppro si scrive in quello di Sapienza : 
u Amite II lìh zi ' tf^che 

u gasi la lilosolica autorità colla imperiale a bene 
a e perfettamente leggeie n Lo eterao avev* 
già detto m più brevi termini nel m Da Mo- 
narchia ', 

Nessuno creda però che Dante latandasu di 
ravvivare una monarchia imperiale Hinule in tutto 
a quella degli antichi Cesari : chè ben Tfldeva 
i impoaBibilità di sopprimere d un tratto le mol- 
tissime o potenti signorie ond erà r'buoi tem[à 
ratto t Europa , compresa U stessa Balia , e di 
qtodeBtare soviam e govenu r^nU}lioam già in 
possemo del <ÙTÌ1 potere no. vari Stati per inrer 
stime il ma monarca. non era di qnei po- 
litìoantì ohe si propongono di abbattere tutto <^e 
etiste par rioostruire dal niente il grand'edificio 
civile, pigliando norma dai sogni delle loro &n- 
tasie ; ma sagace ed arguto osservatore qual era 
del mondo e della umana natura, si appigliò al 
partito pià ragionevole di conservaro , emendan- 
dolo a perfesionandolo , l'ordine di cose allora 

' K, «■ * Ved. p«g. 17. 
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'fld)rtaite> Voleva dunque ohe ogni etaXo ai mao- 
teneese nel poBeesBO, dei propri confini colla pro- 
pri» fona» di governo già prestabilita e legitti- 
mata 0 per investitura o per tacito consenso 
deU' imperatore. Valga per tutti qaeì che dice 
del dominio temporale del papa che dichiara le- 
gittimo , servendosi di questo principio per rinfor- 
zare la tesi del terzo libro De monarchia. Dice 
quivi : u Se Costantino non avesse avuto auto- 
(t lità (frìnta ehe la ricwesae dal pafa ti dalla 
u C%tMa}...> qodle oose ddl' imperio ohe deputò 
u alla ClÙBM, non Afiebbé potato dì ragione 
u deputare ; e cosi la ChieBa userebbe ix^ntta- 
« mente quel dono («2 dominio tmiporale ohe 
« allora creiewui donato da CWanMno a papa 
u JSihagtro ). Ha il dire che la CSòeaa nra eoA 
a male il patrimonio a ai depntàto , k motto in- 
u conveniente n ^ Voleva inoltre che ogni stato, 
ogni popolo dovesse governarsi con leggi Bae 
proprie e particolari , e attendesse a perfezionare 
la sua civiltà coi mezzi fomiti a lui dall' ìndole 
propria, dai costumi , dal clima, dalle tradizioni; 
u perchè (diceva) le nazioni, regni e città hanno 
a tra loro certe proprietà per le quali bisogna 
u con differenti leggi governarle ; essendo che la 
ti legge È regola che dirige la vita n Nè può 
dirsi che fosse molto propenso alle innovazioni 
in &tto di leggi e di governi , come si raccoglie 

* Mm. m. ' Ivi, I. 



Digitized by GoOgle 



310 r-«BTK SECONDI 

dal seguente pasBO tolto dal Convito : u Evidente 
u vuoi essere la ragione che partire faccia l'uomo 
u da quello cke per gli ttltri h alato osservato 
u lungamente.... chè delle nuove cose il fine non è 
u certOj perciocché l'esperienza non è mai avuta, 
u onde le cose usate e servate sono e nel proceeso 
Il e nel fine commisurate. Perciò si mosse la Ra- 
II gione (li diritto ciailt:) a comandare che l' uomo 
(I avesse diligente riguardo a entrare nel nuovo 
u cammino, dieendo die mila ataiuire U nuove 
tt cote, eoidenU ragione dee eeiere qttdla che 
a partire ne faccia da qttèllo ette l«ngammtt§ 
u è utato n '. 

In che dunque conùsteva questa prinMum ila* 
periale propugnata dall'Alighieri? CkiBaisten in 
qoel che dioesi alto dominio sn tatti i regni e »• 
pubbllehfl di Eonqia , ì quali , Hooado Ini , non 
poteraa eBsere ohe &udi del aaoro romano im- 
perio , compreso lo stato papale ; di cui dice 
( fi il madeeimo debbe iatendersì degli altri ) : 
li Poteva r imperatore , in aiuto della Chiesa , 
a il patrimonio e le altre cose deputare , stando 
u sempre fermo il superiore dominio, l'unità dal 
il quale non soffre divisione » Codesto superiort 
dominio liraitavasi pertanto ad un arbitrato su- 
premo, coi-voborato dalle armi, che definiaHe tutti 
i possibili litigi tra s lato e stato, onde la pace, 
che è il massimo bene e il supremo bisogno dei 

■ Tratt. I, U)., ' Mon. m. 
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popoli , non venisse mai turbata , ondo i principii 
di giustizia , die sono dì tutti i tempi e di tutti 
ì luoghi , venissero accolti e praticati dovunque. 
A quest'uopo nei singoli Stati dovevano risederò 
vicarj imperiali che vi mantenessero vivii od in 
onore l'autorità del monarca, senza ingerirEi però 
nell'interna amministrazione, riserbata al prin- 
cipe natiirale dello Stato , od ai magistrati eletti 
dal popolo , dove il governo era di forma re- 
pabblicana. OdaBÌ l'Autore : u Debbasi Goal im- 
u tendere ( una iole jMnmuta ) ohe la mafttlA 
Il geiieraMoae , aecoado le comuni regale dia n 
u oonrengono a tutti , uà regolata dalla Menar* 
a ohia, e per la regola oomiine eia a paoa bob- 
« dotta. La quale regala e leg^ , deUiono i pnib- 
« <A\i pwtieolwì dal mananiB niiiveraale lieeTarei 
n ooote lo mtell^to pratioo , a fiire caneliUBaae 
« di operare , riceve la proposiziCme maggion 
H dallo intelletto specnlativo , e sotto (jnella ag- 
ii giungere la particolare che è propria di lui , e 
(I particolarmente alla operazione concbiude n *, 

Tali eraao le dottrine politicbe de! nostro 
Poeta , che non pago di speculare a prò di una 
sola nazione , volse l' ingegno ad annodare i po* 
poli tutti quanti coi vincoli di scambievole fra- 
tellanza sotto la dependenza di un padre comune 
più elle sovrano ; acciocché vivessero in istretta 
«d amichevoli relazioni &a loro , quali membri 
dik nn'onìoa granda famigliai 

< Jbn.1. 
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CAPITOLO li. 



poliiUi. - La «npldtttB e II (HeiaHiM, tuumm >« 
eirotio I un* dell'aura, aasa di MUtMU mm»- 
slmi. - Cniubiitte la prlniB ■dl'ailnsorla laarale. 



l'a arbitrato supremo universale , presso a 
poco quale fu immaginato dall' Alighieri , cìte 
componga pacìficiunente i diimdi tra popolo e 
popolo , fii aempre S novpiro di ogni cuore oomM 
die sonta laooapriccio pei fimni di sangae mnano 
onde Téngono brattate troppo di frequente le omt- 
trade del mondo buvrilHo; e se mai ooÌ tempo 
poteaee attnani sotto qnalniKpe fórma , sareblkc 
al certo la pìii benefica iatUiuìone di quante fn- 
loao tentate dal aetmo umano^ Ma il più grande 
ostacolo ohe impedisce di raggiungere quest'ideale 
dell' incivilimento è l'^oiamo ; il quale par ohe 
vada acquistando fimo sempre maggiori di mano 
in mano che si affieroHice n^li animi 11 sentì- 
mento religioso. 

Dante non tariìò ad aeeorgersi della vaniti 
pratica di tante belle argomentazioni accnmulate 
nel suo libro De Monarchia a Ironte di un osta- 
colo di tal latta, quando , poco dopo l'etili»^ 
ebbe campo di conoscere ^ft da vioìno' oon che 
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aorta di gente oonreniva trattare. Ne fece il primo 
sperimento nel 1304 , allora che ei accosto co eiuh 
compagni di sventura di parte bianca ai gliibel- 
Imi di Fiorenza , e iu combinato m Arezzo il 
tentativo di rientrare m patria armata mano. 
Conobbe 1 immoderanaa delle loro pretese , e di- 
sperato di farli piegare ai savi suoi consigli e di 
metterli d accordo li abbandono , e imparo fin 
d allora a diHpiezzarli ; onde fa dire di loro a 
OwGÌAgaid»: 

E qnel elia piA H graverà le ipaUe, 

Sarà ì/t con^agnia malvagia e scempia 
- Oot la cpial tn cadT3,i m questa valle; 

Cbfl , tutta ingrata . tutta matta ed empia 
Si &tà centra to^ ma poco appresso 
Ella, non fu. nani loaaa la tempia. 

Di SUI 1 pi c 

F ri 1 I 11 
Averti fatta paite pfr te Btcaso '. 

A mano a mano che prendeva dimesticheKza coi 
capi e le membra della setta ghibellina ne suoi 
viaggi , veniva più sempre ad accorgersi che per 
essi , fatte ben poche eccezioni , l ItaLa e la 
patria non era che nn nome vano , e nulla più 
che un pretesto per appagare i loro privati disegni 
di ambizione , d' interesse e di vendetta : eoiB- 
preso che nessun divario passava tra ghibellili! e 
guelfi in quanto a rettitudine di intenzione e di 

' Par. jvn, 6L 



Digilized by Google 



31 i PiBTE SECONDA 

operare; e indignato da siffatto procedere, per- 
manendo sempre fermo nel prìneipii della setta, 
colpi guelfi e ghibeUini della medeaima condaan» ; 
O0B8 ai ritrae dalle parole cfaa matte in bocca a 
Oiartliiiano nel n del Faradiao; 

Ornai puoi giudicar di que' cotali ; 
Ch'io accusai di soprai , e dc'lor £&I1Ì, 
Che aon cagioa di lutti i Tostri mali. 

L'uno < al pubblica seguo i gigli gialli 
Oppous, e l'altro < appropria qudlo ■ parte , 
8Ì cbe è forte a veder qwd più A ftlU. 

F&cetBn i QhibetlÌD , faecian lor atte 
Bott' altro legDo ohe mal segue quello 
Bemi^ obi ìa. gìnatUia e lui diparte ; 

E non l'abbatta eato Cacio novello 
Co'Gualfi flooi, ma tema dogli artigli 
Cb' a pià alto leon trasaer lo vello '. 

Infatti, dopo il mentovato tentativo di Arezzo 
non bì legge che Dante prendesse parte attiva 
nelle faccende poUtìcbe, fuorché mi' uni ua volta, 
cho fa l'anno 1311 , quando Arrigo VII Ecese in 
Italia , al quale iudirizxò la famosa lettera da 
noi sopra citata. Ma fallitagli anche quella spe- 
ronza, non tanto per la inopinata morte di Ar- 
rigo, quanto pel discredito in cui la sua impresa , 
esordita con si felici auspici , cadde più tardi , 
egli si rassodò nella propria convinzione che il 
popolo italiano non era per anco maturo per la 

* il gue^. ' Il gUbtOmo. ■ L'àttiOa- * r. 97. 
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mutazione politica da bnto okldegglato i 4 
se lo fa dire da Beatrice nel oifilo Empùso «oi 
aegaentì versi: 

In quel gran seggio a elio ta gli oDchi tieni, 
Per la corona ohe già l'è sn poeta , 

Sederà l'alma, che Sa. giù augoata , 
Dell'alto Arrigo , che a drisaare Italia. 
Verrà in prima ch'ella sia disposta'. 

Concentratosi tutto ia sè medesimo di non ftltro 
piCi si occupò che del auo poema in cui IoIm t- 
avolgere le vere cagiooi donde originavano i moU 
d' Balia , ed a specularne gli efSoaoi rimedi. La 
oiqiidìgìa ( la lupa del sesao morale*^ ne e» isr 
«ietne la causa, e 1' e&tto : ara la canaa pKBWte 
da cni venrra l'o^^oBiùone fatta ai retti tntendi- 
mentl di lai, dei ghibellini onesti e infine dell'Im- 
peratore Arrigo : 

La cieca cupidigia che t' ammalia 
Simili fatti t' ha al fantolino, 
Che mnoF di fame e caccia via la balia. 

Cori Beatrice , seguitando al primo detto ; ed 
egli combattè questa lupa nell'allegoria morale 
del Poema , dannando tutti inesorabilmente senza 
distinzione di setta quanti ai erano allontanati dai 
severi principii di morale evangelica, che denno 

■ xa.,m. 
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estere la norma delle azioni umane e la salda 
base di ogia buon rcgirimento civile. Ma qaeeta 
stessa cupidigia ei la credeva altresì l'effetto del- 
l' anarchia, dei tiranni ond erano piene tutte le 
terre d'Italia non raffrenati dalla podcótà impe- 
riale: in iica parola, del gueliìtmu dominante già 
da tempo nella penisola (ancora la bij>a giusta il 
senso politico ). Lo dico in chiari termini e ri- 
petutamente nel Poema , in prova di che cite- 
remo due soli passi. 

Nel XVI del Purgatorio chiede a Marco lom- 
bardo la cagione perchè il mondo ara tutto dù 
urto d^ogni virtU , quasi in dubbio se dovevuene 
incolpare la nutlisia degli nomini, o più Tera- 
mente i mali influssi celesti ; e Itareo dopo avere 
dimoBksto che qnest' nltima influenza , tutto che 
inid olcima T<rfta ì raoTÌmenti ddl'Tiomo , non 
lede perù mai 0 suo librai arbitrio, sog^nnge; 

Perà, BG il mondo presente dieria. 
In voi è la cagione, in voi si cheggìa; 
£ io te ne earii or vera Bpia. 

E ne assegna la causa all'essere venuto meno 
l'uno dei due Soli che aveva Roma in antico, 
cioè r imperatore incaricato dalla Provvidenza 
a far osservare le leggi clic tenessero in freno 
il disordinato amore degli uomini pei ialsi beni 
di quaggiù; perocché l'altro Sole (il romano pon- 
tefice ) , tutto dedito 1^ celeste s^mza «d alla 
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preghiera, n«n è atto al governo tavUe dd mondo. 
Eooo le BUS parole-: 

Ben puoi vi^'kr mnla condotta, 

È hi i.Mu'iiiu l'Ilio il luuii.i.. ha fatto reo, 
E UDII natura die in voi aia corrotta. 

Soleva Roma , «lie '1 buon moudo feo , 
Dna Soli aver , che l'uria c l'altra strada 
Facean vedere , e del monda e di Dea. 

L'uà l'allTo ha tpeato , ed i giunta la apoda 
Col paiturale, e l'tm call'altro insieme 
Per viva /orsa mal eonvien oht vada. 

Però cht, gianti, Fua l'altro non temt. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga; 
Chi ogn'etba lì coooaoe per Io seme 

E la prova dì &tto che ne reca h il con&onto 
tra i morigerati Lombardi antichi , Prima che 
Federico avesse briga ( cioè prima che trovasse 
oppositori alla sua autorità in quel paese nella 
Lega lombarda e nel papa Alessandro III ) i e i 
tralignati Lombardi del 1300. Ecco il guelfismo , 
owwo la primazia papale sostitHÌta nel mondo 
( e «peeiolmenta in Italia ) alla imperiale , dori- , 
guata dal Poeta quale principalisrima cagione di 
tatti i mali. 

L'altro Inogo non è meno solenne , e trovasi 
nel xxvui del Paradiso, dove Beatrice esprime 
il ano rammarico per il mal costume che imper- 
versava , ne addita la cagione e ne predice il ri- 
medio , che è la comparsa del Veltro , esclamando : 

' T. 82. 
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O snpidigU, die i mortali »{V(in<le 
Sì sotto ta, che neasund ha podere 
Di rìtrar gli occhi faor delle tue onde L. 

Fede ed innocenzia son repcrte 
Solo ne'pargolettì ; poi ciaacnna 
Pria fugge che le guancia siaa coperte. 

Tale balbnziendo ancor digiuna , 
Che poi dìTorft con la lingna scolte 
QDalDnqne dho per qnalanqne lana : 

E tsl bnlbniiendo ama ed ascolta 
Lb madre sua , che con loqnela intera 
Disia poi di vederla sepolta.-. 

Ta , jwrciè non ti faeni maTavìglia , 
Sappi che in terra non è chi governi; 
Onde si svia l'amana famiglia. 

Ma prima che gennaio tutto sverni 

Per la, ceuteama , eh' è laggiù DCgletta , 
KuggirnD GÌ questi cerchi BUpemi , 

Chè la fortuna, che lauto s'aspetta, 
Le poppe volgerà n' son le prore , 
81 che la clasM correrà diretta, 

E vero fratto verrà dopo il fiore 

Qn d deplorano di bel nvoro gli Bteari efiMtì , 
cioè la eopidigìn eon tutta la caterva dei 
£bì morali e Bocìali end' 6 ¥ iniàuata radice, prtK 
TUiiente dalla stessa oauea, cioè dalla mala 
eOHdott» o mal governo, <»sia dal gudfismo. 
A distruggere i qaali , cnpìdìgia e gnelfismo , 
è conseerato tutto quanto il Poema ; concios- 
aiachè, mentre coli' Allegoria morale in esso 
adranlwata Dante combatte la cupidigia néll' in- 

' V. 191. 
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dÌYidno , non laecia di flagellare il guelGamo nei 
oapi, ài metterlo in discredito, di renderlo odioso, 
accagionandolo di tutte le piaghe che hanno Italia 
morta sì moralmente che civilmente. E lo & in 
dne modi diversi : l'uno palese, ma quasi per inci- 
denza , come per esempio nei luoghi sopracitati , 
nel lamento auU' Italia ' ee. ; l'altro nascosto , 
ma più intimamente collegato colla sostanza del 
Poema e sotto forma allegorica ; o questa è l'at- 
legorift che jkA cliuaÌ£cammo col nome di poUtieo^ 
ddU quale entri uno jnù disteBsmo&te » pulwe. 



CAFFrOLO ra. 

Le dne ■ntltnEianl deulgnilo s »lale delI'IMIla. - Il 
Pralssa. - Beapa psIKIeo del ilacsia ■ ani Virgili* 
IdtIIb ubbIc. - Tra aiTCrnB fall dell'IlBllo «daiu- 
bratc nel Ire Besnt. - Le dao ietto del SDCIU o 

Del senso politico nascosto nella Divina Com- 
media già ne demmo ai nostri lettori un' idea 
sommaria nei primi due Capitoli di quest'opera , 
dove si È ragionato del fine del Poema tendente 
a raddrizzare l'umana famiglia non aolo nel mo- 
rale , ma eziandio nel civile ; e ai è chiarito il 
significato e l'ufficio dei personaggi allegorioì 

' Purg. VI, 76. 
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Dante , Virgilio e Beatrice. Simboleggiano come 
si b detto , non solo l'nomo traviato moralmente, 
la filosofia o ragione umana che lo raddrizza e la 
teologia o parola divina che lo perfeziiina ; uà 
di più il cittadino traviato cìvilmento , o h diie 
podestà temporale e spirituale che hanno il com- 
pito di guidarlo alla doppia felicità della presente 
vita e della etema. Questa semplice idea 6 il fon- 
damento bh cui poggia il concetto politico della 
Commedia , oonoetto in tutto simile nella BOatanaa 
a qodlo <Ae smsi^e dal trattato De SùmqrMa. 

I>anU pertanto soggetto del Poema in daecuno 
dei tre sensi htferale , norah e politìeo , esprime 
in quest'ultimo H genere umano , e più partioo- 
larmente U popolo itaiiano caduto .nella confu- 
ÒBua dell'aitarclùa , canea la pravalensa del par- 
tito guelfo. A rilerarlo il Poeta si nÌ6 delk due 
Istituzioni che dice essere destinate da THo al 
retto ordinamento dell' umano conaorsio ; e aono 
r impero e il papato. 

Dissi le Istitazioni in ih vere e sante , e non 
le persone che le rappreBentavano a'euoi tempi , 
e massime nel 1300 ; nelle quali, fossero impera- 
tori o papi , Dante non iscorgeva che difetti da 
riprovare ; porche , lasciatisi dominare eaai pure 
dalla cupidigia in luogo di brigarsi a reprimerla 
nei soggetti , gli uni EoSriTano che 0 giardino 
dello imperio ( l' Italia) rimanetee dettrUt gli al- 
* Purg. TI, loa. 
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tri erano incolpati à'avere spenta la Buprem» m> 
toritìi imperialo, e di avervi surrogata la pF0pIM:> 
Ma so Dante attese con tanto studio all' apparee- 
chio de' popoli, oft'crondone un tipo perfettibflB 
1e sé iiiedesirao, era conveniente ohe sì adope- 
rSEse con non minor premura ad apparecchiare 
i capi ohe dovevano guidarlo ; e il fece personi- 
ficando quelle due Istituzioni in Virgilio e in 
Beatrice; ì' uno de' quali cava fdori il popolo ita- 
liano dal profondo della corruzione e dell' anar- 
chia, lo avvia eul retto eenliei-o e lo accompa- 
gna al sommo della divina foresta, figura delta 
beatitudine di questa vita ', ossi» al governo mo- 
narchico imperiale unico perfetto; l'altra, compie 
L'opera col guidarlo, coA predlquwto, alla pei- 
feaiime della wtii, a finalmuits a Dio. Si 
flhè dalla' dMooeiBA ddl« pramectorat* Ilsàtaiam, 
a (lalki ìQTaiere die. ùaanao l'ima 1« jettriba* 
soni (tell'attra erano' derivate tatto 1« «ventan» 
dé* noi tempi , egli ha aonnoa onra £ ben dì- 
BtingiiBre l'nfGido proprio di ciasotedinis, e mn 
ceesa mai d' intimare a qnesta e a quella e con 
parole e con figure che ai tengano scrupolosa- 
mente entro i conlìni dei proprii diritti , e che 
l' una non s'attenti di usurpare il ministero e i 
diritti dell'altra, onde cosi contemperate si te- 
mano a vicenda. Perciò minaccia all' imperatore 
il gastigo di Oza ohe ardì stendere la mano pro- 
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fana all'arca santa, Per che si teme ufficio «ok 
commesso ' \ a gli addita il contegno, che deve 
serbare nella Chiesa di Dio nel contegno di Vir- 
gilio e di Stazio che , entrati nella sacra foresta, 
smiittono ogni superiorità e s'acconciano all'umile 
condizione di discepoli ' ; e lo ammonisce cte non è 
lecito ■portar nel t&m/pio le cupide vele senza, de- 
creto dell' autorità ecclesiatica ' , vituperando la 
condotta di Filippo il Bello invasore dei beai 
della duef», e Lodtmdo i ealci ch'ehbe Eliodoro 
n^^imce dei teeori del tempio di Gerusalemme. 
SinillmBDte mmaoda al pontefice il ■ castigo di 
Fetonte -ebe ebbe la teaiwità di liusi^ ine^eito 
qaal era, antì^ del oaire del Sole^ Quawfo fit 
CHove aroanammta gùuto D'altro cauto poò , 
«sapido ambedue le ù^tomoni create a salute 
del medesimo soffietto, die è rnomo, lebbom 
sìa direrao lo scopo fin^e cui tendono , e si val- 
gano a conseguirlo di mezzi di natura diversa, 
voleva Dante che procedessero di buon accorda 
e si prestassero soccorso a vicenda, ciascuna en- 
tro i limiti delle proprie facoltà. Queste due Isti- 
tBsioiiì, eeempli£oAie^ come dissi, in Virgilio ed m 
Beatrice; uno l'anima che ravviva l'Efiopea d<u^ 
tesca, oome vedemmo- in pArte nell' ^egoiia mo- 
rale, e dimoatMramo vìe meglio ndla contbma- 
aknw del noetro dieomu. 

' Parg. s, 56. ' P»«. 109. * Pnrg. xx., 91. 

* Ivi 146. * Purjr. XXIX, 118. 
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Il mondo, e Bpecialmente l'Italia, per eaMie 
Tenuto meno chi è destinato da Dìo a governarla 
civilmente ( l' imperatore) trovavasi ai tempi dì 
Dante padroneggiata dal guelfismo, che produsM 
la confusione di ogni sano principio e di ogni savio 
ordinamento ; tal che presentava 1' immagine di 
una Mulva così aspra ed oscura che poco e più 
morte. E Dante, nel quale ò identificato collet- 
tivamente r uomo di quei tempi, e più propria- 
mente l'uomo dell'Itoli», gnelfa che aveva smar- 
rito per cei^tà di mente la verace via, conosciuta 
V ìnMìdtà di sua oondìàoite e compreso di spa- 
vento, Di mette in oamnùno per uscirne. E giunto 
ai piedi di una collina Vsatita già d«' raggi del 
pianeta Che mena dritto altrui per ogni calle, 
tenta di «(lìrvi. la questo eolle tUlettoeo, ]»ri»ei- 
pto e eagion di tuOa gioia, h raffigurato 1' otti- 
mo gvTemo Botto gli àuspicii dello stesao im- 
peratota, <Ij quel desideratissimo »ole che sorge 
è apfOrterà nuova speranza di miglior secolo 
a JtoZta Ha il corto andare a qnel monte gli 
è attravereato da tre fiere, una lonza, un leone 
ed una lupa, che simboleggiano il partito guelfo 
spalleggiato da tre potenze. La lonza leggiera 
e presta molto h fuor di dubbio Fiorenza , che 
fa tanto sottili ProvvedimenIÌ , che u mezzo no- 
vembre Non giunge quello che d' ottobre, fila , 
come altrove la satirizza il Poeta ' , e ii pel ma- 

' Iiett. ad AiTigo TU, tMd. del Fratìeelll. 

■ Fug. VI, le. . * 
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tnÌMtio ond' è coperta, cioè laccato di piccole fac- 
ek» bianche e nere , secondo ch<: acceauammo a 
pag. 72 , rende figura dei due pai'titi bianco e 
nero ond' erano divisi i suoi cittadini. Il leone 
che veniva con la test'alta e con rabbiosa fame , 
Si che parta che l'aea- ne f«me»M, adonibia ua 
peraoD^gio di gcan potdDEa; e poi «Mere o Fi~ 
lippo il Bello (lo steteo die il ffigautt drudo. deUft 
patta apparao aelU diTÌna fòreata ani carro b-a- 
trlnrt&ato), « mo fratello Carlo di Valois ohe 
«rev» p«r inaegoM il leone. A questo si allude 
nel Paradko, dove dioesi, parlando dell' aquila 
in^eriale : 

B non l'abbatta esfo Carlo novello 
Co'gnelfi BUOI, ma tema degli artigli 
Oh'a più alto leon trasiei lo rello '. 

La Inpa che b' ammoglia con molti animali k 
manifestamente la corte romana. Si raccoglie 
dalle fraai identiche adoperate dal Poeta nel 
deacrivere Colei che siede sovra l'acg^ve, e fu 
vista dallo scrittore dell' ApocalisEe j>tit(ane(;3Ìar 
eo'regi Comecché tutte queste fiere siano qui 
poste a dinotare il guelfiGmo iucarnato nelle 
tre mentovate potenze , spesso però nel eorso 
del poema, giusta il linguaggio di quei tempi, 
sono i guelfi indiziati sotto la semplice appel- 
lazione di lupi, si perchè Koma , che aT«va 

»m, 106. ' Inf. MI, U>7. 
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dell'allemhu Mutic* 3U 
per Insegna In ne era 3 centro, ti per- 

chè lupo ( Wolf ) era il soprannome del cacato 
di qoel Lotario che, dopo la morte di Enrico V 
segidta nel 1120, contese l'imperio a Corrado 
(Jaebeling, donde venne il nome ed il principio 
innesto delle due fazioni guelfa e ghibellina. 
Quindi & che la lupa, siccome nel senso morale 
del poema raliSgura l'avarizia o la cnpidigia, che 
è il massimo impedimento a! riacquisto del Ubero 
arlótrio e della grazia, cosi nel politico esprime 
il gnetftnno è il massimo impedimento al 

riordinamento civile de' popoli. Perciò è detta 
la bestia senza pace essendo die Dante ripo- 
neva nella paco la fonte di tatti i beni onde si 
consolida e si perfeziona la civiltà di qualunijue ' 
«mana società e ravvisava neUe mvili àiettoi-- ■ 
die il suo contrario; aacondo il dotto del Vmi; 
gelo : Omne re^nim tn m divUiim dssoZafittttr *• 
Le tre fiere adunque , e più d'ogni altra la lapa 
ai fecero incontro al Poeta , e ricacciatolo nella 
selva dovt il toì tace, gli toharo la iperanoa dA- 

l£» tre donne benedette ti curarono di fad 
;^le corte del rado, peroh6 ogni co$a ottima ed 
ogni dono perjiao dinenth di burii dati- Padr* 
dei htnti oncbe udii' ordine natnrde : noi fpk 
Sigiamo olii sono*; queste fransero la sercra 

' Inf. i, 58. ' Mon. I. ' S. Luca, xi, 17. 
' S. CHae. ep. i, 17. » Pag. 58, 



Digitizsd by GoOgle 



giustizia di Dio e lo mossero a pietà dell' uomo 
pericolante. Ed ecco una di esse Beatrice loda 
dÀ Dio vera, aimbolo della podestà spirituale, ispi- 
rata e gOTernata da Dio acciò promuova qnelle 
cose ohe sono di gloria a Lui e dì salTczza alle 
anime, soccorrere al grand'uopo. PcrocchÈ essendo 
questa temporale felicità, ordinata all' acquisto 
della immortale ' , bene sta che il potere spirituale 
della Chiesa presti l'opera sua benefica a rialzare 
il potere temporale se caduto, ed a sovvenirlo di 
consigli e di profittevoli eccitamenti, affinchè, 
illuminato questo dalla luce di quello, con piti 
virtù, il circolo della ferra illumini '. Come don- 
que ai tempi di Carlo Magno questa podestà spi- 
'ritfiale suscitò a vita novella l' impero già spento 
in Occidente, cosi nel 1300, quando detta ìetitn-- 
zìone per lungo stfsnEto parta Jioea, almeno in 
Italia, e questa, ohe rendeva imma^ne dì un 
gran deserto, ne sentiva il massimo bisogno, «a.- 
scita Vigilio sedente tra la filonìfiea famigUa, 
simbolo della sapienza dell* imperatore , p^hè 
sia maestro al popolo italiano e precursore del 
Veltro che simboleggia la potenza imperiale. 

Virgilio pertanto mandato da Beatrice a scam- 
pare Dante dalla confusione della selm oscura 
e dalle zanne della bestia sema pace, la lupa , 
gl' indirizza le seguenti notabili parole che, (seb- 
bene già riportate altrove, qai ripeto, e invito 

' Man, UE. » IvL 
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il lettore a ben meditarle nel Benso ora da noi 
Impostato; ponendo niente che sono rivolte al 
popolo italiano gaelfo pemnìfioato in Dante; 

A te ooniien tenete altro viaggio». 

Se TUOI campar d'efisq loce selTaggio : 

Clio iiiiosra Dosim (la lupa), per la qaal tu grido, 
iNdii iiiiii^iii niii'u! passar per la sua via, 
Mn tniiiii lo iiiiiiediacB , che l'ncdde,... ' 

Molli iioii Kii niMiiiali a imi o'ainmogiia, 

Hiiiaiiiiii ]incora, iaia che II VdtlN ' 

QuCBli ^ 

Di queu' umue Italia eia salute... 
4ueiii la OBDceia pei ogm tiu», 

Fia ohe l anà- rimessa nell* inferno— *■ 
Ond M) per io tuo me' penso e disoenu) , • 
. Che ru mi segui, ed io sarò tua gold», , 
E irarroici ai qui per loco eterno. 
Or udirai le disperate emda . 



Anima fia a cìd di me più degna; 
Con lei ti laeeerò nel mio parfice '. 

In queste parole tti \irL'ii]o sta u nodo princi- 
pale dell' allegonji iiiiMmsra nella Com- 
media. Egli dice al popolo italiano g^nelfo: Che 



Digitized by GoOglC 



TiSk' per cui si era messo, invada dalla lapa , 
metteva capo alla morte civile; che se gli pre- 
meva di uscire da tanto pericolo, e di raggiun- 
gere la cima della umana felicità, doveva te- 
nero tiitt'altro viaggio , cioè l'opposto, ossia darsi 
al partito ghibellino ; che pcrÙ di presente que- 
st' unica via dì salvezza gli era impossibile, per- 
chè attraversata dalla lupa contro cui egli e 
qualunque altro avrebbe inutilmente lottato; che 
la TÌttoria completa sopra di questo moetro era 
riserbata al Teltro salvatore d' Italia , ma piit 
tardi e in nn tempo indeterminato: è coooliinde, 
che ad esso popolo non r^Btava pel momento al- 
tro miglior partito da abbraeeiaca, fitor quello 
di seguire Ini , Virgilio, che sf farebbe sua guidar 
e lo eondurrelibe per luogo eterno a Vedere gli 
aaiiohi epù-iii dottiti e ad udire le loto dispe- 
rate strida; posda a vedere coloro che eon con- 
tenti ne' travagli (nel fòco') , perchè sperano di 
raggiungere quando che eia la felicità cui hanno 
rivolto i liwo desiderii e i loro sforai; dopo di 
che, se vuole, potrà continuare il viaggio alle 
heate genti, ma sotto altra guida di sé pifi degna. 

Qui si. vede ohe l' impresa vera e finale di 
sconlìggere quei mostri e di salire quel monte , 
r impresa cÌoò di raddrizzare l' Italia, è diferita 
ad altro tempo, ossia alla comparsa dei Veltro; 
ed è del pari manifesto ohe Virgilio propone a 
Dante un viaggio diverso dal primo. Ciò è quanto 
dira che il tema polìtioo della Commedia non à 
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già la. Bibita coiiTersione dell'Italia al partita 
imperiale o ghibellino. E quale sarà dunque ? 8s 
non è ta convorBÌone presento , sarà la futura : se 
3 cammino breve e spedito ijl aoi-to andare) per 
raggiungnre \s, vtii\.a, dd bd iiwiile i: i t so impossi- 
bile al Pi.cta dalla pok-,iza .0^ e.-eldaiite d^lla lupa, 

condueeutc Hompre alla ntesea meta , a cui giungerà 
pili tardi mercè la presente direzione di Virgilio suo 
maestro e suo autore, ed il fìttaro aiuto del Yeìtto. 
Tutto questo significa, die Dante era heaA con- 
vinto dipendere la salvezza d' Italia dal preva- 
lere del partito ghibellino od imperiale, laa opi- 
nava non essere peranco i tempi matari all' im- 
presa finale, e fa che Virgilio glie ne dimostoi 
la impouubilità , o a meglio dire l' Inoi^ortuBitii^ 
• ìUBiBmAmante la awawità di rìmetteria ad al- 
tro tempo; peróbchè il volerla tentare fiiori di 
stagione si correva rischio di farla abortii*. B 
in vero , Arrigo VII , che venne per dirizzare 
Italia prima che foste disposta ', fece opera vana. 
Acciocché dunque non avvenga il medesimo una 
seconda volta, codesto viaggio più Inogo s pìài 
&ticoso di Dante, simbolo del popolo italiano, a 
cui lo invita Virgilio simbolo delta sapienza im-; 
periale, non che l'opera di questo fattosi duoa, 
nignore e maestro di quello, tendono » ben di- 
sporre l'Italia; che è quanto dire, couBiste nel 

' Par. zx , 1S&. 
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metterla sulla via sempre opportnna ddl'app».- 
racobio, dell' ammaestramento e della aperienaa 
col mezzo della retta ragione e ddla filosofia. 
Il quale aoncetto trovoai Bpease v^Ato ripetoto nel 

Beato ta , die delle nostre maiclie.- 
Per TÌTer meglio esperienza ìmbacche , 

ufadireilFoeta da Guido GamicoUi'. Similmente 
VirgUio ^iega a Sfaomelto il vero motivo del 
viaggio di Dante per l' Inferno, dicendo : 

. . . Per dar lui (a Sanis) eaperìanza piena , 
A me, obe morto Mn, coDrien menarlo 

Per lo inferno qnaggiù di giro in giro; 

E qnsBto è ooà ver , com' io tì parlo *. 

Homo per tal modo il fondamento aU'edìfitno fit- 
timi, e predisposto il terreno, il Veltro, nn^lo 
della potenza imperiale , troverà idla sva mmpanK 
la imtteria appareoehìata , e fiuìliuto il «omfó- 
mento della grand'opera, la «piale in fondo noD 
è ohe il trionfo del partito ghibellino. 

Qael che rimane ora a definire è la nators 
di codesto apparecchio od ammaestramento ohs 
il popolo italiano personificato in Dante riceve 
per il magistero di Virgilio, onde aia ben chiaro 
il concètto politico della Commedia. 

Il F. £eraiidinelli * lo ta consistere nella gua- 
rigione della cupidigia od avarisia ( la Inpa ) , 

* Ftirg. jom, 73. * la/. XKvni, 48. • Opera ditata. 
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che Dante credeva immederimata col partita 
guelfo. L'opraa di Virgilio è quindi rivolta , al 
dke del cùtato anttoe, ad «stirpare qneeta mala 
gramigna, cacone potÌB«i)3aa di tatti ì disordini, 
dal cuore degl' individui; ùd attesa del Veltro -eoi 
era riserbato il campito di estirparla, iu qoaato- 
& causa deDa corruzione sociale, dai reggimenti 
guelfi, mediante la sistemazione dell' ottimo go- 
verno imperiale; ciò che in altri termini è ancora 
la riforma morale operata in più ampie propor- 

Nulla treverei da ridire su questa ipotesi, che 
dimoafra la coiTclaKÌone tra le due allegorie po- 
litica e morale, e come questa s'innesti sopra 
quella. Ma mi'altra interpretazione, se maie non 
mi appongo, mi sembra non destituita di buon 
fondamento, la quale conferisce all'allegoria po- 
litica un più ampio e completo sviluppo, in quanta 
ce la dimostra intrecciata colle parti sostanziali 
di tutto il Poema. Beggcsi questa sul ngnificato 
politico dei tre regni e de' Butti abitatori, cbe 
per mio avviso simboleggiwio tre &bì diversa 
della Italia e del popolo italiano ; ed eooc ia clie 
modo. 

Ammesso che l' intento pohfìco della Gomme-' 
dia dantesca b la distmaione del goel&mc allora 
dominante in Italia, ed il trionfo del putito op- 
posto, o ghibellino, che inqiortava la rÌMstitu- 
iione della monarchia imperiale, come acoennatt- 
iBO fllqnaatù ^ sopra * in [ùìt luoghi della pA- 
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ma parte, U v» di «pgrienda e fi amtmeetrn- 
mento per U quale la sapienza irapuif^ (Virgilio), 
d'aooordo colla sapieoza divìna (Beatrice), oon- 
duce il popolo italiano (Dante) pOT ieeampMk» 
dalla selva selvaggia non pub condstere in altro 
che nel far vedere e toccare con mano a qaesto 
]A propria miseria ed il vicino pericolo in cui ai 
trova di perdersi civilmente ed eternamente, Clio 
fa danque Virgilio per riescire nell' intento? Con- 
duce in primo lueffo il discepolo a visitare l' Italia 
guelfa, che era l' Italia del 1300. piseata a morte. 
Questa Italia (V m 1 t n 1 n d Ila n t 

gente, o^Ma ncll li il' lalla no 

acenza Ad male 1 t 1 d der 

del rimedio, cosi liante. convinto per questo suo 
primo viaggio ohe 1 Italia -inferno del mo tempo 
era in tOtiJe ^afaeimento. immersa nelle tenebre 
« nel fango di tntb i vizu . priva d ogni bene . ei 
persuade in pari tempo oeua neoeBeiia ot tenere nn 
«Uro Tia^o tatto opporto di lìponaniine e di risto- 
ramento qnal nnieo ueBio di Balate, per la xe- 
gione elei Purgatorio, ohe h nna Italia gUMIina 
fiitwm. Dopo di ohe aarebbe degnato di abitai» 
la divina foresta, o paradìao terrestre, ohe è Vlta- 
lia perfetta , e 1' età dell' oro sotto il governo 
monarchico. Il qua! governo, che p j w w ypoM di 
neceasità un potere spirituale rifmrmato gìonta & 
tàpo dei primi tempi apostolici » tatto dedito alla 
sdnmsa delle anime, noa sol» auirasa a. Ini 
(D|ktt^ ) già «rhioolato dalla tsnmaia ddÌq'3i»oi<- 
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dinate passioni o restituito alla libertà del pro- 
prio arbitrio la telicita teniporalo, ma lo predi- 
spone eziandio ali acquisto della perfezione spi- 
rituale e del fine ultimo, cbc e Dio. sotto la 
scorta di detta podestà spiritHa,le ; ciu clic s' in- 
tendo per il Paradiso celeste, fiijura ceso pure di 
un altra Italia rigenerata e perfetta, non solo ci- 
vilmente ma anche spiritualmente. 

Dalle piefate cose si deduce, che le due so- 
cietà discordanti ed opposte fra loro, l'nna morta, 
cioè u^lfota e stagnante nel vizio , che abita 
l' Lifanio; l'altra che saie la montagna del Pur- 
gatorio, vlva^ indiutrioBa d' ìmmegliani ] e di 
goadagnaie la tutta ridaitt ^feiliee, d' Onde e'in- 
nahn di delo in oielo, fiaefai giunga al jpumto 
al» l'acfMta ogni détio; «oàetà dì cui poilam- 
vto a hmgo nel Capitolo vrn della prima parto , 
stanao anche nel senso politico non n^o ' clie 
nel morale , ma non conviventi assieme né con- 
temporanee, 0 intese divereamonte. La prima 
dell' Inferno rappresenta il popolo guelfo del 1300, 
ed h reale ; la seconda del Purgatorio e ideale 
e profetizzata, intendendosi per essa una popo- 
lazione ghibellina, la quale avrà luogo allora solo 
che V Italia, conosciuto por gli ammaestramenti 
della filosofia la infulicità, del proprio stato e la 
necessità di tenere altro viaggio per uscìrae , al- 
zerà, come Danto nella selva, gli occhi al bel 
colle illtuninato dal sole imperiale ; Che mena dritto 
altrui per ogni ealh. Yiigilio desorire al ano 
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almuiD ambettne ^oesfa toeÌ«tà, £«méo dell» 
pmm: 

E trarrete di qnt pei Inogo etotno, 
Or'adiTU le disperate strìda , 
Tedisi gE anH^ ipititl dolenti , 
Cbe la MMnda morte oiMonn grida ; 

e BogginDgendo della aeconda: 

E Tederai coiai , die aon contenti 
' Nel fbce, peiebi eperan dt veiuie, 
Quando ohe sia , alle beate gentL 

Premeese qneate gettarali nosioiu , e posta la 
maanma ohe nà tre r^ai il Poeta Ita voluto, 
mi BenBO poli&m, raffignraie tre divemo laai 
dell'Italia, od almeno dne (stando olle in tutti 
i eensi del Poema il Paradiso non può essere 
che il seguito ed il complemento del Purgatorio ) ; 
e piìi ancora, che nelle due società fra loro op- 
poste e nemiche si adombrano !e due sette dei 
guelfi e dei ghibellini, noi siamo oi-a al punto 
di entrare diviati in argomento, e con pochi cenni 
chiarire partitantente 1' intendimento politico del 
Poeta , raniiiìeato nelle tre Cantiche ; non però 
mai dimeaticando la preallegata masBinia inse- 
gnataci da lui HtesBO, clie la favola, o storia 
letUraU , non nasconde un senso allegorico in. 
tuittì quante le singole parole con cui viene nar- 
rata 'j il quale insegnamento dee valere ancora 

> Cuuì. m, SS. 



Digitized by GoOgle 



US 



jmA riepetto all' allegoria politica per 1» tm^^Kmm 
già più volte indicata ohe questa non 6 la ptia- 
«pale della Commedia. 



CAPITOLO IV. 



Il breve sunto da nui dato del prologo , o 
primo Canto, nel Capitolo precedente, fa palese 
essere questa la parlo in cui 1' allegoria politica 
spicca più evidentemente, siccome quella, che 
venne dall'Autore congegnata con tanto artifizio 
da' <^Ì9rìre due diVMsc interpretaiìiom in tutti i 
eonoctti, e direi quasi le parole, onde si com- 
pWH. Cicca questa' parte importàntìssinia del Poe- 
IM 'Bot«<eeu> ahmi c&e ha luogo pur nel senso 
ptditim la mammm da noi eepUcata rispetto al 
morale; doro asserimnio'ohe in esM parte wBio 
{wefigurati i tre regni e le cose piit appariMsenti 
ed essenziali che entrano nella composiàòne del- 
l' Epopea; e di questo il lettore si persuaderà di 
leggieri applicando al politico tutto quanto si h 
detto in proposito ragionando del senso morale 
nel Capitolo vii, salvo alcune poche modificazioni 
ohe vengono suggerite dalle cose esposto nel Ca- 
pitolo precedente. Noi dunque nella lelva selvag- 
gia raTTÌaeremo l' Inferno , ossia l' Italia guelfit 
filtta «K&mttto « ttìvaggia ' selle tré fien, i mo^' 
' Fwrg. TI, 98. . 
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stri cuBtndi dm cerchi infernali , od i tiranni che 
fecevano dell Italia il mal t^ovomo ; nel colle , 
la montagna del Purgatorio, massime la sua 
Tetta, ed anc&e il Paradiso, o-^-sia 1 Itah.a ghi- 
bellina ; ed in DanU smarrito , h qsnli dolorose 
Ck hanno perd lo l h d ìl I II U { cioè la 
ranione. che ciecamente summettono al talento), 
le quali adomWano il partito guslfo. I vani ten- 
tativi di lui non per anco apparecchiato, e solo, 
per districarsi dagl mipcdimeatt delift Bslv» ed 
ascendere i! colle . dmotano i travagli <die so^ì«d- 
ne dappoi nella discesa per l'In&mo e nella oolite 
del Purgatorio, coronati di felice «ioaalso meduuvbs 
gl' inBegnameutI ddla filoaofia ed il aoocono oele- 
ste; travagli che dovrà BOttenare il popolo guelfo, e 
mezsi (^e Baranno dì tànio al medesime per nasc- 
gMe à» qoeUo stato di morte » noTell* vita «Kvib. 
Or pasùaìoo a 41re dell' Inferno , considerato pn- 
wanel eno OMnpleBso, poi nelle Bue parti principali. 

Il' Inforno diviso e suddiviso in cerchi e fosse 
« bolge e afere, dove non si trova che tenebre che 
dirupi che fetore che tormenti, dove non si odono 
che sospiri pianti e bestemmie . e non si vede che 
disordini e scompigli da medicare, che vizii e vi- 
ziosi meritevoli di riprovazione, sotto la tirannia 
di domnnu in forma di mostri schifosi, questo In- 
ferno CI dà una immagine viva della serva Itaha 
^ dolore ostello , Nave eenia noeokxero tn gran 

' Purg. VI, 76. . . 
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dell' Italia , dico, capovolta divisa e suddivida in 
partiti innumerevoli che bì rodevano l'un l'altro, 
c in piccoli stati di principati c di repubbliche ; 
dove, quanti villani si ponevano a capo di un par- 
tito, tanti erano i tiranni elio la straziavano; dove 
imperversavano tutti i vizi! più nefandi e massime 
il più dannoso d' ogni altro, la cupidigia, che è 
quanto dire l'egoìemo; senza un centro di unione, 
senza un'autorità suprema che vegUaBse al mante- 
oimcoto ddla pace ed alla owervansa delle leggi. 
Quwto stato miaenndo' d^'IbJùi gnelb e de'nwi 
■Ulatori bene h disiato nelle jMMvfe di coì«n 
Dafuro , che JDaate Tede eeritte al lommo deOa 
porU dell' In&mo: 

P»r ne li Ta-nella tUti dolaato, 
Fu me ù va nall' eterno dnloie, 
Per me ai Ta tra la perduta gente ' ; 

6 ÌB qselle altre che il Poeta aggiunge poco poi: 

Quiii Bospiri, pianti ed alti guai 
Risonavan per l'aer aenza stelle , 
Perdi' io al cominciar ne lagrimai. 

Diverso lingue, orribili favelle, 
Parale di dolore , accenti i' ira, 
Voci alte e fioche , e auoa dì man con elle , 

Facevano nn tumnito , il qoal s'aggira 
Sempre in quell'aria aenza tempo tinta, 
Come la iena quando II tarbo spira 
Ma innumerevoli sono i brani di questa Cantica 
che dipìngono al vivo l'Italia del tempo di Dante: 

' W. m, L ' Ivi, 29. 
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io lascio il carico al lettore di appostarli e di 
farne l'applicazione. 

La moltitudine dei reprobi apparteneati a 
diverse parti d' Italia di cui Dante popola i cer- 
clii infernali, c i tanti altri tuttor viventi quando 
egli finse il suo mistico viaggio, ai quali o ap- 
parecchia il posto laggià conveniente alle lor 
mlpe 0 deugna alla pubblica esecrazione, itn- 
liàù'pnr essi;, e più ancora le pungenti aatÌTe e 
le amore invettive dì coi & segno ood dì fts- 
finente or questa or ^èlla città d'Itriìa, hmw 
^trottanti argomenti die concorrono a rendere 
vie pib manifeato l'intendimento del Poeta nei 
senso da n<» esplicato, càoh di offerirci nd ano 
Inferno delineata a grandi tratti ima vìva pit- 
tura dell' ItaHa del 1800, guelb nella imuMi™ 
parte de'snoi tittadioi e de'saoì governi. Que- 
sta pittnra h la dintoatrasìoiie della senteim oon- 
tenuta nella seguente terzina: 

Cerca, iniscia, intoino alle tue prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seuo 
Se alcuna parte in te di pace gode 
Non si vaol inferire da ciò cbe nei singoli 
cerchi infernali abbia Dante voluto raffigurare i 
singoli stati d'Italia, o che clascan tiranno di 
questi abbia Ìl suo contrapposto in ciascun de- 
monio di quei cerchi; perocché, come già di- 
cemmo e giova qui ripetere, l'allegoria politica, 

* iVff, VI, SU. 
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non eBBendo che secondaria, trova rUoontro sol- 
tanto nelle parti easonziali dei tre regni , o non 
è necessario che vi sia rappresentata nei parti- 
«dari. Oiò non pertanto Dante, che nel lungo 
ntgare per le diTeim parti della penisola ebbe 
ocoBsione di conoscere appieno luoghi, genti e 
costumi, non potè a meno di alludere talvolta 
ad alcuni paesi o governi o personaggi dell'Ita- 
lia viva e vera del 1300 nel descrivere che fece 
le varie parti del suo Inferno; il che giovò non 
poco a dare al suo poetico lavoro maggior vi- 
vezza e importanza di storia contemporanea. Ci- 
terò alcuni di questi raffronti per saggio e in 
via puramente d' ipotesi , lasciando al lettore li- 
bertà piena di ammetterli per veri o non, secondo 
ohe ^.talenta, purché ammetta che l'allegoria 
politioa del poema nei limiti voluti dal suo 8u- 
tcve non ha bisogno per reggersi di questi acci- 
dentali punt^. 

Dante, ood ardente com'era di amor patrio 
e della brama di dare all' Italia rm tmovo é mi- 
glior assetto politico, doveva di neoessità ripro- 
vare r infinita turba dei neghittosi , che , senza 
curarsi di partiti, di leggi, di ordinamenti civili, 
dì pubblico bone hanno di mira soltanto i loro 
privati negozii, o circoscrìvono la patria entro i 
brevi confini del loro dominio municipale. Chia- 
ma tatìì costoro gciagttrati che non far mot vtvij 
e li danna néll'antì-infemo, miachiaH asv^leat- 
Hw coro D^U.angiliehe non Jimm fibtfK^ 
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Ne fur fedeli a Dio, ma per sè foro. In questi, 
rigettati da tutti i partiti (dal cielo e dall' in - 
ferao), pare che volesse raffigurare i Veneziani, 
che fonuano quasi il vestibolo dell' Italia, se- 
gregati da questa per la laguna (Za triste riviera 
d'Acheronte) ; i quali sotto tutt'altra insegna che 
la imperiale scorrevano velocissimi i mari , e mai 
□OD presero parte nè per guelfi, uè per ghibel- 
lini, avverai però sempre ad ogn' ingereaia del- 
l' impwo nel loro interno reggimento ; 1» coi 
ottusa e iwUaìe «gnorantM Danto fiilmina eoa) 
«troeenmte nella lettera a Guido Novello da 
Polenta signore di EUveniia. È inmlàle notare 
ohe ben diveno e ben più retto, firn qoMtO dì 
Danto, h il giudmo pronnneiato da tatto il mondo 
civile sul contegno di quella sapiente Repob- 
bUca. 

Il primo cerchio al di là di Acheronte , owia 
il Limbo, e massime il nobile castello, stanza 
delle anime grandi di guerrieri, di filosofi e di 
poeti, può rappresentare Verona difesa dal bel 
Jitimicello; dove si accoglieva ai tempi di Dante 
il senno d' Italia, il fiore de' ghibeilùu che senai 
tema vivevano in desìo ; ed in colui che Dante 
vedo pili in alto: Seder ira filosofica famiglia 
ammirato ed onoi-ato da tutti ' può ravvisarsi 
il tjran Lombardo Bartolommeo Scaligero che 
raccolse ed ospitò cortesemente l'esule poeta. 
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N<j terzo cerchio dei golori, il demomo Cer- 
bio, cb« Graffia gli apirti, gli seuofa ed taqaa- 
tra, reso da Virgilio satollo con pugni di terra 
gittata dentro alla bramose canne , ci rammenta 
il Mastin vecchio e il nuovo da Vermcckio (i due 
Malatesta padre e figlio Bignori di Riiaino), che 
Là, dove soglion, fan de' denti nticchio '. 

A un terzo circa del cammino Dante trova la 
città di Dite, sotto Ìl qual nome par che abbia 
voluto adombrare Fiorenza; e sotto i demonii 
Cacciati dal del gente diapelta ' I lupi che 
fanno guerra ' avverai a lui ed a Bua parte, in- 
flessibili a qualunque proghiera O minaccia od 
intimazione della volontà di Dio ; dentro le cui 
mura egli s'accorge di non potere oggimiù metter 
piede senza L'aiuto del messo dal cielo, o del 
Veltro. f 

Nella qninta bolgia dei barattieri , in onl ti 
«trota altrimmH ohe mi Serekio * dii non è ten- 
tato di ravvisare la «iittà H Lnces, dorè, ài 
dire d«l Batirioo Poeta, Oginm haraUiur, 
fu/oreki Bowturo ( ohe doveva essere il' caffi)' dì 
tutu): IDel HO, jw K donar vi ti Ja jtaÌ 

Lasdo alla fantasia del lettore il trovare al- 
tri riscontri di tal fotta, parendomi di averne- .già 
detto dì soverchio. Ka non posso dìspcnsanni dal 
recare, conchindendo, le parole dì Venedico Cae- 

> In/, xxvn, te. 'TX, 91. 

> Par. 2XV, 6. • Itff. XXI, ia. 
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danimieo bolognese dannato nella bolgia dei ruf- 
fisBÌ, colle quali il Poeta insinua di volgere l'at- 
t«mone ai vani paesi di questa Italia viva quando 
1^^ dei torm&otà e àti tormentati dì qneU' Ita- 
lia morta. Eoeo le parole : 

E non par io qni piango bolognese: 
Anil u' è qneito loogo tasto pino , 
Che tante lingua non eon <wa apprese 
A dìcer aipa tra Savenlt e1 Benot 
E 80 3i ciò vuoi feda o testimonio, 
Eecnii fi mentR il .ostro aTaro seno 

Virgilio dunque, ohe per quello che rappre- 
senta è deputato a dù-ùears gii wmini alla fe- 
licità Un^orale per gli amMUatramenti floiò;fim , 
deve apparecohiare colla istruidone il mondo-in- 
ferno, che è il popolo guelfo, col farlo capace 
della propria nÙBcrìa e coQ' invogliarlo ad ab- 
bracciare il governo monarobico , nnico fattore 
di felicità vera a detta dell' Alighieri. Ha non 
potendo esercitare il suo mandato con tutti in- 
dividualmente gli abitatori del mondo defunto , 
1' adejnpie con Dante, nel quale l'Italia guelfa h 
personificata e di cui bì fa duca, fignore e mae- 
stro; io cava dalla confusione anarchica della 
selva oscura, immagine della valle d'abisso do- 
lurosa, gli fa conoscere a parto a parte la mise- 
ria e le pene di quelle anime diste^ò Così vil- 
mente nelV eUrno esilio, e gli apprende scienza 
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od esperienza per iniziare quel!' altro stadio di 
vita civile contrario a questo , che ha sotto gli 
occhi , da lui ravvisato meritevole di condanna. 

È vero che Dante colloca nel suo Inferno , 
(e non solo nel primo cerchio del Limbo), anime 
grandi dell'una e dell'altra setta, quale un Fa- 
rinata degli Ubarti, un Tegghiaio Aldohrandi , 

0 persone a lui care e venerande, quale un 
Brunetto Latini ; ma questa finzione , che nel 
senso morale ha una ragione tutta speciale di 
essere ', nel politico servo unicamente a darci 
un'immagine geanina dell'Italia contemporanea, 

1 cui abitanti in fotto non tatti erano o ignavi o 
guefi 0 colpevoli. Del resto l'tdlegoria poliiioa non 
dkosndé agi' ìndìvidiiì ed ai minuti jwrtìodarì. 

I damonu in funna di mostri oontr^ttì dbe 
sono a oapo di ogni oerehio, emtodi e camcftn 
a «a. tempo dei nus^ dannati, gii dicemmo ohe 
figoruM i tii-aimi ii cm etano pìime totte 1& 
tene d' Italia. Virgilio eserdia sc^a di loro una 
suprema autorità , intiiaa loro la volontà di Dio 
e li costrìnge non solo a lasdar lìbero il passo, 
ma di ^ a porgere aiuto efficace all' impresa , 
dicesdo loro ; - 

Vuoisi co^ colà dora si puote 
Ciò ohe si Tuok e pìà. non dimandare'.... 

... Taci , maledetto lupo , 
Consuma dentro ta oon la tua rabbia. 

" V, pag. 88. ■ JV- m. 96. 
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oecoro già da cniu i vobcii schermi . 
Boati volar divino s foto destro ? 
.LuwBnn udor , ehè nel dele è voluto 
cai' io mostri almi qmsto eammin «ikeal 



Chè è questo liaguaj^o, se non 1» |iratiaa 
consegnenza della teai disciuta » longo nel II li- 
bro di UonaroMa, nfll Tratt IV del Oontit» al 
Csp. VI e nel TI del Paradiso, dove con grande «p- 
parato di erudizione e di prove Dante intendo 
a dimostrare essere il dominio del mondo per 
disposizione della Provvidenza affidato al popolo 
romano, e quindi al romano imperatore, l'anto- 
rìtà del quale 6 quivi rappresentata da Virgilio? 
se non 1' attuazione pratica della massima inse- 
gnata nel Lib. Ili De Monarchia, ricevere il 
monarca quest' autorità direttamente da Dio ed 

■ Stmpo pei atnpro ; in quéUa guisa etie 11 Posta, in 
gtaiia della rima, usò it/pMlra par ìsqnorta, e funga 
per pagna. Hel linguaggio ssrittnrale la ribellione a Dio 
i spesso chiamata liapro od adulterio. - Itff. vn , 8. 

* Joi, XII, 91. ' JW, IH, 79. 
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eseroìtarla ìa nome di Lui ? , bq tahmo di 

que' mostri non ^ arrende olle intìnuusicaf di Vir- 
, questi pasM olle minacoe ; » malgrado ciò 
■i DBtinano a far reeieteiu^, l'alta Promidema, 
che con So^io Difm a JBoMa la gloria dal 
mondo soccorre tosto all' uopo , come socnoné 
assai volte a prò dei Bomani antichi nelle loro 
glorioBO imprese. Kd ecco un Megso dal Gitl9 
(il Veliro, meiso di Dio, aìmbolo della potenza 
imperiale), che scende a rìntuezaro ì demoni! ddla 
città di Dite eolia Iona sporta, e grida: 

O cumiiti dal ciel, gente dispetti 

Ond'eata oUracotanza in voi a' alletta ? 
Perchè ricalcitrate a quella voglin, 

E ehe pili volte r' ha creeciata do|^? 
die gìava hgIIh fabt dai' di oouo? ■ 

Cori tntti o per amore o per forea ai Mtto- 
mettono quei manigoldi all' imporo di Virgilio e 
lascisno a Dante Ubera &ooltà, e i p!ft itrroncte- 
vbU gU preetano anco talvtjlia socooreo, di ifor 
pasaaggio dalla aelTa ownira dell' bifbmo al bel 
colle del Purgatorio; non eaohuo liutnfero, U 
maladetto... Sa tutti i peri del mondo oostratt» *, 
cioè reo, in caosa, di tatti i peccati del mondo. 

Chi fosso tenero pei raftonti, e volesse tro- 
varne uno tra Lucifero ed un personaggio vi- 
-vente ai tempi di Dante , deve cercarlo in quello 

' Far. ixvir, SI. * n, Bl. ' xxnt, flfl.- 
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«he per la soverchìante Eua potenza era diveauto 
r arbitro , in luogo dell' imperatore , dell Euro- 
pa e dello stesso pontefice , cui Dante fa segno 
dell' ira sua tremenda in più luoghi del Poema , 
dipingendolo qixaX tipo dell' avarizia e del dispo- 
tÌEiuo , che b' era fatto il principale sostenitore 
del guelfiEmo ; in una parola , nel gigante apparso 
sopra il carro nella divina foresta, ossia in Fi- 
lippo il Bello. Noi, veggendo come Dante siasi 
mantenuto sempre fedele aS» gran sentenza dì 
Fiatone, el» gvantopiit le oqk prendono ddV uni- 
vertah tanto jnit ai aceottano alle divine, ci ap- 
pagheremo di riconoscere nell' Im^erator del ter 
ntbroeo regno la parodia dell'imperatore romano, 
ossia il partito guelfo personificato, lo stesso 
die la bestia amta pace, osria la Itijra del senso 
politico. Al vederio il Poeta rimata gàato e 
fioco , e dice : Io non morii , e non ritaasi vivo ; 
e aveva già detto deUa lupa: Ella mi fa tre- 
mar le vene e i pohi. Ma Dante, o il popolo 
italiano , non, è più quello di prima Quando 
chinava. a minar le ciglia; e dopo l'esperienza 
acquistata lungo il viaggio per il mondo senza 
Jiw amaro, è convìnto nell' intelletto che giace 
in uno stato di morte , e risolto nella volontà 
di alzare le vele jier correre miglior acqua, e 
tanto basta. Sorretto dal suo maestro , s' affronta 
eoi vermo reo che il mondo fora, passa sul suo 
corpo, lo soggioga, lo lascia capovolto, ed egli 
si raddrizia ; e volte le spalle all' Inferno, intra- 
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DELL'tLLEGORU POLITICA 8i7 

prende com' uom che sale quell' aiiro viaggio a 
cui Virgilio accennava da principio , che è U 
salita per la montagna del Purgatorio , Lasoiando 
diéiro ad mar sì crudele. 



CAPITOLO V. 



Il secondo regno del Purgatorio è agli anti- 
podi del primo ossia dell' Inferno ; ha la etessa 
forma conica e le stesse dimensioni e divisioni ; 
ciò che prova significare ambedue, materialmente 
la Btewa coaa, ,o 1'. Italia. Pur non di meno qtiaia 
dÌfEbr«nza tra l'uno e l^altro cìroa gli accidenti 1 
Se nel |»ìmD ei discende per 1» vìa della oo^ 
cbe mesa a Dite da cui procede ogni lufto , usi 
ascondo si sale verso U felicità di cni è enpafCb 
la natura umana reintegrata neQs sue vìrtii è 
nelle sne prerogative , donde h ledto ed . agevole 
&UC passaggio alla felicità celeste. Se 0 primo è 
avvolto fra le tenebre del diaordine , dell' igno- 
ranza e della malizia, il secondo è diaoiolto nel- 
l'aria pttra ed illuminato dal sole ; e nell'allegoria 
polìtù» , il sole senza cui è impOBsibUe muovere 
tm passo verso la cima, è il simbolo dell' impe- 
ratore. Leggansi i seguenti versi posti in bocca 
a Virgilio: 

0 dolce Inme , a cui fidania io entro 
Per lo nnoTo cammln , tn mi condnci , 
Die«a , coma «ondnr ri vuol qoìae'vàio. 
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Tu Bealdi il moneto , ta Bovr'eeso Inci : 
S-'altra cagione in coatrario non pronta , 
Eeser den eempre li tuoi raggi duci ' ; 

e 6Ì confrontino colla citazione registrata a pa- 
gina 112. Ambedue i regni rappresentano dunque 
l'Italia, od a meglio dire, due reggimenti o fasi 
dell' Italia; l'una capovolta, disordinata e guelfa, 
vera e reale quarcia nel IJSOO; l'altra raddriz- 
zata , ideale e futura : ossia l' Italia imperiale o 
ghibellina , quale il Poeta si confidava di creare 
colla virtù della sua parola. Perciò gli abitatori 
dei due mondi sono il contrapposto gli uni degli 
altri. Degli uni gi& dicemmo abbastanza nel 
procedente capitolo. Gli altri, quelli del Purga- 
torio , compongono nna società di gente eletta , 
pia, desiderosa del bene, intenta a cotu^oiilo 
«m tatìa sue iórse , stretta coi vincoli dell» ea- 
rità vicendevole. La meta deUe loro lirame e 
«ontìnid travagli è la vetta ddia montagna dove le 
aspetta una vita innocente e felice, quale fa data 
da IMo ai nostri progenitori per arra di etema po- 
M. Sicché Dante, il qnale dal momento !n oni pose 
^ede in qnesto secondo regno personifica in si ì 
Btioi abitatoli , dice a taluno di questi : 

Voi Ui!<'. i"; i'.uò iKii- (lucila pace 

CUc i.lrdi di si fatla guida (_Virg»io) 



> Pvrg. im, 16. * TWBO 61. 
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E ne ha per risposta: 

Quinci si »» chi vnoì andar per pace '. 

Questi È la leaf itudim della vita presente, che 
vomisle nelle operazioni della proj» ia virtù, figu- 
rata nel paradiso terrestre Ha colassù neseuno 
arriva ae non per mezzo degli ammaestramenti 
filosofici.... operando secondo le virtii morali ed 
ijttdlettuali ' ; o in altri termini : nessuno arriva 
che aoa aia rìsBcito a tg^saat^ dentro bò ogni 
mala a&zioDe, perchè V<i,fftito, dica Dante, Io 
tnfeEIetto Uga *, incatena l'wbitrio , toglie di vq- 
dere il meglio , ed anche vista , tt^e di volerlo 
efficacemente. Laonde il Poeta ci mostra le ani- 
me elette del Purgatorio unicamente prannrose dì 
^«^lìain le reliquie della colpa e di raddziwre 
il pT(^EÌo arbitrio; in nnft parola, di perfezio- 
naisi moralmente ; il ohe ottenuto , ogni travia- 
mento della ragione nella scolta del miglior par- 
tito , anche politico, diviene impossibile, e vien 
rimosso ogn' impedimento a procedere verso la 
cima. Tanto equivale alla sentenza da noi espressa 
dove ragionammo delle due allegorie morale e 
politica del Poema , dicendo : essersi Dante pro- 
posto di spegnere nel cuore degli uomini la mala 
cupidigia con tutta la sequenza dei vizii origi- 
nati da lei che oiTubcano l' intelletto e fanno 
parer dritla la via Utrta. Ottenuto questo fine , 

' KVi , 4D. ' Mon. in. ' Itii. ' Par. xm , 130. 
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e predi^Mto in ai fatta guisa il terreno, la ri- 
forma poUtica immaginata da lui sarebbe vennta 
spontanea, nessuno contradioente. E perchè que- 
sta morale trasformazione ha laogo nel secondo 
regno del Purgatorio, e ai perfeziona nel terzo 
del Paradiso , ognuno coraprenderii di leggieri 
come l'allegoria politica , che nella prima Can- 
tica s' intreccia colla morale , nelle due ultime 
invece e' immedesimi con essa, e vi sia enbordi- 
nata in guisa che pooo oi rimanga a (bre intorno 
a quella. Ha h tempo dì far ritorno ai nostro 
Poeta. 

Dante, tosto che nsd fiiori dall'altra morta 
dell' Inferno ai piedi del sacro monte , genterì 
ruTTÌvato ei sereno aspetto Si tm cielo dì zaffiro, 
ed ini^ questo secondo viaggio sotto ^ anspiei 
<M bdpùtneta eh» ad amar emfarta (il pianeta 
di Venere precursore del Sole), e delle quattro 
stelle simboleg^nti le virtìk cardinali Pmdeima, 
Giustìzia, Fortezm e Temperaiua: 

Goder paiera il del di lor fiammelle. 
0 settentrioDal vedova rito, 
Poiché privato ae' di mirar quelle ! * 

n primo essere vivente che si affaccia a Dante 
è l'ombra di Catone , che ne rammenta l' incou' 
tre di Virgilio nella selva selvaggia. Cotono è 
imbolo della libertà non solo moralt, oana del- 
>i, 96. 
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l'animo ', ma esiandio civile; peroccliò Dante 
ravvisa nel govemo monarchico imperiale il tipo 
della libertà vera , temperata dalle te^i , aBBÌ- 
corata dalla pace e fonte inesausta di ogni M»- 

Ma questo grave pereona^o , 

Degno di tanta reTsrenia in TÌata , 

Che più Don dee a padre aleno figliuolo, 

fregiato del lume delle quattro stelle premento- 
vate , supremo moderatore del secondo regno , 
che dispensa consigli e rimproveri , così zelante 
par roBBarrmiza delle l^gì Botto cui il repio k 
dÌBoipliniito ; questo padre pi& ohe balio per cni 
ved^ ed udire Dante fu mosao da TÌrt& celarta 
e quivi ctmdotto dai omifiwtì di Vii^jlio , e. da- 
vanti acni effUai-prostnoBietpiflBte, io stinto 
nel senso politioò sia introdotto ad ei^rimere qna]U 
che cosa di pii che la semplìoe idea askatta della 
Hbertà informatrice ddla monarchia ^^^lieria- 
na; e il lettore gih rioonosoe in Itti il capo snpre* 
mo dell' Italia raddrizzata o ghibellina , di cui 
questo secondo regno rende figura , il quale avvia 
In umana generazione.... operando secondo le virtù 
morali ed inieUettuali alla heatìtudine nel paro- 
dilo terrestre ' ; cioè il simbolo del monarca uni- 
Tersale. 

Né mi si opponga che Catone fa il più io- 
domito r^abblicMio del >no tempo , e pw dft 
■ Pag. 8S. * Mon. ut, 
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appunto il più gran nemico Ai Giulio Cesare fonda- 
ture Afilla romana monarchia. So valesse questa 
i-agione . com u dunque che Dante , apologista di 
queat ultima , tenesse Catone in conto d'uomo per- 
fettissimo . il pm deano di tignificare Iddio, 
quello delle cui virtù si dichiara incapace a tes- 
aere l elogio e che tanto esalta in questo pri- 
mo canto del Forgatono? Ma chi osserva ben 
addentro non tarderà credo io , a scorgere il rero 
pecohè Dante fòsse l'amìoo di guaì «ocraitsatmo 
fflMe, oome la ohisma, e l'unioo isBÌeme di Ce- 
swre , di Angusta m. ligU , avrerBO ai dÌBOr^ni 
dell' «lóroliiia, dm (inali fii vittiilia, amava al pori 
a catone la lìbartà in&enata dalle legf^, non 
badando più a qnwta dhe a qndla fórma di go- 
Terno ; libertà che esisterà ai tempi della n^b- 
blica romana da luì lodata a cielo , ed esiateva 
altre^ , al dire di lai ; sotto gV imperatori filo- 
sofi che loda no& meno. Ed è in questo senso 
fihé aferma, il vieere sotto la monarchia esseri 
un vivtnperfittaìneute libero Egli dunque rav- 
visaTB in Catone e in Giulio Cesare due nemici 
personali, in quanto l'uno combatteva per l'an- 
tica forma repubblicana che sola erodeva com- 
poaaibile colla liberti , e l'altro per un muta- 
mento che ravvisava nooessano , posta la mutata 
condizione dei tempi ; ma li aveva in conto di 
due amici della società, tendenti con diversi 
ni«zBi al medesimo uopo , daè a renderla feli' 

■ Onte. IT, SeS. * MIm. i. 
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<x. lavsgliito però delle virtù di Catone , Dante 

10 preferiva di gras lunga al suo rivale. Ond h 
cbe volendo sceglierò un tipo perfetto che in aè 
riumese tutto le doti più proprio di un ottimo 
r^gitore civile, amante della libertà (giusta il 
concetto clie se n era formato) , amante della 
hloBotia c adorno delle più eletto virtù natunh. 
o mtellettuali , Kcclae Catone . libero . filosofo e 
virtuoso di CUI dice tra le akre dose : 

Li raj^i delle quattro ~:ii.[c 
SVegiavan si la sua tin-cia m lucn 
Ch 10 I ^edea o ' 
e queste quattro stelle dicemmo essere ! emblema 
dello quattro virtù cardnuili : quelle stesse di CM 

11 supremo monarca , secondo 1 Alighieri , doveva 
essere rivestito e servirsi come d letrOm^to il 
più atto a condurre 1 umana famiglia al pOBMMO 
della sopraddetta temporale felicità '. 

lUominato dal pianeta Ch» mena dritto alth» 
per ogm caìle , sotto la balia di CatOBe e U 
Bfiuola di Virgilio , Dante ta accmaca alIa'DiiO' 
va fiimiglia abitatrice del santo monte e si-tra- 
vagUa oon essa per giong^re al colmo. Sn^a 
fidioemente ogm maniera di ostacoli mercè dei 
molti soccorsi che trova apparecchiati all'uopo; 
e sono IH primo laogo ■ ^li ammaestramenti del 
■ao Duce da cui non mai si scompagna né pura 
pra breve spazio di tempo o di luogo ; od a cui 

* Jhirg, I, 21. 'Pag. IS. 



Digitized by GoOgle 



354 



lungo il viaggio si associa, ora Ìl maestro dei 
principi Sordello, ora il poeta Stazio '. Secon- 
damente Vaquila dalle penne d'oro ond' è solle- 
vato all' ingresso de! Purgatorio , la quale nei 
senso morale prefignra Lucia o la grazia , e nel 
politico , la virtà imperiale ; e finalmente gli an- 
geli figuranti , in ambe lo allegorie , l'aiuto ce- 
leste che nei maggiori bisogni anche temporali 
non viene mai meno , a chi opera con sante in- 
tenzioni , dove lo forze naturali non bastano ; 
giusta la si^titonza davidica: (Dio) ha commesso 
a' suoi angeli la cwa di te ; ed eglino ti cìisiodi- 
nmue in tutte ^ «m *i Ma qitetiti ministri cele- 
ifif ^ImAèaà di ìaao riBtM \oho rendono age- 
Tiriff » DkuM lA sttUta un'urna all'altro girone , 
iaDlAwosf dì praitaf^i «gai iDaiiìM<ft di serràtt 
pw«liè Uìb 6 la volcnitfc ìi Dìo en wmo v^kiaU 
fédelisùmi sono Yeviimte <wnti«p>p«Miv dei tUo' 
étti onttodt e mamgoldi delle untBC petdnte. 
Laonde , se per quMti ultimi s' intendono i (i^ 
rimai dell' Italia -bordello, qtiei primi poasono wtì' 
«he ombreggiata , nel senso politìco , i reggitori 
datf Italia rigetterai» dipendenti dal Monarca 
m^Ttmoi Per tal modo il Poeta procede di beAe 
in meglio vena la sommità del monte ; ma Aon 
'H giunge S&BtB. avere prima scancellato dall'ani- 
im, éi cMt» di battaglie ed a prezzo di vittorie 
tlporUM SOprN sè eteaso, tutte le ree panrioni olle 

■ V. p»g. 119 e 186; * Salmo W. ■ Parg. tt, 16. 
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oftiecano V intelletto , ìnoeppano la volontà e sotto 
d' iinpedimentD all'acquisto del bene , non solo' 
nlorale , ma eziandio civile'. 

I diversi nomi dati dal Poeta aQa divina fo- 
ralfìt òhd corona la montagna del Purgatorio, la 
natora del Itìogo , le cose che Vi finge ed i eim- 
boU chè v' introduce , destano nella mente di chi 
cWisidera il Poema eotto l'aspetto dell'allegoria 
politica I' idea dell' Italia riordinata Botto il buon 
governo monarchico od imperiale , aomigliarite a 
qnelio di Augusto , sotto cui Dio ^ose il inondo 
in ianfa pace , Che fu serralo a Giano il suo de- 
lubro La chiama il loco di diurna pace; la 
vetta ridente e felice, dove ì: l'nom, felice , il luogo 
eletto Alla vmaua natura per suo nido. Colà regna 
L'età dell'oro e suo stato felice ; quale i poeti fin- 
sero sotto il buon re Saturno , Sotto cui giacque 
ogni malizia morta ; tutto è ordine ; tutto , terra 
délo, dementi, obbedisca ^ Dio, e non v'ha 
nYilItt olie od muover gneiVa alPifomff. Le ìaef- 
iabffi delizie naturali ìnebrlMoi ì senn del 
Fobta Ammettono vai sìgnifiiaito tàxe si accomoda 
ii]Jnalmente al senso poUtÌco,Comè al morale. In 
tùia parda , eaea è il dilettoso monta Che i jprin- 
àpio é iagitm di tutta gioia visto , in Agora, da 
Edotte ndla selva selvag^a \ ti quale egli , dopo 
A tango viaggio per acquistare sotto la aonola di 
YìrgìBo adenza ed esperienza , dopo A dori tra- 

' Par. VI, 80. 
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vagb sofferti per isvincolara: dalle vizioso affe- 
zioni e per ricovoraro la liberta ini suo arbitrio 
è finalmente duellato di accedere. Oi)la Virgilio 
raggiunto il hne per dui si ora iiio^po a farsi du- 
ca =ii;Qorr e. maostni a Daulfi . crea questi duca, 
signore e maestro di se steaBù , lo incttu , come 
a dire , m posseaeo di quella nuova cittadinanza, 
cessa dall' operare e BpariB;;e, Uula Dante s' in- 
contra nella podestà spirituale , santa e perfetta, 
quale è mestieri che sia in un perfetto reggi- 
mento civile ; e nel mezzo delia foresta trova U 
mietioa pianta, simbolo dì Soma fiorente e fu- 
riosa anch'essa, come in antico. 

Ha in quel modo obe la podestà spirìtoale 
diede il primo avviamento alla beatitudine di 
questa vita suscitando la sapienza imperiale, e 
soccorse opportunamente di amti celesti 1' uomo 
incamminato per questa via , similmente la po- 
destà civile è d aiuto all'acqiUisto della beatitu- 
dine eterna. Conciossiachè dal contesto delle opere 
dell Alighieri appare assai chiaro cbe ambedtto 
qiiollc podestà, create ugualmente al bene del me- 
di Minn . It > lu ■ I mim>, li.min bbUgodi 

piiL. .tiiiliii-iini (^u ,ti > h ii/i. Mi p , em Vir- 
gilio , ,nii>iutt 1 Ji 11 111 itl,UDiiiti j,lìcatri- 
c , Jii 1 ,n .1 11 d t . Mi.^io .1 1 Paradiso, 
continuazione e perfezionamento del secondo. 

n Paradiso può significare una Italia condotta 
al massimo fra i possibili perfedonamentì tatto 
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dell'ìLlegorii politica - 357 
spmtoale ed ideale. Sarà l' opera qnesta della 
podesUt ecclesiastica riformata secondo il tipo de- 
scritto dal Poeta nella divina foresta, alla quale 
è commesso ! ntbtio di avviare il popolo italiano 
alla perletta osservanza della legge evangelica , 
al conoscimento od al possesso di Dio colla ce- 
leste sapienza delle divine scritture. Conforme a 
questo senso non sareblie ditficilo frovare molto 
rassomiglianze tra una Italia cnsitiatta (clic a 
dir ^ IO unii pnti^i i i t m ih.. nella fan- 
tasia di Dantoì e il terzo rocno. driv' pe:i-fulhi, 
e dove si 

istituito nel Canto xxxi tra la beatitudine go- 
duta %n qwlV vmpero giusti^atmo e $u> (si noti la 
proprietà dei vocaboli), e la mieena dei tempi 
m ora Viveva il Poeta, massime della stia Fi- 
renze, là dove dice: 

Io, oh eia al duino dall'omano, 
E aE sterno dal tempo Tenuto, 
E di Fiorenza in popol giosto e- mno , ' 
Di olle Btapoc doTsa esMr coincido I 
Certo tra esso, e il gaudio mi fiieea 
Lìbito non udire e starmi mnto '. 
Ma il significato più vero e rispondente all'alto 
concetto dantesco di quest'ultimo viaggio, indi- 
cato non necessario da Virgilio all' uopo cui pre- 
disponeva il sno alunno fin da principio deve, 

' V. 36. ' Inf. I, 121. 
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m BUUÙma , considerarsi quasi la coueeguenzn 
inorale dei due precedenti; os^i^ l'effetto spon- 
taneo ad immano^ljijfs d^l^ieteiat) politico svilup- 
pato aell'liifbnio e nel Purg^opio. L* riforma po- 
litica qual'era iigncepitft p predicati^ dall'Alighieri 
doveva ricomporre tat^ che conee^^ne il civile reg- 
gimento deiritaUa e del fiondo, in inpdo che cii^ 
Bcono, prìncipe o f^t^etifì, ^veage aell' jmp^r«ti)):Q 
un Baldo a^ogg^o a jref nt^grarsi nei PF?P™ di^i^ 
ed nna salvagoftidia per conq^ff^li ^ttà ; ^vjs^ 
rsModare la paciB fra i 4i-v*f8Ì {jiQvep^ , rioon^- 
lìare fra loro i ojttfidini] ^cop^ure gli abai}- 
degglati alle lor patrie , prffQaoTere l'oaseryansa 
delle leggi, a^cur^e l' annniniatrazione dePa 
giustizia, rimettere in onore la religione; creape 
l'età dell'oro finalmente. Tutti questi beni Qanite 
finge di averli conseguiti al suo ingresso nella 
divina foresta. Colà veramente l'allegoria politica 
del poema ha Ìl suo compimento , essendosi ivi 
raggiunto il fine di ogni ben ordinata repubblica, 
ohe è la beatitudine della presente vita figurata 
wl paradiio terrestre. Ma siffatta beatitudine 
temporale non 6 che primizia ed apparecchio di 
altri beni più preziosi d'assai , che sono i beni 
spirituali ed eterni. Kel vero , dopo che 1' uomo 
ha ricoverato il possesso della vita civile bene 
ordinata, e il predominio delia propria ragione , 
in pace cogli altri e con eii medesimo , sentesi 
più ohe mai ìnolìnato ad udire la voce di Dìo e 
della propria cosciensca, e fitcilmente 'ù risolve 
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a calar le cdi: ddL iaunda;<c c/,r_i'<,.:nml ed a ren- 
derii al jio)-/j 'jJ!'i iJcruit'i di ÌJi'j 'j al che sì 
pwdinpone collo atiidio della Bcionna divina e col- 
l'eeercizio delle virtii toolo^ftlì. Co^ restii duno- 
atrato che l'ufficio di Virgilio è di condurre Dante a 
Baatrice , e l'afBcio di Beatrice k di tacnarlo f. Dìo. 

Questo è il fine ultiioo càe il ciistÌADO Poetd 
ha precipuameate di mir* i^el em gr&a Iftrqro. I 
beni di quaggiit sono d» Iw oomùder^ii niente pi& 

nteaui conducenti più o ineno efBcaeemepte 
^11' acquieto dell'alto fin^; ijm fm qa^ù il pili po- 
tfiQte egli Io ravvisava nell' ottimo ordina^lento 
«iyilcj principio e cagian di tutta gioia, in cui È 
riposto il quieto e beato vivere ; asseverando es- 
sei-e siffatta beatitudine terrena coordinata al cdh- 
su<;uimento (l<:lla beatitudine celeste, o del fine 
ultimilo deU'uuiivij, ohe È Dio, Laonde si vede ma- 
iiit\;5ta la ra'jìouc per cui Dante, ammesso che fu 
alia cittadinanza dell'Italia vera ( la divina fo- 
resta ), od al godimento di^i bi-=m (jìu! in sé eom- 
[jrende (tra i q^uali primeggiano i boni morali e 
religiosi), trovasi J'm'o e dispoalu a salire alle 
sUlh. Importava assaissimo al Poeta il far vedere 
u toccare con mano la verità di questa sentenza , 
che doveva essere di grande efficacia a convincere 
gli uomini de' suoi tempi, saldamente radicati nei 
prinoìpii religiosi, della giustizia e bontà della 
causa tanto da lui propugnata. 

' ' Com. IV , 28. 
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Se pei' le 1-n.^Ìonl sopi-a duttc rullogoria poli- 
■tìca non puù aver hiof;o aella terz;i Cantica fuor- 
ché in ua senso molto tar^o; la d'Alfiìm politica 
in tutto confoniie a quella svilupprita nelle due 
prime non vi h però mai perduta di vista. No sia 
prova il lungo encomio e l'apoteosi del santo au- 
gello (l'aquila Tessillo dell' imperio), Che fi' i Ro- 
mani al mondo reverendi, del vi Canto, e i molS 
altri luoghi dove ae ne discorre con aperto sermo- 
ne, più dì frequente che nelle altro cantiche. Ha 
degno che se ne fiicda particolare consideratone 
è il brano già citato altrove per incidenza, e cIib 
atàmo prezzo dell'opera di qui riportare per intì«- 
To. Beatrice, introdotto ohe ebbe il Poeta nella tfr- 
ma generale del Paradiso, cosi dice: t 

la quel gran seggio , a cbe tu gli oecUi tieni , 
Por la corona die già v'è su posta , 
Prima che tu a. queste dosso ceni, 

Sedeià l'alma, che fia giù aagosta, 
Dell' alto Alligo , ohe a diiziars Itali» 
Terrà in prima ch'ella sia dìspoals. 

Za cieca cupidigia , che T'amoDilia , 
Simili fatti t' Ila al &ntollDO , 
Clia mnoi dì Ame e caccia ria la tulla ; 

£ fia prefètto nel foto diràio 
Allora tal , ohe palen a oorerta 
Non anderà con lui pei un cammino. 

Ha poco poi sari da Dio lofibito 
Nel santo ufficio ; eli'el sarà detniso 
Li dove Simon mago è per «no merto , 

£ hxk quel d'Alagna andar più ginao *. 
' Fot. xxzi, 133. 
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Qù ù predioe 1» rìoompeiifla ohe aspetta lassù 
l^imperstore Arrigo VII, pel teolaUvo che &rà di 
raddrizzare Italia; la stoltezza degl'Italiani nei 
■ disconoscere un tanto benefìcio, e la colpa e l'eterna 
■condanna riserbata a Clemente V cìie porrà OBta- 
colo alla grand' opera ; con che h' intende dì por- 
gere na ec^tamento ai sncoessori del primo a ri- 
tentare 1~ impresa, tin utile ammaestramento ai 
Becondi. ed una minaccia ai Bucceasori del terzo. 
Efnitlel jlilirce 
H 1 1 t, t 1 a 1 1 1 1 t Ile 

acese nr:l limbo u tuscitare Virgilio fino a questo 
m 1 I i I i 11 11 

r ì i £1 ! 

le sortirò. Ij questo un nuovo argomento ube con- 
ferma la sentenza da noi più volte assenta, ohe 
nella segreta intenzione del suo autore lo scopo 
finale del poema dantesco i tutto politico , e ten- 
dente a promuovere il tnonfo deUa causa impe- 
riale , che ih il voto più ardente di tntta la vita 
del ghibellino poeta. 

L allegoria pohtica indirizzata al consegm- 
mento dello scopo sopra enunziato può essere in 
brevi parole riepilogata come segue, a H popolo 
it italiano, smamta la diritta via. h entrato 
u nella selva oiicura dell anarchia, della irreli- 
« gione e della immoralità, perchè nel moTido, 
a causa il gaelfismo. non e eht governi. Da ciò 
Il la necessità di far nviTere la podestà impe- 
li naie rappresentata da Virgiho ohe, col mezzo 
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« 4f&HHtUH*o ragione , faccia palese ad esso pò- 
iF pqln pertpnifica^o in Dante l' infelice condiaione 
Il cui versa (l'Iuferno ), e lo persuada a ri- 
u pigliare la veraise via abbandonata . unica che. 
if eotto la balìa del monarca, universale (Catone), 
u mena alla felicità temporale (il Purgatorio e 
u il Paradiso terrestre). Ottenuta quesm, ei tro- 
u vera j)Hro e disposto , mercè i' indirizzo della 
u podestà spirituale ( Beatrice ), 4II &qquisto deUn 
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Colla esposizione da me data della Dmna 
Commedia confido di aver fatto capace il lettore 
attento e impuziale di due cose : la pnma, che 
Botto la Btona o senso letterale di essa oltre l'al- 
legoria primaria . che È la morale confeaaata Og- 
ÈTimai aa tutti i cliiosatori . sta nascosta altresì 
un allegoria j/olmca che vi occupa il secondo 
luugo : e questa venta si e dimostrata con lungo 
(Jiscorso a euo luogo. La seconaa , cho la dmna 
mente dell'Alighisri . con esempio unico nellrt sto- 
ria letteraria . trovò modo di fondere insieme le 
prefate due allegorie , di ravviemarne i sommi 
capi , e di coordinarle a un fine ultimo comune 
ad entrambe, senz ombra di confubione , c senza 
offendere la legare dell unità, terocehe il tema di 
tutta 1 opera, consiaerata sotto qualunque aspetto. 

tanto vale quanto la felicua dell uomo: 
QuE;! dolile pomi; . chu per tanti rami 
Cercando ti la cura de mortali ■ ; 

* Pmrg. sxrn, 1]S> 
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felicità che Ka^quista col liboi-arsÌ dalla tirannia 
delle passioni c dai disorami dclianarcliia : fé- 
Uoità nella iireseute vita , clic £erv« di apparec- 
chio alla felicità della vita tutura. Quest altra 
verità , «fbbene uon trattata di proposito nel 
corso dell opera , si raecughe pero non meno 
evidente dal si,o contesto , c massime dalla se- 
conda Parte. Tutto ciò conferma la sentenza da 
noi regi^trita a pag- 5 , cbe la Divma Comme- 
dia abbraccia i bisogni pii vitali dell'uomo e i 
suoi doveri verso di sé medeùmo , verso il pros- 
simo e verso Dio. 

La natura allegorica e figurata di esaa, la 
disparita degli elementi che in sè comprende 
tutto che subordinati a un tema unico , gli attis- 
simi seMi ohe vi aono adombrati, l'avrebbero 
resa inaccessibile agi' intelletti non aesnefi a pro- 
fonde meditazioni , ne l'Autore non vi avesse ri- 
mediato con un provvedimento opportuni esimo ; il 
quale consiste nell' averne lumeggiati i vani sensi 
più o meno , secondo 1' importanza relativa di 
ciascuno j b1 veramente, c!ia ogni lettore vi tro- 
vasse pascolo proporzionato alla sua capacità. 
Intorno a questo accorgimento usato dal Poeta 
mi sia lecito un breve cenno che servirà di con- 
clusione. 

Fra i mentovati sensi della Commedia, Dante 
attese sopra tutto alla perfezione del letterale o 
storico , che chiama ti fondamento dtlVedÀfieio ' ; 

■ Cm». n , 1. 
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1 11 1 p n dell 

11 1 1 o e hezz 



i.<'\u;/.za. pi'opi'iota e potenza di stile 
maravLi'linsii n accomodata, sempre alla natura 
del siiggetto ec. . pochissimi gli stanno al paro e 
non ha chi lo sorpassi, .sapeva hen egli che nes- 
simo legge un poema disadorno di questi alletta- 
menti . 1 quali ooetitaiBOODO . secondo Ini . la bel- 
letta dt con^pontTitento . e che bastano già da 
Boll a oontentavQ la maseima parte de lettori 
aborrenti da soverchio travaglio ed applioasume 
di mente . i quali nella poesia cercano nulla pift 
che il diletto. Codesto pregio della Commedia . 
che diremo estrinseco . è si cospicuo e di tanto 

concetio espresso da ]>aiite a proposito della sua 
Can 11 „ V h d nio l 

mei mijv.-ie : neil uiiima strofa della quale, che 
diccsi loi iiara. egli indirizza la parola alla Canzo- 
ne . e ai lettori 1 intenzione . nel seguente modo : 

Canzone . io credo ohe saranno radi 
Color olie tna ragione intendan bene. 
Tanto la parli faticosa e forte : 
Onde se per Tentala egli addiviene 
Che ta dinanzi da petaone tadi- 
Che non ti paian d easa bene aocoite: 
Auor u prego Que li liMltlOrM , 
Dicendo lor, diletta mia norélla; 
Fontte mente ofnen eom' io ton bella. 
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Ciò h quanto dire , come l'Autore stesso com- 
menta : tt 0 uomini che vedere non potete la Ben- 
a tenza (t! senso dllegorìeo') di questa Canzone 
u { e li discorso s' intenda rivolto a quei hftorì 
u della Commedia mentovati qui sopro), non la 
li rifiutate però ; ma ponete mente alla sua bel- 
ìi lezza , cte è grande , si per costruzione , la 
u quale ù pertiene alli grammatici ; sì per l'ordi- 
K ne del sermone , che ai pertiene alU rettorici ; là 
u por lo numero delle sue parti ; che si perbene 
u a' musici. Le quali co8e in essa m pOBSono belle 
u vedere , per chi hene guarda n 

Ma sapeva altred ohe il semplice diletto ò 
mezzo e non fine della vera poesia, la quale deve 
essere fornita eziandio di bontà, u La bontà, dice 
a nel Convito , e la bellezza di oiaBcono eermo- 
II ne sono intra loro partite e dìverae , cbè la boll- 
ii tà 6 nella aentenaa, e la bellezza neU'omamraito 
u delle parole ; e l'tma e l'altra è con diletto, av- 
II vegnaobè la boutade na maeslm amente diletto- 
ti sa n '. Perciò att^ in ascondo luogo a condurre 
con grand' arte lo svolgimento dell'allegoria morale 
costituente la lOBtanza e la bontà vera e precipua 
del poema ; allegoria che li lettori (al dire di luì) 
deano intentamente andare appostando per le acrit- 
ture a utilità di loro , e di loro discenti ' ; e come 
tale volle che procedesse disposata sempre al sen- 
Bo letterale , facendo servire questo di a^K^io a 

' Cobo, li, 12. ' JVrf. ' Conv, n, 1. 
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quella. Riroaneva il fine politico : fine seconda- 
rio , di occasione , contenente una dottrina rav- 
volta nelle dubbiezze che sono comuni a tntte le 
umane specnlaEioni. Questo fine , per non di- 
strarre dì Boverctio l'animo di chi legge dall'argo- 
mento primario , si tenne pago di adombrarlo nel 
Froldgo e D^e partì pi& Bpicc&te della storia let- 
terale 0 £à*aìii, e di montraterlo vivo con remini- 
enniM taat di figura Isaerile qna e colà per 
iaoidenta; in gdiftt petò che , abclke prescindendo 
ÓK etao , l'opera dffvesBe rifeflOirè tigdalmente oi^ 
nata e completo , eCHeAdo 111 sóMiliUa di ^neMa 
diretta ^dEintemelite a perfezionare nell'uomo i 
flontimentf retigioù e morali, scopo utìHgMmo 
lìépotto a tutte le genef azioni. 

Ond' È che , dopo letto il divino Poema , se 
applichiamo la mente e considerarne da prima il 
tema importantissimo che è l'uomo , o i! fina nobi- 
lissimo a cui tendo che è Dio , o i mezzi altissimi 
indicati in esso per giungere più sicuramente a 
tal fine ohe 6 una vita privata e pubblica model- 
lata su tutte sorta di virtù morali , religiose e 
cittadine ; e. ci facciam poscia ad aiiimìrare V in- 
sieme del quadro , ola gradazione dei colori pro- 
porzionata alia nobiltà delle figure che vi sono 
dipinte , ci par di udire ne! segreto dell'animo la 
voce del Poeta che , quasi esprìmendo il sugo del 
suo stupendo lavoro , intimi a tutti quanti , pre- 
senti e posteri , infimi e supremi , benohà talvolta 
con linguaggio improntato deQ' ira onde sentivad 
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icÉammato il petto generoso : a Tenetevi al certo: 
u francatevi dalla schiavitù del vizio che vi abbru- 
u tiece ; purificatevi dai pemiciosi affetti che offii- 
u Beano l'intelletto : rendete libero, dritto e aaiio 
K il rostro arbitrio coi mezzi che vi additano U 
(I ra^ne e la religione. E quando , spenta in voi 
u la mala a^fidigìa che agogna a rapire l'tdtnti, < 
a sarete ù^brmaH alla carità verace eka , poipo- 
u ita ogni olirà cosa , cerca soltanto Dio e il &en« 
Il dall'vimo TÌ appiglierete sempre al miglior 
K partito , eùaadio nella scelta del civile rega- 
li mento da coi dipende la vostra felicità tenir 
tt porale , e in gran parte anche l'eterna n. 

Sentenza , che consuona al dettata evangelico 
non mai posto in dimenticanza dai nostri antichi 
gommi che furono al dire ed al fare cosi interi: 
Cercate in prima ti regno di Dio , e la tua gin- 
stizia, e tatto il rimanente vi sarà dato per 
gittnta '. 

* Man. L . ' 3. Lvea xa , 61. 
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